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PREFAZIONE 

DELL'  JVTORE. 


oe  V impressione  di  questo  sesto  volume 
si  è anticipala  a quella  del  quinto , non  è 
stato  diverso  il  motivo  dall  altro  che  si  ebbe 
già , quando  al  terzo  tomo  si  facea  prece- 
dere il  quarto.  Adora  le  statue  acquistate 
non  fornivano  per  anco  sufficiente  numero 
ad  un  intero  volume , come  poi  vi  basta- 
ìvno  due  anni  dopo.  Cosi  quando  si  è po- 
sto mano  all  edizione  del  tomo  presente  ^ 
i bassirilievi  che  debbon  comporre  il  quinto 
non  erano  in  quella  copia  che  si  richiedeva 
a formare  un  libro  d’ egual  mole  coi  pre- 
cedenti: quindi  s'intrapresela  pubblicazione 
delle  Teste  e de'  Busti  che  in  questo  han 
luogo  : ma  nel  corso  dell  edizione  essendo 
i bassirilieviy  mercè  la  sovrana  munificenza, 
all  adequato  novero  ornai  pervenuti , non  se 
ne  ritarderà  nè  il  commento  nè  I incisione 
per  integrar  V opera  e riempir  la  lacuna. 
Intanto  i monumenti  che  si  danno  ora 
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alla  luce  sono  tT  un  genere  differente  da^i 
editi  sino  ad  ora,  e questa  varietà  me- 
desirna  non  potrà  forse  spiacere  all'  ama- 
tore delle  cose  antiche.  E come  la  mito- 
logia ha  per  la  massima  parte  prestato  ar- 
gomento alle  antecedenti  esposizioni,  così 
avrà  in  queste  maggior  campo  la  storia , 
sì  la  civile  che  la  letteraria , e quella  parte 
specialmente  di  erudizione  che  suol  cono- 
scersi col  nome  d'  Iconogra6a  : porzione 
di  letteratura  che  dà  tanto  pascolo  ad  una 
colta  e bennata  curiosità , che  ha  suggerito 
materia  a tante  stampe  sino  a quest'  ora , 
e dove  V abuso  delle  congetture , il  trascorso 
deir  immaginazione,  la  ne^igenza  della  cri- 
tica, hanno  sparso  tanti  pregiudizi  e tante 
vane  supposizioni. 

Come  avrò  io  trattato  questo  diverso  ramo 
dell'  antiquaria , e su  qual  bilancia  ne  avrò 
pesate  le  ipotesi  e le  probabilità,  saprà  forse 
giudicarlo  chi  avrà  la  pazienza  di  leggermi 
sino  al  fine.  Ora  chiede  qui  il  suo  luogo 
alcuna  generale  osservazione  sull’  origine  e 
sull’  uso  di  quella  classe  di  .monumenti  che 
€ soggetto  di  questo  volume  : classe  parti- 
colarmente  addetta  alla  Iconografia,  e che 
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sì  noma  nelle  Collezioni  la  serie  delle 
Teste  e dei  Busti. 

Frolle  varie  maniere , onde  le  arti  del 
disegno  han  tentato  imitare , o tutta  intera 
o in  alcuna  sua  parte  ^ la  figura  umana  , 
se  una  delle  più  vetuste  è stata  certamente 
quella  che  ne  ha  ritratto  solamente  il  capo , 
può  dimostrarsi  altresi  aver  I invenzione  dei 
busti  seguito  tutte  le  altre  dopo  lungo  in- 
tervallo di  età. 

Dall'  antichità  remotissima  de^i  ermi , 
che  sono  sembrati  il  primo  passo  delV  arte 
ancora  bambina  , dalle  informi  pietre  , se- 
gno piuttosto  che  rappresentanza  delle  pri- 
sche Deità,  ai  loro  simulacri,  che  la  poe- 
sia e la  superstizione  delle  non  ben  diroz- 
zate genti  già  immaginavano  ( i ) ; da  que- 
sta antichità,  dico,  abbastanza  provata,  può 
trarsi  fuor  iT  ogni  questione  il  primordio  di 
quella  usanza , che  in  vece  dell  effigie  in- 
tera e naturale  iT  un  uomo , o della  ideale 
tf  un  Dio  , ci  presenta  semplicemente  la 


(i)  WìnckelmaDDi  Storia  delT  arte  del  disegno,  L t, 
cap.  I,  § IO  e II  ; vedansi  ancora  le  molte  rìfles« 
aioui  su  di  ciò  proposte  dal  sig.  d’  Haiicarville  nelle 
sue  Prefazioni  ai  Vasi  Etruschi  Hamiltoniani. 
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copia , o in  rilievo  o in  dipinto , della  sola 
testa  e del  volto:  usanza  fondata  assai  nella 
umana  ùnmaginativa  , avvezza  di  qui  prin- 
cipalmente ad  attingere  i segni  delle  indivi- 
duali determinazioni ‘j  e dove  T occhio  si  com- 
piace ravvisare  le  tracce,  di  rado  equivoche 
e sovente  assai  chiare,  de'  diversi  talenti, 
genj  e caratteri.  Quindi  nelle  medaglie  di 
tutti  i popoli  che  hanno  conosciuto  il  dise- 
gno si  sono  coniate  le  teste  e i z'olti  delle 
Divinità  o degli  eroi  ; al  che  invitava  ezian- 
dio la  figura  medesima  orbiculare  data  ben 
presto  alla  moneta  : quindi  la  prodigiosa 
quantità  di  ermi  o di  semplici  teite  fino  a 
noi  pervenuta  I comecché  la  ruina  di  tanti 
simulacri  abbattuti,  de'  quali  non  ci  si  è 
lasciato  superstite  se  non  il  capo,  ne  abbia 
a proporzione  accresciuto  il  numero  nelle 
collezioni  moderne. 

Oltre  gli  ermi  e le  intere  statue , osservo 
che  due  altre  maniere  di  rappresentare  in 
parte  V effigie  umana  dalle  primitive  arti  si 
adoperarono,  quantunque  non  cosi,  come  le 
statue  e gli  ermi,  fosser  frequenti.  Si  rap- 
presentò solamente  il  volto  senza  V occipi- 
zio , o come  suol  dirsi  la  maschera:  si  diè 
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itgli  ermi  stessi  più  tlelV  umana  rassomi^ 
glianza,  aggiugnendo  alla  testa  e braccia  e 
torso  persino  alle  cosce , che  già  riunivansi 
nell’  originario  pilastro.,  sul  quale  in  vece  di 
gambe  V erma  si  sosteneva.  Di  quest’  ulti- 
ma foggia  assai  ermi  ancor  ci  rimangono, 
ma  d’ età  più  recente',  me^io  perciò  si  con- 
forma la  mia  proposizione  sulla  vetustà  del 
loro  uso  dalle  descrizioni  trasmesseci  dagli 
scrittori  e del  Palladio  Trojano  ( i ) , e di 
quella  Venere  di  legno  creduta  lavoro  di 
Dedalo , e conservata  in  Deio  per  molli  se- 
coli (2)  j figure  ambedue  che  terminavano 
a guisa  di  erma,  e che  però  non  erano 
sceme  nè  del  busto  nè  delle  braccia. 

Le  maschere  o sole  facce  furono  ancora 
antichissime.  Sovente  si  effigiarono  cosi  le 
Divinità  Dionisiache  (3)  : tali  sappiamo  es- 
sere state  le  immagini  di  Prassidice  (4)  » 


(i)  jipollodoro , lib.  Ili,  cap.  ii;  anche  il  simu- 
lacro antichissimo  di  Giove  Labradeno  in  Milasa  di 
Caria  terminava  dal  mezzo  in  giù  a guisa  di  erma , 
come  si  vede  nel  medaglione  di  Gela  presso  il  Buo- 
narroti, pag.  ai 4* 

(a)  Pausanìa , Boeotica,  ossia  lib.  IX , cap.  X L, 

(3)  Pausania,  Attica,  o lib.I , c.  a. 

(4)  Esichio  e Suida,  v-  Ylpa^t^hin. 


Digilized  by  Coogle 


IO 

e della  vetustissima  di  Cerere,  cognominata 
Cidaria,  in  Feneo  (T Arcadia  (i):  anzi  la 
faccia  della  Gorgone , impressa  in  tante 
delle  più  antiche  monete , e che  siegue  a 
rappresentarsi' cosi  tuttavia  , può  risguar- 
darsi  per  una  reliquia  di  siffatta  moda  della 
superstizione  e deW  arte.  Tali  immagini  , 
si  contrassegnarono  in  greco  col  nome  di 
Tlpoaoxa  ( facce  o maschere  ) ; ermi  poi 
colle  braccia  e 7 torso  nella  generale  deno- 
minazione di  ermi  furono  compresL 

Ma  nè  nell'  uso  de'  busti  mi  è riuscito 
osservar  vestilo  nelle  più  antiche  arti , nè 
trovo  dato  a tal  maniera  d effìgie  alcun  pro- 
prio nome  o in  greco  o in  latino  , talché 
la  mancanza  del  vocabolo  diviene  evidente 
argomento  della  novità  della  cosa  stessa.  Si 
è poi  costumato  significare  i busti  colla  greca 
voce  Hporonii  ^ protome  ) : ma  questo  voca- 
bolo , indicatoci  dai  lessicografi  Snida  ed 
Esichio  (2)  , si  cerca  in  vano  presso  i più 
antichi  scrittori.  I lodati  grammatici  defini- 


(i)  Pausatila , Arcadica,  ossia  lib.  Pili,  c.  X.V. 

nPOSlìnON  K.idapiai;. 

(3)  .Alle  voti  Tlporoiiai  e lìporopò. 
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SCOTI  la  protome,  una  effigie  perfino  aH’um- 
bilico  (i) , ed  appellando  all  esempio  delle 
immobili  auguste  , non  suppongono  con  ciò 
alcuna  vetustà  ragguardevole  della  cosa  in- 
dicata. Lo  Stefano  ha  comprovato  ancora 
V esposta  accezione  di  tal  vocabolo  , docu- 
mentandola coir  autorità  di  una  greca  la- 
pida : pur  questa  non  è anteriore  alt  epoca 
degli  Antonini  (2). 

Quanto  sia  recente  V applicazione  deU’ ad- 
dotto sign^cato  a quel  termine  preesistente 
già  nella  lingua,  può  confermarsi  dalle  ri- 
flessioni ch'ora  esporrò.  La  voce  protome 
fu  anteriormente  in  uso  nella  greca  favella 
per  denotare  ne'  quadrupedi  il  mezzo  di- 
nanzi: quindi  l' avvertimento  di  Snida,  che 
la  dizione  protome  si  adopera  propriamente 
per  gli  animali  irragionevoli  (3)  : e yciò  con 


(i)  Esichio,  HpOTopr! , ’eìxòv  toq  rov 

ófKpa^ov  rov  crópa/tOQ  elSof.  Protorae  , immagine 
imperiale,  rappresentanza  del  corpo  inaino  all’ umbi- 
lico.  Suida  ha  quasi  il  medesimo. 

(a)  nPOTOlVIH  MAPMAPIJNH , GnUero  , pag. 
CCCCXIF,  a. 

(3)  Suida  , L c.  xvpioQ  Sè  ém  top  àXóyop  ^óop 
il  irporopii  kéyerai. 
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buona  ragione  d’  elimologia  ; esprimendosi 
dalla  particola  ^po  componente , piuttosto  il 
dinanzi,  come  conviene  alle  mezze  figure 
de^i  animali,  che  il  disopra , come  nelle 
umane  farebbe  d'  uopo. 

Oltre  la  maggior  proprietà  di  questa  ac- 
cezione , non  è men  certa  la  sua  maggiore 
antichità  : fa  prova  di  ciò  un  luogo  nella 
greca  versione  del  terzo  libro  de’  Re  (i), 
allegato  già  dallo  Stefano  : ma  un  più  lu- 
ciflento  e vetusto  attestato  me  ne  forniscono- 
le  iscrizioni  ateniesi  del  Partenone.  Il  fram- 
mento (T  una  di  esse  edito  dallo  Stuart  (a), 
niente  più  recente  di  quelle  simili  recate  dal 
Chandler , anzi,  come  la  dimostrano  i suoi 
caratteri , sicuramente  anteriore  alla  olim- 
piade XCIV , ci  dà  fra’  donar/  di  Minerva 
anche  la  prolome  o il  mezzo  innanzi  d un 
grifo  : APTpOZ  pPOTOME. 

Alcuni  richiamando  alla  memoria  il  si- 
gnificato che  Polluce  e Snida  annettono  alla 
parola  protome  (3),  quando  si  ristringe  a^i 


(i)  Lib-  UT,  Rrguni  , cap.  X , v.  19. 
fa)  Antiquities  of  Aihen<  , toni.  Il , pag.  i5. 
(3)  Polluce,  lib,  JI , § 47)  Sulda,  l.  *. 


Digitized  by  Googlc 


iS 

animali , non  avran  forse  in  grado  la  pro- 
posta interpretazione.  Dicono  que'  gramma- 
tici che  protome  è né"  quadrupedi  ciocché 
negli  uomini  si  direbbe  la  faccia  o la  ma- 
schera : talché  non  la  parte  dinanzi  del- 
t intero  animale,  ma  solo  V anteriore  por- 
zione del  suo  capo , vale  a dire  il  muso , 
per  questa  si  esprima.  Di  fatti  le  semplici 
maschere  o facce  di  leoni , di  tori , d'  arieti 
sono  frequenti  nell  antico  intaglio.  Né  io  du- 
bito che  r uso  comune  de'  tempi  men  re- 
moti, in  che  fiorirono  que^i  scrittori,  non 
avesse  già  ristretto  a questa  nozione  il  ter- 
mine protome  nella  quale  l'aveva  dap- 
prima usurpata  Diodoro  ( i ) : non  mi  per- 
suado però  che  ottenesse  in  tutti  i tempi 
una  si  anglista  accezione , anzi  mi  convin- 
cono del  contrario  più  motivi.  Primiera- 
mente r uso  comunissimo  neW  alta  antichità 
di  rappresentare  il  solo  mezzo  innanzi  de- 
gli animali,  del  che  fan  fede  le  più  vetu- 
ste medaglie  greche  ; dove  sono  frequenti  le 
metà  anteriori  di  leoni,  di  pagasi,  di  ca- 


li) Lib. 
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valli , di  gryt , di  cinghiali  ^ di  tori,  dica* 
pre , di  cervi , di  minotauri , di  tutti  in- 
somma quegli  animali  che  altre  volte  vi  com- 
pariscono interi  : genere  di  rappresentanza 
che  rende  probabile  il  corrispondente  uso 
d'  un  qualche  vocabolo  per  connotarla.  In 
secondo  luogo , /’  osservare  che  la  voce  pro- 
to rnoe  nella  versione  della  Scrittura  non  sem- 
bra interpretabile  di  semplici  maschere  o 
teschj  bovini  (i),  come  nemmeno  nelle  Ome- 
riche allegorie  le  protome  de'  cani  di  ScillOy 
che  debbono  ancora  intendersi,  giusta  i mo- 
numenti d' ogni  genere,  per  le  metà  innanzi 
di  quegli  animali  (2)  ,•  e che  finalmente 
Proclo  (3) , il  quale  descrive  nella  Sfera 
celeste  la  protome  del  cavallo  , ha  voluto 
assolutamente  additarne  non  il  muso , ma 
tutto  il  mezzo  anteriore , come  Eratostene  (4) 
ed  il  globo  Farnesiano  ce  ne  dan  prova  evi- 


(i)  Sembra  che  in  quella  versione  si  diano  alle 
prolome  de’  vitelli  jflpei , o le  zampe  anteriori.  Il 
testo  ebraico  e la  volgala  par  che  intendan  tutt‘  altro. 

(a)  Eraclide,  o piuttosto  Eraclito,  Àllegor.  Homer., 
negli  opnsc.  myth.  di  Gale,  pag,  496. 

(3)  iVe/ Tesoro  di  Stefano,  alla  voce  IIpoTO^^. 

(4)  Cataslerismi , cap,  18: 
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dente.  Ora  da  questo  senso  che  si  annet- 
teva al  termine  protome  nelle  immagini  de- 
gli animali^  non  fu  difficile  il  trasferirla 
a significare  i busti  delle  immagini  limane^ 
quando  le  immagini  umane  incominciarono 
a rappresentarsi  in  forma  di  busti. 

Frolla  moltiplice  varietà  delle  sculture  che 
Pausania  annovera  nella  Grecia,  appena  una 
o due  possono  ravvisarsi  per  busti:  quello  di 
Cerere  a Tebe , e quel  d' Ercole  in  Elide.  Il 
diligente  e colto  viaggiatore  non  si  serve  della 
voce  protome , forse  a’  suoi  tempi  non  an- 
cora detorta  a tal  senso  , ma  I accenna  con 
qualche  perifrasi  non  abbastanza  intesa  dai 
traduttori  ( i ) , * quali  poi  si  son  compiac- 
ciati di  sostituire  in  altri  luoghi  la  parola 


(i)  Pautania  , Boeotica  , os.fia  lib.  IX,  cap.  i6, 
così  descrive  un  busto  di  Cerere  eh’  era  a Tebe  : 
AijftsjTpof  9é  àyaÀfia  5<mv  è;  (rripva,  eariv  h tò 
tpavtpó.  Le  quali  parole  si  debbon  tradurre  colle  se- 
guenti:  Il  simiilncro  sino  si  petto  di  Cerere  sta  al  pub- 
blico. E perciò  dee  interpungersi  nel  testo  così  : Aqfsq- 
jpoc  àyakpa , òaov  it  arépva, , ètrriv  h tò  qiavepó. 
Ma  f An\aseo  lo  traduce  ; Orse  simulauruin  sopra  pectaa 
dumtaxat  iu  aperto  esu  JVè  l’editore  nò  it  traduttore  hait 
compreso  questo  luogo:  iffjitt  iv  tò  (puvepù  ( in  aperto 
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busto  all'originale  ( ) Icori , effigie , con 

quel  difetto  di  giustezza  e di  fedeltà  che 
vede  ognuno  (i).  Queste  poche  immagini 
in  forma  di  busti  descritteci  da  Pausania 
non  erano  probàbilmente  frolle  più  antiche. 

Per  quanto  m'è  lecito  congetturando  in- 
dagar l'origine  di  cosi  fatta  parziale  rap- 


est  ) , ti  oppone  a quel  che  dice  poco  appresso,  che  i si- 
mulacri di  Bacco  Lisio  e di  Venere  sono  ( in  abscoa- 
^1(0  c non  posson  vedersi  che  una  volta  all'anno. 
Quando  Pausania  vuol  descrivere  un  simulacro  tutto 
intero , ma  di  cui  non  resta  visibile  sennon  qualche 
parte  , si  serve  di  tuU'  altra  espressione  , nè  punto 
equivoche , siccome  apparisce  e da  parecchj  altri 
luoghi,  e da  quello  in  ispecie  dove  parla  del  Bacco 
di  Figaléa  ( lib.  V , cap.  89  ).  Un  altro  busto  è 
quello  {t  Ercole  nel  Ginnasio  <f  Elide  ( lib.  VI,  c.  a3  ) : 
npóaoaop  *lipax^s<;  le  rovi;  òfiìn;  : letteral- 

mente : Hcrculis  vultas  humcrìs  teaus.  Ma  V Amaseo 
con  ambiguità  \ sigaum  Herculis  exsians  humerìs  tenus. 
Lo  credo  piuttosto  un  busto  d’ Ercole  che  un  sem- 
plice erma  o ermeracle , perchè  Pausania  ha  costan- 
temente usato  altre  frasi  qualora  ha  voluto  descriver 
ermi. 

(1)  L’autore  del  famoso  Viagg.  d'Anacarai  (c.  XXII) 
annovera  fra  i simulacri  Delfici  le  buste  d'Homère, 
e cita  perciò  a piè  di  pagina  Pausania  , lib.X,  c. 
che  ha  solamente  eucóm  lari  «TT.jAj?.  Effigie 

di  brouzo  (d’  Omero)  su  d' ua  cippo. 
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presenlanza,  parmi  che  da  due  eventuali  co- 
stumi abbia  sortito  il  principio  : il  primo  , 
comune  a'  Greci  e a'  Romani , fu  quello  di 
ornar  di  ritratti  i clipei  onorarj  e votivi  : 
il  secondo , particolare  agli  ultimi  , lo  scorgo 
nelle  immagini  di  cera  conservate  dalla  no- 
biltà. 

Dachè  s'incominciò  a dedicare  ne  tem- 
pli i volti  degl  illustri  e possenti  uomini  , 
cesellati  o dipinti  nel  centro  ( ambo  ) (T  una 
rotella  o (T  un  clipeo , quello  spazio  circo- 
lare , oltre  la  testa  , potè  contenere  parte  del 
petto  e degli  omeri.-  Tale  è V immagine  di 
Tiberio  nelle  medaglie , rilevata  nel  mezzo 
dello  scudo  sacro  alla  Clemenza  j tale  era 
quella  di  Q.  Cicerone  in  non  so  quale  città 
deir  Asia,  di  cui  il  fratello  Marco  ebbe  a 
dire  che  Quinto  era  maggiore  mezzo  che 
intero  (i).  L'epoca  di  tal  costume  si  fa 
risalire  da  Plinio  a'  primi  tempi  della  re- 
pubblica presso  i Romani  : egli  medesimo 
poi  dimostra  aver  questo  avuto  luogo  fra' 
Cartaginesi , e suppone  la  stessa  moda  an- 


(i)  Macrob.  , Sat. , Uh.  II,  cap.  3. 
Musco  Pio-Clern.  Voi.  VI. 
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cor  più  antica  presso  de'  Greci  (i).  Quando 
poi  s'introducesse  in  questa  nazione,  ad  esem- 
pio delle  immagini  clipeate,  il  rappresentare 
i mezzi  busti  in  altro  genere  di  lavoro , non 
può  con  certezza  determinarsi.  Forse  il  prin- 
cipio non  fu  lungi  dal  secolo  d' jllessandro, 
il  cui  busto  in  profilo  armato  di  corazza  ho 
veduto  in  una  sua  medaglia  d’ oro.  A quel- 
V età  medesima,  quando  si  avessete  per  ge- 
nuini, riferir  si  potrebbero  i busti  a cam- 
meo nelle  insigni  onici  del  Museo  Odescal- 
chi  e dell'  Imperiale  di  Fienna , che  rap- 
presentano, siccome  io  cretto,  le  immagini 
de’  re  tT  Egitto  successori  del  Gran  Mace- 
done (2).  Altre  incisioni  o medaglie  che  con- 


(1)  Plinio,  lib.  XXXV,  § 3 e 4«  fa  men- 
zione deir  immagine  d’ Atdrubale  entro  d"  un  clipeo 
dedicalo  in  Campidoglio , conquistata  da  L.  Marcio 
Jralle  spoglie  d'  Asdrubale  stesso.  Frolle  più  antiche 
immagini  clipeate  presso  de’  Greci  si  dee  ricordare 
quella  di  Timomaco  Telano  rappresentala  così , e po- 
sta in  mostra  da’  Lacedemoni  nelle  lor  feste  di  Gia- 
cinto , della  quale  facea  menzione  Aristotele  presso 
lo  scoliaste  di  Pindaro  , Isihm. , od.  VII , n.  ai. 

(a)  Il  famoso  cammeo  co’  due  busti,  chiamati  co- 
munemente Alessandro  ed  Olimpia,  nel  Museo  della 
regina  Cristina  , ora  del  signor  duca  di  Bracciano  , 

/ 
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tengan  de'  busti,  e che,  o perla  stile  o per 
altri  argomenti , possano  ascriversi  a qual- 
che data  anteriore , non  ne  conosco  ( i ) : 
siccome  non  mi  son  noti  busti  in  tutto  ri- 
lievo che  superino  con  certa  prova  V epoca 


inciso  nel  Museo  Romano,  Cem. , n.  18;  P altro  edito 
dal  signor  Echel  fraìle  Gemme  del  Gabinetto  Impe- 
riale, pi.  X.  Non  mentovo  qui  i busti  d’ Alessandro 
e di  Focione  incisi  in  cammei,  che  portano  il  nome 
di  Pirgotele  : convengono  abbastanza  gli  antiquarj  che 
que’  nomi  sono  apocrifi  ; e il  signor  Bracci  dubita  an- 
cora deir  antichità  di  tutto  il  lavoro  con  argomenti 
non  dispregevoli , Commenu  degli  antichi  Incis. , 
tom.  II , tav,  98  e 99. 

(1)  //  più  antico  busto,  a bassorilievo  però,  e che, 
se  lice  argomentar  dallo  stile,  supera  t epoca  d'A- 
lessandro , è quello  modellato  su  d' una  rarissima 
terra  cotta  , trovata  già  insieme  con  altre  a Porci- 
gliano  sul  lido  Laurentino  , negli  scavi  che  vi  fece 
intraprendere  t insigne  mio  mecenate  il  sig.  principe 
Chigù  Se  ne  può  vedere  il  disegno  nelle  Nodzie  del 
sig.  Quattoni,  anno  1784,  lebbraro,  tav.  Uh  tanto 
poca  parte  del  petto  v è però  aggiunta , che  a prima 
vista  sembra,  piuttosto  che  un  busto,  una  semplice  te- 
sta. Se  si  pon  mente  alla  grandiosa  semplicità  di  que- 
ste plastiche  , non  può  dubitarsi  che  non  sieno  eccel- 
lenti lavori  di  greci  ed  assai  antichi  artefici,  non  di- 
versi da  quelli  che  Plinio  asserisce  essere  stati  a’  suoi 
tempi  staccati  da'  muri  de'  vecchi  templi , e racchiusi 
in  comici  pel  sommo  pregio  dell'  at  te  (lib.XXXF, 

S xLr). 
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della  romana  monarchia  : nulla,  a parer  mio, 
'valendo  in  contrario  nè  la  voce  proiome  in 
itn  luogo  oscuro  , e forse  mutilo  d'  Orapo- 
line  ( I ) , o il  preteso  simulacro  di  Giunone 
in  forma  di  busto  (2)  ne'  grafiti  d' una  fa- 
mosa patera  etrusca  arricchita  di  greche  epi- 
grafi,'e rappresentante  un  fatto  de'  tempi  ' 
eroici,  della  quale  avrò  luogo  di  parlar  più 


(1)  Hierogl. , /.  II,  cap.  19:  Wporofiii  avr>  p,aj(^aipa, 
ypa'pop.ivr^  àvoffiórriTB  driXoi.  Un  butto  colla  spada 
denota  empietà.  Manca  forse  il  genitivo  che  ristrin- 
geva a qualche  soggetto  ( probabilmente  a qualche 
animale  J il  termine  generale  proiome, 

(3)  Il  signor  abate  Lanzi,  Saggio  di  lingua  etru- 
sca, ec. , tom.Il,  p.  313,  descrivendo  questa  patera 
ove  sono  effigiali  Pelia  e Neleo,  aggiunge:  Innanr.! 
ad  essi  è una  protome  di  Dea;  e alla  pag.  ai4-'  H 
Passeri  in  quella  protome  rarvisa  Giunone.  Per  al- 
tro il  Passeri,  nel  tomo  III  del  Museo  Etrusco  del 
Cori  nell  ultima  Dissertazione,  p.  8a  , vi  riconosce 
non  una  protome  di  Giunone , ma  piuttosto  Sidéro  : 
la  qual  cosa , nell  esposizione  che  soggiungo  di  quella 
patera  alla  tav.  A,  n.  3,  non  ho  avvertita , seguendo 
in  ciò  implicitamente  la  relazione  del  citato  Saggio. 
Per  altro  V antichità  di  siffiatte  patere  non  è tale  da 
contraddire  a quanto  ho  avanzato  sinora , ancorché 
vi  s'  incontrino  effigiati  de‘  busti.  Ma  in  questo  caso 
la  protorae  d'una  deità  in  una  storia  eroica  parrebbe 
che  supponesse  t opinione  d’ una  cetta  antichità  mag- 
giore di  tali  immagini  : quando  ciò  non  si  volesse, 
riguardare  per  tuta  specie  di  piolepsì. 
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ampiamente  sul  fine  del  presente  volume.  Se 
alcuno  dalle  mezze  Jìgure  delle  Fortune  An- 
datine, impresse  ne'  denarj  della  gente  Ru- 
stia, pretendesse  arguire  F anteriorità  de'  bu- 
sti nelle  arti  italiche,  dovrebbe  riflettere  che 
essendo  quelle  colle  braccia  e le  mani , re- 
sta indecisa  se  piuttosto  in  forma  di  busto 
o di  ermi  femminili  colla  mezza  figura  supe- 
riore, siccome  il  Palladio  Trojana,  e la  Ve- 
nere Delia  , comparissero  nell' ori^ naie  que- 
gli  antichissimi  simulacri  latini. 

Intanto  dalla  indicata  origine  ritengono 
ancora  gli  antichi  busti  in  rilievo  la  gra- 
ziosa desinenza  in  arco  circolare  dalla  parte 
del  taglio  inferiore , foggia  che  dà  si  ele- 
gante vista  alle  sculture  di  tal  genere  ^ lad- 
dove sembran  cotanto  goffi  que'  busti  mo- 
derni tronchi  dal  basso  orizzonlcdmente,  che 
un  insensato  amore  di  novità  non  ha  la^ 
sciati  fra  noi  senza  molti  esempli  e nelle 
sacre  effigie  e nelle  sepolcrali  (i). 


(i)  Queste  due  maniere  di  tagliar  la  figura  sonò 
eguatmente  naturali:  una  suppone  la  persona  affac- 
ciata ad  una  finestra  ovale  o rotonda  , t altra  ad 
una  rettangolare , eh’  è ancor  più  comune  : ma  non 
perciò  sono  eguali  nella  eleganza. 


Digilized  by  Coogle 


Ma  tornando  alla  seconda  orìgine  de'  bu- 
sti accennata  di  sopra  , da  questa  più  par- 
ticolarmente sembra  derivarsi  la  lor frequen- 
za cotanto  generale  presso  i Romani  : vo- 
glio dire  dalle  immagini  cosi  propriamente 
dette  de' loro  maggiori,  che  le  nobili  fami- 
glie aveano  in  Roma  per  privilegio  di  con- 
servare ed  esporre  al  pubblico  in  certa  spe- 
cial maniera.  Il  termine  vultus  adoperato 
a significarle  ( i ) ci  mostra  non  essersi  da 
quelle  immagini  ritratta  V intera  persona  : 
la  notizia  che  abbiam  da  Polibio  delle  ve- 
sti e dell  arredo  con  che  nelle  solenni  oc- 
casioni abbigliavansi , ci  apprende  assai  che 
non  erano  semplici  teste  o meri  ermi  (a). 
Eran  dunque  probabilmente  de'  busti  con- 
dotti in  cera  a rilievo,  e dipinti  poi  al  na- 
turale , e talvolta  forniti  di  veri  panni , che 
negli  atrj  de'  palagj , chiusi  dentro  de' loro 
armadj , si  conservavano.  Quindi  V uso  dei 
busti  di  rilievo  divenne,  a quel  che  sembra, 
si  generale  presso  a'  Romani , e nelle  im- 
magini de'  celebri  uomini  e de'  benefattori , 


(0  Plinio,  lib.  XXXF,  S u. 
(a)  Lib.  FI , § 5i. 
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che  nelle  case  de’  privati  si  custodivano  ( i), 
e in  quelle  che  i particolari  dedicaron  nei 
templi  (a),  e in  quelle  altre  finalmente  che 
eressero  ne’  sepolcri.  Jl  minor  dispendio  che 
queste  mezze  statue  esigevano  le  introdusse 
a poco  a poco  anche  nelle  •venerate  effi- 
ge degVIddii,  e più  frequentemente  in  quelle 
delle  egiziache  divinità  , che  da  quell  epoca 
appunto  ebbero  nel  romano  impero  culto  più 
divulgato  (3). 


(i)  Così  tjue  Tultus  d’ Epicuro  che  i romani  Epi- 
curei trasferiuan  seco  tf  appartamento  in  apparta- 
mento-. così  quelle  immagini  ài  Tito  nelle  prot>incie, 
« di  M.  Aurelio  in  Roma,  che  si  stimava  sacrilego, 
secondo  la  frase  di  Capitolino  ( iii  M.  Aurei.  > iB), 
se  non  le  aveva  prèsso  di  se,  qui  per  fortnuam  vel 
potiiit  habere  , eel  debuit.  Le  quali  parole  ultime 
dimostrano  che  si  parla  d'immagini  scolpite  in  bronzo 
o in  marmo. 

(a)  Tali  sono  i busti  che  si  vedono  in  mano  ^al- 
tre figure  in  un  bassorilievo  della  villa  Albani  ( Ma- 
rini, Iscrizioni  Albane , num.CE);  in  un  simulacro 
stante  del  palazzo  Barberini  ; in  altro  giacente  del 
Bondanini  ; questi  ultimo  potea  spettare  anche  a se^ 
polcro. 

(3)  Quindi  i busti  di  Serapide  e d’ Iside  , alcuni  dei 
quali  si  pubblicano  in  questo  volume.  Anche  il  bel 
busto  del  Sole  acquistato  in  Grecia  da  S.  E,  il  si- 
gnor cavalier  Zulian  può  riferirsi  a quest’  epoca , che 
è quella  appunto  del  culto  più  generale  del  Sole, 
some  altrove  si  è dimostrato. 
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Introdotto  nella  scultura^  nella  statuaria 
e nella  plastica  questo  nuovo  genere  d’ im- 
magini,, le  lingue  già  pervenute  alla  lor 
perfezione,  e fìssale  da  tanti  scrittori,  non 
ammisero  per  indicarle  voci  novelle.  Piac- 
que a Latini , e ciò  ne'  migliori  tempi 
ugualmente  che  ne'  deteriori  , significarli 
col  termine  vullus  , benché  alquanto  im- 
proprio ed  atto  a denotar  piuttosto  la  sola 
maschera  (i):  sembra  inoltre  che  thoraces 
e thoracides  fossero  poi  comunemente  ap- 
pellate ,*  e lo  furono  ancora  posteriormente 
con  molti  altri  vocaboli , parte  più  gene- 
rali , parte  grecizzanti  e parte  corrotti  , 
che  per  altro  significarono  più  sovente  i 
busti  a bassorilievo.  Tali  furono  que'  di 
clipeus  , discus , cyclus  , slrongyle,  tliora- 
scutarìum  , c più  corrottamente  sur- 
tarium , niissorium  , ed  altri  che  ha  con 
si  accurata  e recondita  erudizione  dissot- 
ferrati  ed  esposti  in  diversi  luoghi  il  som- 
mo Salmasio  (2).  I Greci , come  abbiani 


(i)  F^cdansi  per  gli  esempli  i lessici  e.  i gtossarj. 
(a)  Salmasio,  ad  Solili.,  pag.  610,  ed.  Traiecti, 
1689,  e a Trebellio  Pollione,  Claud.  Golii.  3;  Du- 
Cange , Glossariuia  med.  et  inf.  Laùuit. , alle  citato 
voci. 
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•veduto,  decessero  a questo  senso  la  lor  voce 
protoni  e , che  poi  ne  divenne  propria  ; e 
vi  sostituirono  in  più  bassa  età  la  più  par- 
ticolare I-rri^ópiov  (Stehtarium) , che  puh 
tradursi  per  immagine  col  solo  petto,  e che 
per  se  e nell'  uso  resta  indeterminata  a 
significare  si  i busti  scolpiti  in  rilievo,  che 
gli  altri  attaccati  al  di  dietro  ad  una  su- 
perficie , e questi  o cesellati  o dipinti. 

Coloro  che  hanno  illustrato  le  origini 
(Iella  nostra  favella  rintracciano  V etimo- 
logia del  vocabolo  busto  nelle  lingue  del 
Norie  (2)  ; e sembra  loro  che  il  Teuto- 
nico brusi  ( petto ) , equivalente  all'  inglese 
breast , contenga  il  veriloquio  della  pro- 
posta voce  ; come  di  quella  che  vale  ap- 
punto una  immagine  infino  a tutto  il  petto, 
e corrisponde  perciò  accuratamente  al  greco 
^Tti^ópiov.  Per  quanta  verisimiglianza possa 
conciliarsi  a tale  origine  , pure  non  ne  ri- 
trovo nessun  vestigio  negli  scrittori  della 
bassa  ed  infima  latinità  che  renda  proba- 


(i)  Du  Cange , Glossarium  infime  Grecitatii,  v. 
^TTl^àpIOV. 

(a)  Managio , Origini  della  lingua  italiana,  alla 
V.  Busto. 
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bile  questo  passaggio  d’una  in  un'  altra  fa- 
vella : nè  v'ha  ne'  glossarj  vocabolo  alcuno 
che  si  assomigli  a quello  di  busto , e che 
mostri  nel  suo  significato  qualche  deriva- 
zione dalla  indicata  radice  teutonica,  A 
me  piace  proporre  un'  altra  etimologia , non 
sembrandomi  in  conto  alcuno  probabile,  che 
mentre  V Italia  era  tutta  piena  d!  immagini 
in  forma  di  busto , parte  avanzi  delle  arti 
e degli  usi  anteriori , e parte  oggetti  at- 
tualmente di  culto , attendesse  prima , e poi 
apprendesse  da'  Barbari  come  appellarli. 
Penso  piuttosto  che  tali  immagini  sino  al 
petto  essendo  nella  decadenza  dell'  impero 
costumate  si  d intero  che  di  mezzo  rilievo 
ne'  monumenti  sepolcrali  , per  denotare  i 
quai  monumenti  avea  prevaluto  nel  medio 
evo  la  denominazione  di  busti  (i),  col  nome 
stesso  quelle  immagini  si  appellassero  j e 
cosi  le  altre  eziandio  de'  Martiri  Cristia- 
ni, che  tboraces  dagli  scrittori  del  tempo 
si  chiamavano  ancora , e che  presso  a'  lor 
busti  o sepolcri,  ove  n'  erano  le  reliquie, 
si  veneravano.  Quindi  busto  o torace  di- 
venner  sinonimi  nella  lingua , e la  pri ma 


(i)  Du-Cange,  Bu«tum. 
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voce  fu  usurpata  per  la  seconda , non  solo 
quando  si  parlò  della  rappresentanza,  ma 
quando  anche  sì  volle  denotar  quella  parte 
del  corpo  umano.  E come  poco  innanzi  i 
termini  di  clipeo,  disco,  missorio,  non  so- 
lamente la  rotella  o il  piatto  indicarono, 
ma  altresi  V immagine  che  vi  si  effigiava 
nel  centro  j cosi  col  nome  di  busto  quella 
maniera  d immagine  si  distinse , che  nei 
busti,  cioè  ne'  monumenti  sepolcrali , solca 
più  comunemente  osservarsi  , dove  il  ri- 
spetto per  le  sepolture  le  avea  forse  più 
lungo  tempo  risparmiate , e fatte  soprav- 
vivere a quelle  degli  Augusti  e de'  grandi, 
che  colla  sovversione  dell  impero , a quelle 
de'  Numi , che  col  cangiamento  della  re- 
ligione erano  state  già  (dibattute  o consunte. 

Quanto  i busti  fossero  ne'  sepolcrali  mo- 
numenti adoperati  niun  può  ignorarlo  che 
si  diletti  alcun  poco  di  cose  antiche  : as- 
sai comuni  sono  i sarcofagi , i cinerarj , 
i cippi , col  busto  de'  defunti  a bassori- 
lievo : comuni  i busti  incogniti  di  tutto  ri- 
lievo che  si  dissotterrano  tuttavia  ne'  se- 
polcri romani , alcuni  con  epigrafi  tali  che 
non  lasciano  dubbia  la  loro  destinazione  ( i ). 

(i)  Uno  , per  esempio,  nel  Museo  Capitolino,  nella 
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Tuttociò  mi  è sembrato  degno  che  si  co- 
nosca da  chi  vorrà  svolgere  le  stampe  e 
V esposizioni  della  preziosa  raccolta  di  tal 
genere  contenuta  in  questo  volume;  tanto 
più  che  nulla  di  ciò  dagli  antecedenti  scrit- 
tori d antichità  o d’  arti  ho  trovato  com- 
pilato o discusso. 

I monumenti  che  si  espongono  possono 
dividersi  in  tre  principali  sezioni  o classi. 
La  prima  racchiude  le  teste  e i busti  di 
Divinità  o di  soggetti  appartenenti  alla  mi- 
tologia : fra  questi^  eccetto  sei  che  sono  stati 
busti  anche  ab  antico , gli  altri  sono  ermi  , 
o furono  teste  d'altro  genere  di  simulacri , 
modernamente  ridotti  a foggia  di  busti.  La 
seconda  contiene  gli  uomini  illustri,  o per 
meglio  dire  i ritratti  greci  , e questi  in 
forma  d' ermi  per  la  massima  parte.  L ul- 
tima è quella  de'  ritratti  romani,  quasi 
tutti  imperiali  ; e vi  sono  più  che  nelle  al- 


ttanza  detta  la  Miscellanea,  ha  t epigrafe  inscriUa  nel 
tuo  peduccio  eh'  i tutto  attaccato  : 

MEMORI  AE 
T.  FLAVI  • EVcÀRPI 
AVONCVLI  • C.  IVLI  • EVROTIS 
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ire  de'  veri  busti , giacche  simili  imma- 
gini furono  in  qiielV età  più  frequentemente 
e più  generalmente  in  costume. 

Neir  esporre  questi  monumenti  non  ho 
ritessuto  nè  la  storia  augusta  ,•  nè  quella 
della  greca  letteratura  ; mi  sono  trattenuto 
sulle  particolarità  del  marmo  che  ho  avuto 
innanzi , nè  ho  toccati  gli  aneddoti  bio- 
grafici., se  non  quanto  poteano  servire  ad 
illustrare  qualche  circostanza  dell'  imma- 
gine stessa.  Le  distinzioni  frali'  antico  e'I 
moderno  , ed  anche  fragV  innesti  di  diversi 
antichi , sono  state  rilevate  ed  avvertite  colla 
stessa  fedeltà  che  ho  professata  ne'  prece- 
denti volumi. 
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BUSTI 

DEL 

MUSEO  PIO-GLEMENTINO 


TAVOLA  L 
Giove  *. 

(Questa  nobile  testa  colossale  del  re  de’Numi 
proviene  dagli  scavi  della  colonia  Ocriculana; 
cosi  la  magnifìcenza  di  Roma  si  diffondeva 
persino  nelle  minori  ciuk , e lasciava  da  per 
tutto  le  sue  luminose  vestigia.HDio  tutelare  del 
Campidoglio  doveva  nelle  romane  colonie  esi- 
ger culto  pili  d'ogni  altro  solenne;  e i simu- 
lacri colossali  furono  perciò  a lui  piuccbè  ad 
altro  Nume  appropriali  (i).  Pure,fralle  effìgie 


(*)  Alto  col  pedaccio  palmi  quattro  e mezzo,  lavorato 
in  marmo  nostrale:  fu  trovato  a Otricoli  ne’  grandiosi  scavi 
fattivi  eseguire  per  ordine  di  Nostro  Signore. 

(i)  Pausania, ..Vm'ca,  ossia  lib.  I,  cap.  XVIIl;  E//ac.  T, 
ossia  lib.  V,  cap.  XI , XXIII,  XXIV  j Plinio^  Hist.  ncu^ 
lib.  XXXIV,  § XYIII. 
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Hi  Giove  che  tnttor  ci  rimangono  , questa  è 
per  Tappunto  la  maggiore  nelle  dimensioni  : 
il  valore  della  materia  sarà  stato  cagione  della 
perdila  intera  di  tante  altre,  e si  maravigliose, 
che  ranlichitk  aveva  erette  ne’  templi  a que- 
sto supremo  Iddio  dedicali. 

E credibile  che  le  sembianze  , sotto  le  quali 
vediam  Giove  ordinariamente  rappresentato 
ne’  monumenti  romani  , siano  tradotte  dalle 
statue  più  insigni  di  questo  Nume  che  trova- 
vansi  in  Roma  esposte  alla  pubblica  venera- 
zione. Forse  il  Giove  eburneo  di  Rasitele,  o 
quello  in  bronzo  di  Sleuide , il  primo  nel 
tempio  fabbricato  da  Metello , il  secondo  in 
quello  delia  Concordia  , erano  gli  originali  a 
cui  miravano  gli  artefici  (i).  Forse  questi  me- 
desimi aveano  ritratto  nelle  loro  opere  le  sera- 
hiauze  da’  prischi  e più  famosi  maestri  inven- 
tate , ed  ammirate  già  nella  Grecia.  E però 
da  osservarsi  che  le  greche  medaglie  , si 
quelle  della  Grecia  madre  e le  asiatiche,  si  le 
altre  battute  o in  Italia  o in  Sicilia  o in 
Egitto,  oi  offrono  sovente  delle  leste  di  Giove 


(i)  riinio,Iib.  XXXIV,  § XIX,  n.  3,").  Stcnide  era  ar- 
tefice posteriore  a I.isippo  c a Pi assitcle; aveva  dunque 
a’ suoi  tempi  l’arte  fatto  acquisto  di  tutta  la  grazia.  Fu- 
sitele poi  fu  uno  de’  greci  maestri  più  ammirati  in  Roma 
e per  le  sue  opere  c pe’  suoi  scritti.  Del  suo  Giove 
d’avorio , fatto  espressamente  pei  tempio  che  Metello 
il  Macedonico  eresse  ad  emulazione  de’  più  famosi  della 
Grecia,  jiarla  Plinio  medesini",  lifi.  XXXV,  ^ 4j  ''z. 
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di  sorprcudente  bellezza  , alle  quali  non  si 
potrebbero  comodamente  adattare  tutti  quei 
caratteri  che  Wiucbelmann  ba  enunciati  quasi 
unicamente  proprj  e distintivi  della  nsonomia 
deir  Ottimo  Massimo  (i'.  Non  credo  adunque 
che  da  u qiialcbc  esemplare  dell’  arte  più 
antica  costantemente  imìialo  siansi  queste  for* 
me  derivate  nell’  universale  , e quasi  consc- 
crate  dall’  uso.  Meo  limoto  dal  vero  sarebbe 
per  avventura  il  congetturare  che  il  Giove 
Olimpico  di  Fidia,  tanto  decantato  dall’ anti- 
chità, abbia  trasportato  appoco  appoco  nella 
sua  imitazione  gli  artefici  posteriori  , talché 


(i)  Winckclnliinn  , <9/or(V/  delle  drti,ec.,  llb.  V,  cap.  i, 
S iT  a 55.  Il  Giove  Eleulerio  nelle  monete  siracusane 
egregiamente  lavorato  ha  si  lunga  la  barba  , che  varia 
allatto  dalle  sembianze  ordinarle  di  ipiesto  Dio.  Il  Giove, 
pur  bellissimo,  ne’  medaglioni  de’  Tolominei , ha  capelli 
così  rabbuffati,  che,  secondo  W’inckelmann  , dovrebbe 
giudicarsi  piuttosto  un  Plutone  ; ma  l'aquila  c ’l  fulmine 
del  rovescio  ne  accertano  del  soggetto.  IlGiose  Ellcnio 
è affatto  imberbe,  cc.  Tanto  è difficile  il  fissar  certe 
regole  , alle  quali  gli  antichi  artefici  , così  distanti  fra 
loro  e di  tempi  e di  regioni  c di  scuole  , e guidati  da 
superstizioni  e da  tradizioni  diverse , non  han  potuto 
mai  conformarsi. Fra  i monumenti  pur  ora  esistenti,  il 
Giove  de’  candelabri  di  questo  Museo  ( tomo  IV,  tav.  Il), 
quello  dell’ ara  Capitolina,  e tanti  altri,  hanno  la  barba 
lunga  e quasi  aguzza  , e i capelli  tutti  colti  e composti 
in  treccie.  E nella  dattiliotcca  Vaticana  Un  superbo  nic> 
colo , in  cui  Giove  Comparisce  in  una  fisonomia  somma- 
mente maestosa  , ma  pur  cOn  disposizione  di  barba  e ca- 
pelli d'ficrenlc  dalle  Comuni. 

Museo  Pio-Clcm,  Voi.  VI.  5 


H 

finalmente  abbiano  stimato  delitto  1'  allontanar- 
sene (i). 


(i)  Fondo  questa  mia  confettura  parte  sulla  testa  di 
Giove  impressa  nelle  monete  d’Eiidc  , parte  su  d’un’al- 
tra  medaglia,  di  cui  parlerò  dopo.  Le  monete  d'Elide 
non  son  conosciute  nelle  collezioni  , perchè  gli  scrittori 
numismatici  non  si  sono  mai  as'vcduti  che  le  medaglie 
coll’ epigrafe F.\.AItlQ.N, attribuite  volgarmente  a'Falisci, 
sono  degli  Elei,  de’ quali  portano  il  nome  nel  lor  proprio 
dialetto  , e de’  quali  costautcmentc  ci  presentano  le 
principali  diviniti  , Giove  e Giunone.  Senza  rilevare 
le  altre  difficoltà  che  nascerebbero  dall’  attribuirle  a’Fa- 
lisci  Etruschi,  le  notizie  degli  antiquari  pratisi  , confer- 
mate dalle  ossers'azioni  del  signor  Scstini  ( Lettere  nu- 
mtsmat.,  tom.  II,  lett.  lo),  portano  che  dal  Peloponneso 
e non  d’altronde  provengano  tali  monete.  Che  poi  1’  H 
nel  nome  degli  Elei  HAliliìIV  si  mutasse  in  A,  AAElflN 
è certo  dal  loro  dorismo,  a noi  dimostrato  non  solo  per 
la  lor  dorica  provenienza  dalla  colonia  d'Oxilo  , assai 
nota  nella  Storia  degli  Eraclidi , ma  altresì  da  esempli 
particolari  presso  gli  scrittori  ; come  sarebbe  il  'hàvet; 
in  s'ece  di  Ztyyef,  nome  che  davano  a’  G/oe/ ( cioè  alle 
statue  di  questo  Dio  ) conscevati  nell’  Aiti  ( Pansania  , 
V,  cap.  3 ).  Anche  l’ aspirazione  aggiunta  al  principio  è 
propria  dell’  antico  dorismo  ; e nelle  monete  si  osservava 
talvolta  la  più  remota  paleografìa.  Prove  ulteriori  ne 
danno  le  tavole  Eracleesi, che,  scritte  in  vecchio  dorico, 
spesso  hanno  il  digamnm  , o i\vau,  o il  beth  ,c\ic  tor- 
nano alla  stessa  cosa,  dinanzi  a s'oci  comunemente  non 
aspirate  ( come  FI  AIUS,  F.ilÌA  ATI , per  Jùloc,  elxoffi): 
e i latini  vocaboli  vintim  c victi^ , derivati  evidente- 
mente da  olvoc  c olxOQ  (vedasi  Mazocchi, a/f  Reg.Tab. 
Heracl.,  pag.  a8  e seg.,  specialmente  nelle  note  ).  Oltre- 
dichè  il  dialetto  degli  Elei  si  distingueva  per  queste 
aspirazioni,  come  lo  prova  la  voce  BAAX  o FAAT  , 
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La  serenità  che  risplende  nel  placido  Tulio 
del  nostro  Giove,  è ben  degna  di  quel  Nume, 


in  vece  di  HAT  così  da  lor  pronunziata . nella  quale 
anche  1’ H è trasformato  in  A ( Pausania,  ivi,  cap. -il  ). 
Finalmente  la  gran  copia  di  monete  della  lega  Acliaica, 
dove  r abbreviatura  FA  si  trova  egualmente  usata  che 
nelle  monete  credute  de’  Falisci , cd  unita  al  mono- 
gramma degli  Achei  { Combe , Calai.  Mus.  Jlunter.f 
pag.  3 e 6 ) , parmi  che  ponga  fuor  di  dubbio  questa 
numismatica  osservazione.  La  Giunone , che  sovente 
apparisce  in  que’  conj , non  può  essere  di  verun  momento 
in  contrario  ; nè  ci  fa  d'uopo  ricorrere  a’  Falisci  Giunonj 
per  ispiegarla , essendo  stata  Giunone  ugualmente  ve- 
nerata in  l'ìiide  j ove  il  suo  tempio  gareggiava  con  quello 
di  Giove  Olimpico,  aveva  i suoi  giuochi  Et'ei , e tante 
altre  istituzioui  in  onor  suo,  che  possono  dlfl’usamenle 
vedersi  presso  lo  stesso  Pausania. 

Per  tornare  al  nostro  argomento  , non  solo  la  lesta 
di  Giove  nelle  monete  FAALliiN  , Elcorum,  ha  quella 
disposizione  di  barba  e capelli  che  ordinariamente  ve- 
diamo nelle  sue  effigie  , ma  ugualmente  acconcia  appa- 
risce la  testa  di  Giove  in  .una  insigne  moneta  del  Mu- 
seo llunteriano,  battuta  dagli  Arcadi  quando  conquista- 
rono r Elide  e celebrarono  l’olimjiiade  CIV  (Pausania, 
Eiiac.  Il,  ossia  lib.  VI ,' cap.  XXII),  che  fu  chiamata 
poi  Anolimpiade , e cancellata  da’ fasti  Olimpici.  E que- 
sta riportala  alla  tav.  VII,  n.  4 del  citato  Catalogo  ; 
ed  ha  al  diritto  la  testa  in  profilo  di  Giove  Olimpico 
cinta  d’ulivo  , c di  sembianze  assai  analoghe  a quelle 
del  nostro.  Il  rovescio  mostra  il  solito  Pan  seduto  sulle 
roccie  del  Menalo  col  monogr.arama  consueto  degli  Ar- 
cadi ; ma  in  piccioli  caratteri , incisi  nello  scoglio  su 
cui  siede  il  Dio,  leggesi  OATMll  ; epigrafe  che  l’in- 
cisore ha  fedelmente  ricopiata , e di  cui  il  signor  Comhe 
non  si  è avveduto.  Ora  da  questa , c dal  profilo  di 
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al  cui  sorriso  rasserenansi  e ridono  le  sta- 
gioni (i);  e che  fra  gli  altri  epiteti  si  distin- 
gue ancora  per  quello  óii  Mansueto  (a).  Altra 
certamente  sarà  stata  l’ aria  del  suo  sembiante 
in  que’  simulacri  , ue’  quali , o come  Ultore  , 
o come  Tonante,  o come  Orcio,  ossia  vindice 
del  giuramento  (5),  veniva  effigiato. 


Giove  simile  a quello  eh’  è nelle  monete  Eliache  , infe- 
risco il  tempo  c r occasione  di  questo  insigne  monumento 
numismatico  : ed  insieme  congetturo  che  le  sembianze 
del  Giove  Olimpico  tanto  celebre  vi  sicno  adombrate^  già 
lavorato  da  Fidia  prima  di  quest'  epoca. 

(i)  Juppiter  hic  risii  , Tempestatesque  serence 
Riserunt  omnes  risu  Jos'is  omnipotentis. 

Ennio  presso  Servio,  ad  yfen.  , I,  v.  a55. 

(’)  V.  Pausania,  lib.II,  cap.  e altrove. 

(3)  Pausania,  Eliac.  I,  ossia  lib.  V,  c.  »4  ‘O  9é  év  tÒ 
^TsXevrripio  , yrdvrov  óyróaa  àyaXp.ara  Aiòc,  aòikuTTa 
èq  éxirÀri^iy  àSixov  àv9pòt»  nfiroir, rar  kirix'krìmq 
(lèv  ^Opxtóq  iariv  amò  : Giove , eh'  è nel  Con- 

siglio , e fra  quanti  sono  i simulacri  di  questo  Nume , 
il  più  fatto  per  atterrire  gl'  iniqui.  Orcio  è il  suo  sopran- 
nome, quasi  che  si  dicesse  il  Giove  del  Giuramento  , ec. 
Queste  parole  suppongono  che  altre  immagini  terribili 
di  Giove  conoscesse  I’  antichitii  ; non  sarà  dunque  una 
proprietà  invariabile  del  suo  volto  lo  sguardo  costante- 
mente sereno  che  Winckclmann  gli  attribuisce. 
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Saturno  \ 

La  maestosa  fisonomia  con  forme  che  non 
sembrano  d’  un  ritratto  , uuitamenie  al  pallio 
ond’  è avvolto  e velato  il  capo  maggiore  del 
naturale,  forse  a statua  già  apparteueute,  e in 
questo  rame  delineato  , mi  fan  giudicare  che 
sia  uua  efiigie  di  Saturno,  cui  son  proprie  que- 
ste sembianze , c di  cui  particolar  distintivo  è 
la  testa  coperta  (i). 


* Alto  palmi  tre  e once  2 , scolpito  in  marmo  greco 
duro.  Fu  accj^uistato  per  ordine  della  sa.  me.  di  Cle- 
mente XIV  dallo  scultore  Bartolomeo  Cavaceppi , che 
di  questa  testa  mutilata  avea  formato  un  erma  , come 
si  vede  presentemente.  Forse  pensò  che  fosse  il  ritratto 
di  qualche  uomo  illustre.  Di  fatti  Euclide  Megarese  , il 
fondatore  della  scuola  Eristica,  vedesi  rappresentato,  se- 
condo alcuni" , nelle  monete  Megariche  colla  testa  co- 
perta d'un  picciol  mantello  (Gronov.,  T/ies.  aiit.  Gr., 
tom.  Il,  pag.  8'i  ).  Ma  checchessia  della  piobabilitò  di 
quel  ritratto , le  sembianze  espresse  in  questo  marmo 
sono  più  grandiose  ed  ideali  di  quel  che  ad  un  ritratto 
coiivengansi  ; e il  manto  che  copre  il  capo  è molto  più 
ampio  di  quel  pallìolo  onde  spesso  velavausi  i Greci,  e 
del  quale  si  è parlato  in  altro  proposito  ( vedansi  le 
note  alla  tav.  XIX  del  nostro  tomo  III,  dove  si  osser- 
vano altre  particolarità  sulla  testa  di  Saturno  velata  ). 

(I)  Albrico>d«  Deor.  im.,  c.  liFulgenzio,  Mjrthol.,  ub.i. 
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Uno  de’ più  noLili  moaumenti  che  rappresen- 
llno  questo  antico  Nume,  particolarmente  tu- 
telare del  Lazio  , è l’ara  Ca^titoliiia,  nel  quale 
viene  espresso  nel  punto  in  che  Rea  gli  offre 
in  vece  dell'  infante  Giove  il  fasciato  sasso 
che  presso  i grammatici  trovasi  nomato  Aha- 
dir  i).  E uotaliile  in  quel  bassorilievo  il  gesto 
del  Dio  di  sollevarsi  alquanto  dalle  terapia  il 
velo  colla  sinistra.  Questa  attitudine  è preci- 
samente ripetuta  iu  una  geniuiaStuschiana  (a) 
e , quel  eh’  è pih  singolare,  si  osserva  ugual- 
mente nell’  unico  simulacro  di  Saturno  che  ci 
rimanga,  mutilato  iu  gran  parte,  e giacente 
senza  essere  conosciuto  nel  cortile  de’ Massimi. 
Velato  ancora  e sedente,  e nella  medesima  azio- 
ne, era  dipinto  nel  sepolcro  dei  Nasoni,  in  alto 
di  ricevere  nelle  Isole  Fortunate,  eh’ era n suo 

■ 7^ 

c.  Il  : si  trova  peraltro  ne’  romani  denari  col  capo  sco- 
prilo, e cinto  soltanto  d’una  corona  o diadema:  alle 
volle  Ila  per  suo  simbolo  il  ronclieito  o falce  , allusivo 
all'  agricoltura  da  lui  promossa  in  Italia  ; alle  volte  ha 
una  spada  uncinata  detta  //uepe  da  Esiodo  (7'Aeog.,  v.i -5) 
appunto  della  stessa  figura  che  ha  la  spada  di  Meixurio 
e di  Perseo  nelle  greche  monete  , chiamata  aneli’  essa 
Ihirpe  dalla  sua  foinia.  Oli  espositori  Phanno  presa  per  un 
bidente  , e hanno  cn  doto  Plutone  quel  eh’  era  Saluiuo 
[Thrs.  Jiim,  AJorel.,  Memmia  , Ncria  ).  Altre  immagini 
di  Saliiino  , parimenle  velate,  s’indicano  da  Winckel- 
mann  nella  Descrizione  delle  gemme  Sioschiane,  class.  II, 
sect.  I. 

(i)  Museo  Cipitoliììo^  tomo  IV,  tav.  V; Prisciano, lib.Vj 
Esichio  lo  dice  grecamente  ^aÌTV?i.OV. 

{'i)  WincEeliuauu  , Cabinet  de  Stosch,,  cl.  II,  a.  5. 
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rfgno  ed  il  beato  soggiorno  de’  giusti,  un’  ani- 
ma condonavi  da  Mercurio  (i).  Il  Bellori  vi 
ha  ravvisalo  tuli  aliro. 

La  rari  là  delle  immagini  di  Saturno  renda 
assai  pregevole  rpiesio  marmo,  cb’  è di  mag- 
gior moie  d’ogui  altra  effìgie  deire  degli  au- 
rei secoli;  c se  non  è conservatissima  e dell’ ul- 
timo fìnimenlo,  pur  comparisce  lavoro  di  gran- 
dioso e non  ordinario  scalpello. 

Fra  le  varie  cause  che  avrà  avute  la  teo- 
logia delle  gemi  per  avvolgere  il  capo  di  Sa- 
turno in  questa  specie  di  pallio , parmi  assai 
acconcia  quella  dell’ allegoria , la  quale  vi  rav- 
visa r oscurità  e le  tenebre  che  celano  le  ori- 
gini del  tempo  mondano  personificato  in  Sa- 
turno. 

S 2.* 

Minerva  *. 

Sì  nelle  forme  del  volto  che  nel  getto 


(i)  Sepolcro  rfe’ iViwom,  tav.Vllt.  Anche  qui  Saturno 
è stato  scambiato  con  Plutone  daU'esposilore.  Ma  il  capo 
velato  e il  gesto  della  mano  lo  fanno  riconoscere  per  Sa- 
turno. Infatti  egli  regnava  nelle  Isole  Fortunate  sulle 
anime  de’  beati , come  splendidamente  Io  attcsta  Pindaro 
{Oljrmp.,  od.  II,  v.  ij8  e seg.  ),  e lo  ripete  l’au- 
tore dell’ epigrafe  di  Kegilla,  che  si  conserva  nella  villa 
Pinciana , dove  il  Salmasio  nel  suo  dottissimo  Commen- 
tario su  quelle  lapidi  resta  sorpreso  circa  questo  parti- 
colare , e mostra  evidentemente  di  non  aver  avuto  allora 
presenti  i versi  di  Pindaro  poc’anzi  citati, 

* Alta  col  peduccio  palmi  quattro  e once  7 , scoi- 
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deir  egida  e del  panneggio,  questo  busto  of- 
fre uno  stile  grande  che  appaga  e trattiene  l' os- 
servatore. Minerva  e la  sua  armatura  sono  tanto 
ornai  conosciute  , che  non  richiedono  più  dif- 
fusa esposizione;  pure  non  istimo  ingrata  cosa 
per  chi  consuma  il  suo  ozio  in  questi  piace- 
voli studi,  il  trovare  esaminata  nella  nota  an- 
nessa una  tradizione  mitologica  sull’  egida  di 
Minerva,  che,  oltre  l’essere  meno  comune  , è 
soggetta  a diverse  interpretazioni  (i).  I grill  , 


pita  in  marmo  pentelico.  Era  già  in  Castel  S.  Angelo  , 
d'onde  è slata  trasferita  al  Musco  per  ordine  della  San- 
tità di  N.  S. 

(i)  Leggesi  questa  presso  Tzelre  ne’  suoi  scolj  alla 
^lessandia  di  Licofrone,  v.  355.  Suppone  questo  gram- 
matico esser  Palladc  una  ^infa  libica  diversa  dalla  Dea 
Minerv'a,  tradizione  rammentata  ancora  da  Apollodoro 
( lib.  UT,  cap.  la,  n.  3);  c che  uccisa  da  Miueiva  ia 
un  contrasto  d’emulazione  , la  Dea  n’  ebbe  poi  tal  ram- 
marico, che  ne  onorò  la  memoria  ed  il  simulacrn , col- 
locando questo  in  cielo  presso  di  Giove , ed  ornandolo 
sul  petto  di  quell’egida  stessa  che  all’ infelice  era  stata 
cagione  di  morte;  questo  simulacro  di  Pallade  fu  poi  il 
palladio  Troiano.  I^c  parole  colle  quali  Tzetze  ciò  espo.» 
ne  sono  le  seguenti  : ’A^ljpà  Sé  JCfpiXvorof  èv’  àvT^ 
( llaÀ^dSi  àxo^avovffri')  Ytvouep»! , ^óavov  ixelvrn 
dpioio»  xaTatrxevdo-aira , toU  arépnoti  ó 

?.syìmy  aìyiSa,  xai  Irtpa,  ìdpvaapéyri  scapi  rp  A/f, 
che  io  traduco  latinamente  così  : AItnerva  ejas  caussa 
tristis  ( Palladis  nempe  mortuae  ) ligneo  illius  simulacro 
elaborato  , pectori  ejusdem  circurndedit  id  <piod  vocant 
gegidii  j simuUicrumt^ue  ipsum  honore  habitum  juxta  lo-^ 
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animali  guerrieri , scolpili  sulla  celata,  e le  le- 
ste d’ariele  che  ne  adornano  la  grondaia  , si 
trovano  anche  sugli  elmi  di  Marie.  Quindi  po- 
trebbe sospettarsi  che  <]ucslo  busto  esprimesse 
piuilosto  Roma  (i). 


vem  locavit.  Siegue  poi  a narrare  la  storia  di  questo  simu- 
lacro che  fu  il  Palladio.  Ora  indottissimo  signor  Ile^  nc, 
lume  delle  lettere  e della  sua  Germania,  è di  parere  che 
il  senso  di  queste  parole  sia  molto  diverso.  Crede  che 
significhino  piuttosto  aver  Miiiei'va  fabbricato  un  simu- 
lacro a Pallade,  esserselo  appeso  al  petto  , essersi  chia- 
mato questo  simulacro  Egida , e con  tale  insegna  indosso 
essersi  assisa  la  Dea  a lato  di  Ciiove  (not.  ad  Apollod.,1.  c.\ 
Ora  il  fondamento  di  tale  strana  intcrpreta:iione  è solo 
il  considerare  ' che  ViSpvo’auévfì,  voce  media , par  che 
naturalmente  quella  piuttosto  significhi  , quae  seipsam 
loMt,  che  quella  quae  aliquid  locai.  Ma  se  1’  egregio 
letterato  rifletterà  che  gli  scrittori  meno  vetusti  son  ben 
lontani  da  quella  accuratezza  grammaticale  ch’egli  sup- 
pone ; che  Apollonio  Rodio,  anfore  molto  più  esatto,  ha 
pur  usato  1’  aoristo  medio  I9pv(ra,ff^al  >o  senso  mera- 
mente attivo  ( Argon.,  lib.  I,  v.  gSg  ) ; che  il  r.acconto 
d’Apollodoro  conferma  troppo  apertamente  la  prima  spie- 
gazione^ c cotivien  troppo  mutilarlo  e fonarlo  per  cavarne 
la  seconda  ; che  finalineule  1’  occasione  stessa  del  discorso 
esclude  affatto  la  sua  interpretazione  : giacché  non  si 
tratta  d’  insegnare  cosa  fosse  1’  egida , e se  Minerva  la 
porti  o no  quando  è assisa  presso  di  Giove  , ma  solo 
di  narrar  l’origine  del  Palladio  , eh’ era  un  simulacro  di 
legno  di  Pallade  ornato  d'  egida  , e collocato  in  cielo 
con  grande  onore  presso  il  trono  di  Giove  , onde  fu  poi 
precipitato  in  Troia  : parmi  certo  che  il  celeberrimo  e 
ingegnosissimo  letterato  cangierà  opinione  su  questo  mi- 
nuto particolare  della  sua  vastissima  erudizion  mitologica. 

(0  Simili  emblemi  vcdnnsi  ne’ bassirilievi  de’ candcla- 
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TAVOLA  Ut 


S I* 

MEBCnUO  CON  PETASO  *. 

II  messaggero  degli  Dei  fa  abbigliato  di 
quegli  arnesi  eh’  erano  propri  de’  viaggiatori: 
fra  questi  è il  petaso  , o cappello  , che  noa 
solcano  portare  ordiuarianienie  gli  antichi  uo- 
mini che  vita  meuavano  cittadiuesca  o guer- 
riera, sennonché  peregrinando  o cacciando  per 
difesa  dalla  pioggia  e dal  sole;  anzi  per  questo 
ultimo  riguardo  trovasi  tal  covertura  del  capo 
ancor  detta  causia-  Per  tacer  d’  altri  esempli. 
Meleagro  come  cacciatore  nelle  monete  Eto- 
liche  degli  Aniani,  e Teseo  come  peregrinante 

bri  sull’ elmo  di  Marte,  ed  osscrvansi  ancora  nella  ma- 
ravig’iosa  statua  del  Dio  della  guerra , chiamata  volgar- 
mente di  Pirro,  nel  Museo  Capitolino.  Siccome  però  sono 
immagini  semplicemente  relative  alla  guerra,  i grifi  pei 
loro  supposti  combattimenti  cogli  Arimaspi  , gli  arieti 
per  le  macchine  dello  stesso  nome  impiegate  negli  at- 
tacchi delle  città , non  sono  si  propri  di  Marte  che  per 
pari  cansa  non  possano  adattarsi  a Minerva.  Quando  si 
è voluto  evitare  1’  equivoco  fra  Roma  e Minerva  , si  è 
posta  sull’elmo  della  prima  Pimmàgine  della  lupa,  come 
nella  bella  testa  della  villa  Pinciana  , o si  è abbigliata 
a guisa  d'Amazonc  coll’omero  ignudo,  come  non  si 
vede  mai  la  Diva  d'Atenc. 

* Alto  con  tutto  l’erma  palmi  due  e once  a;  la  te- 
sta , clic  sola  c antica,  è marmo  greco. 
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nel  vaso  fittile,  in  cui  è rappresentato  uccidere 
ì\  Pitiocampte,  ambedue  hanno  il  lor  cappello 
legato  al  collo  e rigettato  dietro  gli  omeri  (i)  , 
e così  lo  ha  Mercurio  eziandio  in  quel  basso 
rilievo,  dove  si  vede  espresso  in  atto  di  ren- 
dere ad  Orfeo  la  sua  Euridice,  seppure  l’an- 
tico autore  delle  epigrafì  segnate  in  quel  marmo 
napolitano  non  ne  sbagliò  1’  argomento  (>).  For- 
se il  cappel  di  Mercurio  non  è diverso  dal  pi- 
leo  Arcadico,  divenuto  insegna  propria  di  lui, 
che  si  fingea  nato  in  Ciilene  , per  denotarne 
la  patria  ; come  lo  furono  già  de'  Dioscori  nati 
a Pefuo  i pilei  Laconici  (3).  Comunque  ciò 
sia , certo  è che  il  petaso  senza  le  ali,  aggiun- 


(i) ‘WiDckelraann,  yi/on«i7i.  num.  g8.  Tanto  era 

proprio  de’  viandanti  il  cappello  , che  nel  Trinummo  , 
atto  IV,  se.  3,  V.  9,  s’inlrodace  da  Pianto  un  supposto 
peregrino  venuto  da  loniau  paese , e gli  si  attribuisce 
un  cappello  di  sì  larga  falda,  che  l’altro  interlocutore 
in  vedendolo  non  può  tenersi  dal  dire 

Fungino  genere  est , capite  se  totum  tegit. 

(3)  Lo  stesso  Wiiickelmann  ne  fa  menzione  nella  ci* 
lata  opera  al  n.  85  : è però  da  preferirsi  I’  altra  indica- 
zione de'  soggetti  che  abbiamo  dalle  epigrafi  d’un  bas- 
sorilievo simile  della  villa  Pinciana  , dov’è  chiamata  Zelo 
quella  figura  che  nel  bassorilievo  di  Napoli  porta  il  no- 
me di  Mercurio. 

(5)  Di  questo  pileo  o petaso,  proprio  degli  Arcadi, 
chiamato  quindi  ’Apxàc  o ’ApxacfiXÒt;  jr/^oc  j fanno 
menzione  Polieno  e Filostrato , i luoghi  de’ rpiali  possono 
vedersi  neUo  Spicilegio  di  Meursio  all’ldill.  XV  di  Teo- 
crito. 
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tcTÌ  poi  o per  denotare  la  velocità  del  mes- 
saggero celeste  , o per  altre  allusioni,  copre  le 
znimagini  di  Mercurio  in  tante  monete  greche 
e latine,  che  non  può  dubitarsi  punto  del  sog- 
getto della  presente  scultura,  la  cui  forma  è 
stata  ridotta  ora  a quella  degli  ermi,  forma  de- 
siiiiata  già  in  peculiar  modo  alle  immagini  di 
questo*  Nume. 


S a.* 

Mercurio  alato 

Da  un  solo  segnale  si  distingue  Mercurio  in 
questo  busto,  come  da  un  solo  si  è riconosciu- 
to nell’  erma  precedente.  In  quello  ilpeiaso, 
iu  questo  la  testa  alata  ci  fan  conoscere  il  Dio 
della  dottrina  e dell’  ingegno , a cui  si  attri- 
buiva in  gran  parte  la  perfezione  e la  cultura 
del  genere  umano.  Forse  queste  ali  che  ora  al 
cappello  vedonsi  aggiunte  di  Mercurio,  ora  sul 
capo  gli  sono  allacciate  , le  imitarono  i Greci 
da  quelle  due  penne  che  adornano  si  sovente 
le  tiare  de’ simulacri  egiziani;  quindi  le  fecero 
nascere  dal  capo  stesso  o dalla  fronte  del  Dio, 
per  mostrare  che  sono  le  ali  dell'ingegno , e ren- 
dere più  sensibile  l’allegoria. 


* E di  quel  fino  e candido  marmo  che  gli  scalpellini 
chiamano  erroneamente  purio;allo,  con  tutto  il  peduc- 
cio, palmi  tre  e tre  quarti. 


Digitized  by  Google 


45 

Siccome  il  culto  e gli  uffìzi  di  Mercurio  ei-a- 
oo  tanto  dilatati  nelle  superstizioni  e nelle  opi- 
nioni della  gentilità,  non  parmi  ragionevole  du- 
bitare del  soggetto  di  questo  marmo  sul  pre> 
testo  che  non  al  solo  Mercurio  si  concedeva 
la  fronte  alata , ma  che  soleva  essere  alti  est 
questo  medesimo  il  distintivo  delle  immagini 
de’ Venti  e del  Dio  del  sonno  (i).  Più  fonda- 
tamente si  può  dubitare  che  sotto  le  sembian- 
ze del  fìglio  di  Maia  non  si  celi  un  qualche 


(■}  I Venti  han  le  ali  alle  tempie  enei  dittico  rap- 
presentante r apoteosi  di  Romolo  presso  il  Bnonarroti  , 
ed  in  un  rarissimo  bassorilievo  inedito  presso  la  sautilà 
di  nostro  signore,  che  l’ebbe  in  dono  dall’ altre  volte 
lodalo  cavaliere  inglese  il  sig.  Enrico  Blundcll  : inoltre 
le  hanno  secondo  le  autorità  de’  classici.  Vedasi  Silio 
Ilal.,  lib.  VII,  V.  aS'j  ; ed  Orfeo,  Argonauta,  v.  Sip, 
dove  dà  le  ali  alla  fronte  de’  due  figli  di  Borea  e d’O- 
rizia,Zete  e Calai.  Ivi  jier  altro  la  correzione  del  Ves- 
selingio,  Prohabil.  IX,  pag.  ^8,  seguita  da  Mattia  Ges- 
nero  nella  sua  edizione  di  quel  poeta,  secondo  la  quale 
si  legge  ebe  i due  Boreadi 

'Tapavtaiv  wrsarioti;  trénortivro 

Alit  sub  auribus  enatis  volabant  , 
dee  assolutamente  rigettarsi,  e leggervisi  invece  d’ò^ifa- 
tiotg , hcsarioit; , cioè  alis  sopra  aures  enatis  : giacché 
nè  le  teste  alate  de’ Venti,  nè  quelle  di  Mercurio  ve- 
donsi  con  le  ali  dove  lo  suppongono  Vesselingio  e Ges- 
nero,-ma  bensì  alle  tempie,  e perciò  sopra  le  orecchie. 
Non  vi  ha  che  i Cherubini  de’ moderni,  e qualche  rara 
immagine  de’Genj  di  Bacco  espressa  coila  cervice  alata, 
di  modo  che  dir  si  possan  quelle  ali  vjFsdTIOI  sub  au- 
ribns  enatae» 
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ritratto  romano , poiché  i capelli  serabran  più 
secondo  il  costume  de’  Romani  che  secondo 
r ideale  di  Mercurio  eseguili  : ed  anche  le  fat- 
tezze, con  tutto  che  assai  belle  e gentili,  pure 
mancano  di  quel  grande  che  oaratlerizza  l'aspet- 
to delle  greche  divinità  (i). 

TAVOLA  IV. 

§ 1.- 

Volgano  *. 

Le  denominazioni  che  si  danno  a’  due  ermi 
rappresentati  in  questo  disegno  sono  solamente 
congetturali  ; e comechè  appoggiate  su  d’una 
qualche  probabilità  , pure  sarebbe  assai  facile 
che  nuovi  monumenti  o più  g'uste  usserva- 


(i)  Osservando  minutamente  quest’antica  scultura  sem- 
bra che  r artefice  avesse  da  principio  eseguito  il  pre- 
sente ritratto  senza  aver  idea  di  darle  insogna  alcuna 
di  Mercurio,  e che  perciò  avesse  scolpiti  i capelli  ri- 
piegati verso  la  fronte  secondo  la  moda  romana  deU’ctà 
d’Aiiguslo:  che  poscia,  per  trasfigurarlo  in  Meicurio, 
abbia  dovuto  riportarvi  le  ali  con  due  tasselli  ( quelle 
che  ora  ha  sono  moderne,  sul  vestigio  delie  auliche) 
ed  inoltre  gli  abbia  scoperto  la  fronte  , e ripiegati  in- 
dietro i capelli  , perchè  quel  costume  disconvenisse  me- 
no al  soggetto.  Le  orme  d’ un  secondo  lavoro  sono  evi- 
denti. 

* Alto  con  tutto  r erma  palmi  due  e once  io,  scol- 
pilo in  marmo  luncnse  alquanto  macchiato. 
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*ioT)i  obliligassero  a "rigettarle.  Siccome  però 
r esiniÌDarnc  i caratteri  e gli  attrihml  può  re- 
care qualche  schiarimento  ad  altre  reliquie d’aa- 
tichiià  figurata  , cosi  non  sarà  senza  frutto , co- 
me ucmineuo  senza  diletto,  intertenervisi  alcun 
poco. 

Vulcano  mi  è sembrato  potersi  dire  il  sog- 
getto di  questo  primo  : e suo  distintivo  può 
e$»ere  il  curioso  pileo  o berrettino  che  par 
quasi  attaccato  sulla  sua  testa,  e sì  d’accosto 
che  non  vi  rimanga  luogo  a’  capelli.  La  sua 
fisonuiuia  non  è neppure  molto  diversa  da  quel- 
la d’  un  idoletto  di  bronzo  trovato  nell'  isobt 
d’  Elba,  e pubblicato  fralle  Antichità  Ercola- 
nesi  (i).  Queir  idoletto  è creduto  parimente 
Vulcano  dagli  espositori;  su  deboli  ragioni  cer- 
tamente , ma  che  per  me  son  divenute  assai 
credibili  dachè  ho  scoperto  una  immagine  di 
Vulcano  più  sicura  in  arredo  consimile  , im- 
magine siuo  ad  ora  non  conosciuta , anzi  dive- 
nuta, a Cctgion  del  suo  mal  inteso  risarcimen- 
to , occasione  di  curiosi  equivoci  per  gli  an- 
tiquari (2), 


(i)  Bronti , tomo  II,  Prefat. 

(a)  E nella  insigne  ara  Borghesiana  dedicata  alli  do- 
dici Dei.  Questa  figura  colla  tanaglia  in  mano  , prin- 
cipal  simbolo  del  fabro  Iddio,  essendo  mancante  della 
parte  supcriore,  è stata  risarcita  come  figura  femmini- 
le, appunto  percliè  essendo  vestila  nella  guisa  stessa 
del  citalo  idolo  di  bronzo , quell’  abito  aU'ignoianle  ri- 
larcitore  è sembrato  muliebre  : quindi  tulle  le  iuoppor- 
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11  costume  della  testa  rasa  persino  alla  cute 
era  forse  proprio  di  quel  popolo  o di  quel- 
la città,  presso  i quali  questa  immagine  fu  in 
onore.  Nè  si  desiderano  esempli  d’altre  figure 
etrusche  ugualmente  rase  (i).  Le  imberbi  ef- 
figie di  Vulcano  sono  poi  ben  cognite  e da 
monumenti  e da  scrini  (a). 

Questa  testa  , ridotta  'poi  a forma  d’  erma  , 
è d’artifizio  che  può  credersi  piuttosto  etrusco 
che  greco  antico , combinando  anche  il  mar- 
mo lunense  ad  ascriverlo  manifatture  to- 
acaniche. 


lune  osservaiioni  di  Winckelmann  , die  ha  preteso  spie- 
garla senza  accorgersi  del  risiauro  ( Manum.  ined.,n.  i6). 
La  darò  con  tutte  le  altre  figure  di  quel  rarissimo  liio- 
numcnto  nelle  tavole  aggiunte. 

(i)  Che  secondo  i costumi  diversi  delle  nazioni  si  va- 
riasse nell’ abito  c nel  culto  delle  figure  degli  Dei,  lo 
ahbiam  notato  alla  tav.  XXVfl  del  tomo  IV.  Adriano 
Giuuio  nel  suo  opuscolo  de  coma,  cap.a^  ricorda  popoli 
diversi  anche  nell’  Italia  eh’  ebbero  I'  uso  di  cosi  ra- 
dersi. Idoletti  creduti  etruschi  egualmente  rasi  vedonsi 
presso  il  conte  di  Cajlus,  Recueil,  tom.  Ili,  pi.  XVIlf; 
lom.  IV,  pi.  XXVI,  XXVII  e altrove. 

(a)  Vedasi  il  luogo  dello  scoliaste  al  v.56  òeW  Edtpo 
Colonèo  di  Sofocle  , prodotto  dagli  espositori  delle  Pit- 
ture d’Ercolano  nelle  note  alla  tav.  aO  del  111  volume  ) 
ivi  ancora  si  ricordano  altre  immagini  di  Vulcano  sen- 
za barba. 
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Le  teste  femminili  colle  chiome  così  rae* 
colte  al  di  dietro  sotto  la  cuffia  ( xa/.vmpa 
da’ Greci,  mitra  da’ Latini  appellata),  al  di* 
Danzi  poi  avvinte  di  doppia  benda  e cadenti 
in 'ricci  verso  le  gote  , si  dicono  volgarmen- 
te esser  ritratti  di  Saffo.  Chi  osserva  le  sem- 
bianze delia  presente , non  dubita  che  non  sia 
una  testa  meramente  ideale.  Sono  d’  opinione 
che  la  chioma  così  raccolta  possa  essere  talora 
un  distintivo  di  Venere,  vedendola  colla  stes- 
sa acconciatiu'a  effigiata  in  due  pitture  d’Er- 
colano  (i),  ed  osservando  presso  a poco  l’ab- 


* A.lta  Ano  a tutto  il  petto  un  palmo  e due  once,  «col- 
pita ia  marmo  pentclico. 

(i)  Cioè  ncllaVenere  giacente  entro  una  conca  edita 
alla  tav.  Ili  del  tomo  IV,  ove  quella  cufAa  è di  color 
d’  oro  , come  lo  è ancora  nella  Venere  co’  tre  Amor! 
alla  tav.  VII  del  tomo  III.  Ciò  non  si  è forse  osservalo 
Anora  , perchè  le  Veneri  ignude  sogliono  di  rado  esser 
cosi  acconcio  , ed  ornai  altre  immagini  di  Venere  che 
le  ignude  non  si  ravvisano  dagli  antiquari.  Io  però  cre- 
do che  una,  anzi  la  piò  elegante  delle  mezze  Agura 
femminili  del  Museo  Capitolino  ( tomo  III,  tav.  LXXI  ] 
che  ha  questa  stessa  cufAa,  rappresenti  pure  una  Ve- 
nere : la  grazia  del  volto , la  soavità  dello  sguardo,  la 
tunica  dagli  omeri  cadente,  che  abbiani  notata  in  al- 
tre immagini  della  stessa  Dea  (tomo  III,  tav.  Vili,  e 
tav.  C.  Ili,  n.  5,  p.  a5o  ),  sono  circostanze  che  avvalorano 
la  congettura. 

Museo  Pio-Clem.  Voi.  VI.  4 
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bigliamento  medesimo  di  testa  e nelle  imma- 
gini d’Erato  e in  quelle  della  Speranza , e per- 
sino nella  statua  d’ una  delle  Parche  (i);  sog- 
getti che  tutti  hanno  con  questa  divinità  qual- 
che mitologica  relazione. 

Se  alcuno  pensasse  che  la  presente  imma- 
gine piuttosto  ad  Erato  che  a Venere  dehhasi 
ascrivere , non  insisterei  gran  fatto  io  contra- 
rio : mi  muove  solo  ad  abbracciare  in  prefe- 
renza la  prima  denominazione , 1’  imparare  da 
Pausania  che  Venere  si  rappresentava  in  figura 
d'erma,  e che  l’erma  di  Venere  Celeste  in 


(i)  Così  ha  coperto  il  capo  la  Musa  Erato  nel  sar- 
cofago del  Campidoglio , e forse  a sua  imitazione  Saffo 
nelle  monete  di  Mitilene.  Cosi  presso  a poco  la  Spe- 
ranza ne’ candelabri  Barbei  ini,  edita  nel  nostro  tomo  IV, 
tav.  Vili,  eh’ è forse  la  stessa  Venere  come  Uea  della 
primavera  , detta  perciò  anche  Venere  doride  ( vedasi 
l’Àleaudro,  ad  Tab.  Heliac.).  Così  hnalmente  la  statua 
inedita  trovata  a Tivoli , che  io  credo  d’unu  Parca  , e 
che  si  può  vedere  presso  I’  altre  volte  memorato  scul- 
tore il  signor  Vincenzo  Pacetti. Questa  è nell’atto  stesso 
dell’  immagine  della  Parca  scolpita  in  un  bassorilievo 
Capitolino  ( tom.  IV,  Mus.  Capii.,  tav.  XXIX).  Ha  sul 
capo  questa  specie  di  ciilììa  o rete,  onde  la  Parca  è 
detta  da  Pindaro  ’ÌLpvffap.'OV^  , e le  attraversano  il  pet- 
to e gli  omeri  due  baltei  incrocicchiati  per  sostegno 
delle  ali,  come  vedonsi  in  molle  sculture  antiche,  e 
segnatamente  nelle  statue  delle  Vittorie  che  sono  a Post- 
dam  : ora  leali  ridanno  da’ porti  e da’ monumenti  alle 
Parche  ( vedasi  il  nostro  tomo  IV,  tav.  B,pag.  3i8). 
Della  relazione  poi  di  Venere  colle  Parche  riparla  nella 
nota  seguente. 
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Atene  aveva  un  epigramma  iscritto  che  la  con- 
fondeva colle  Parche , una  delle  quali  esppun- 
to  coll’  acconciatura  medesima  si  è poc’  anzi 
indicata  (i). 


TAVOLA  V. 

Oceano  *. 

Le  ciglia  e le  gote  squamose , la  barba  e 
il  crine  a guisa  di  cadenti  acque  ondeggiante, 
i delfini  nella  barba  stessa  avvolti  capricció- 
samente, le  onde  finalmente  che  cingono  il  pet- 
to e le  spalle  di  questo  erma  colossale,  sono 
tutti  segnali  per  congetturarvi  effigiato  qual- 
che Dio  marino  (a).  Il  pi  imo  ad  affacciarsi  alla 


(i)  Paiuania,  Attica  , ossia  lib.  ì,  cap.  19, 

( A(ppo3ÌTtit;)  ajifipa  (lèy  rerpàyovov  xarà  rcmra 
Mai  ToU  ippatO"  TÒ  9è  èmypappa  atipairu  Ov- 
pa/viav  ’ A(ppo3itfiv  tÓv  Ma^ypevov  Moipòv  tiiat  srps- 
ff^vró/ifiv:  La  figura  di  Questa  f^enere  è un  pilastro 
quadro  a foggia  d’  erma  ; C iscrizione  porta  che  V enere 
Urania  è delle  Parche  la  pià  antica.  Questa  - iscrizione 
era  certamente  relativa  all'  anticbissijna  Teogonia  nella 
quale  Venere  significò  la  notte  primitiva , dal  cui  seno 
si  era  dischiuso  quest’universo. 

* Erma  di  marmo  greco , alto  dal  petto  alla  sommità 
del  capo  palmi  tre  e 3 quarti.  Fu  trovato  in  Terra  di 
Lavoro  non  lungi  da  Pozzuolo , dove  acquistato  da  un 
forestiero  , questi  lo  fece  risarcire  in  Roma  , e poi  lo  , 
eedè  alla  sa.  me.  di  Clemente  XIV. 

(3)  E nel  Museo  Capitolino,  e fra  le  antichità  ulti- 


mente  è 1*  Oceano  , il  primogeniio  de’  Titani, 
che  Pater  rerum  viene  chiamato  dal  Poeta  , 
secondo  le  dottrine  Orfiche  e delia  ionica  fi- 
losofia (t).  Più  accurate  osservazioni  vi  fan  ri- 
conoscere una  qualche  marina  deità  di  secund’or- 
dine  , come  sarebbe  un  Tritone.  Ecco  i motivi 
che  mi  persuadono  questa  seconda  opinione. 

Winckelmann  par  che  dia  il  nome  d'Ocea- 
no  al  gran  mascherone  pure  di  un  Dio  marino, 
molto  analogo  alla  presente  scultura,  e cono- 
sciuto dal  volgo  sotto  il  nome  di  Bocca  della 
verità  (a).  Serviva  questo  nel  centro  di  qual- 
che piazza  a ricevere  le  acque  pe’fori  prati- 
cativi nella  bocca  , nelle  narici  e negli  oc- 
chi , e dare  ad  esse  scolo  in  una  cloaca.  L’of- 
fizio  d’assorbire  questo  elemento  , le  squame 
delle  guancie , le  chele  della  fronte  potevano 


mamente  scoperte  negli  scavi  fatti  fare  in  varie  parti 
del  Lacio  e dell*  agro  romano  da  monsignor  Antonio 
Despuig  di  Maiorca  vescovo  d’ Origuels  , si  vedono  de- 
g>«  ermi  doppi  di  deità  marine  cosi  colle  .squame  e 
le  alette  de*  pesci  su  per  le  gote  e per  le  ciglia  : questa 
singolarità  de’ delfini  intrecciali  colla  barba  è perù  uni- 
ca nel  nostro  erma. 

(i)  Àpollodoro^  Bibl,,  lib.  I,  cap.  a;  Virgilio,  Georg. IV, 
V.  38a. 

(a)  Monumenti  inediti,  n.  ai.  Confermerebbe  ciù 
il  vedere  nell’ara  Borgbcsiana  ch’egli  spiega,  e in  al- 
tri monumenti  , 1’ immagine  dell’Oceano,  colle  chele 
o tanaglie  del  granchio  sulla  fronte  ; ma  in  quelle  im- 
magini la  testa  dell’ Oceano  non  ha  nè  squame  sul  vol- 
to o nel  petto,  nè  altra  mostruosità  di  senibiaiise. 


appoggiare  simil  denominazione.  Ma  all’  incon- 
tro io  trovo  in  un  passo  di  Properzio , di  cni 
quel  monumento  è 1’  unico  e luminoso  com- 
mentario , chiamato  Tritone  il  Nume  scolpi- 
tovi (i);  onde  a gran  ragione  inferisco  doversi 


(i)  Propenio  , lib.  I(,  cìeg.  XXXII,  v.  ii  e seg. 
Scilicet  umbrous  sordei  Pompeia  columnis 
Porlicus  aulaeiis  nobiìis  Attalicis  ; 

Et  creber  platanis  pariter  surgenlibus  orda  ; 

Flwnina  sopito  quaeque  Marone  cadiuxt , 

Et  ìeviter  Nj-mphis  tota  crepitantibus  urbe  , 

Ouum  subito  Trilon  ore  recondit  tu/iuim. 
Siccome  questo  luogo  non  pab  comprendersi  senza  aver 
in  vista  marmi  simili  al  mentovato , cosi  non  è stato 
sino  ad  ora  inteso  abbastanza.  Parla  certamente  il  poeta 
d’  una  di  queste  rotelle  di  marmo,  su  cui  scolpila  era 
la  faccia  d’ un  Tritone,  che  collocata  nel  pavimento 
d’uD  qualche  luogo  pubblico,  da’ pertugi  , e special- 
mente da  quel  della  bocca , riceveva  le  acque  che  o 
le  prossime  fonti  perennemente,  o i rivi  correnti  per 
le  vicine  contrade  in  tempo  di  pioggia  vi  tramandava* 
no.  Intanto,  per  mancanza  di  questa  notizia  antiquaria,  lo 
Scaligero,il  Passerazio,e  tutti  ipiù  dotti  interpreti  v’inten- 
devano, contro  le  parole  espresse  del  poeta  , un  Trìtone 
che  gettasse  acqua  dalla  bocca,  e spiegavano  ore  recondit 
col  suo  contraddittorio  refundit.  Federico  Barzio  nella 
sua  edizione  dì  Properzio , accorgendosi  della  stranezza 
di  tale  interpretazione , si  è immaginato  nn  non  so  qual 
giuoco  d’  acqua , talché  Triton  in  lacu  positus  et  jacens 
aquam  ore  suo  absorpsit,et  per  tubos  deinde  ad  Maro- 
nem  reliquasque  Nyinpharum  statiias  circa  portician 
Pompeii  positas,et  per  tolam  urbem  crepitantes  deduxit  ^ 
L’ ispezione  d’  un  sol  marmo  qual  è quello  della  Bocca 
verità  , avrebbe,  senza  tante  ambagi,  schiarito  ogni 
dubbio.  Amerei  perù  che  si  spiegasse  1’  ultimo  distico 
per  le  acque  piovane , leggendo,  come  altri  fanno, 
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pure  attribuire  ad  un  Tritone  il  nostro  erma, 
che  tanto  lo  rassomiglia. 

Forme  così  bizzarramente  composte  non  bea 
si  confacevano  ad  un  Dio  qual  era  l’ Oceano 
fratello  di  Saturno,  il  più  giusto  de’  figli  del 
Ciclo  , ed  il  cui  carattere  mitologico  è il  più 
umano  e ragionevole  che  s’  incontri  in  tutta 
la  greca  Teogonia  (i).  I iù  conviene  quella  mo- 
struosa mescolanza  al  Tritone,  le  cui  sembian- 
ze sono  costantemente  miste  oon  quelle  de’  più 
feroci  mostri  del  mare , e i cui  costumi  non 
discordano  dalla  violenza  del  suo  elemento  (a). 
La  maestà  dell’  aspetto  e la  nobiltà  delle  for- 
me non  si  disdicono  poi  ad  un  fiume  eh’  è 
figlio  di  Nettuno  stesso  (3). 


fihis  in  vece  di  Njrmphis , e riponendo  ^ut  in  vece  di 
^uum , monosillabi  ordinariamente  abbreviati  ne’  mano* 
scritti,  e che  sovente  si  scambiano;  in  tal  gnisa  avre* 
mo  dal  poeta  indicata  una  quarta  cosa  diversa  dalle 
antecedenti  per  accennare  il  lusso  delle  pubbliche  vie 
di  Roma,  correggendo  così  tutto  il  distico: 

£lt  leviter  Ijrmphis  tota  crepitantihus  urbe 
Qui  subito  Triton  ore  recondit  aquam. 

Di  fatti  quelle  acque  che  tota  urbe  crepitant , par  che 
debbano  essere  le  piovane.  Ecco  dunque  che  Froperaio 
ha  avuto  per  Tritoni,  e non  per  Oceani,  qiie' volti  che 
veggiam  scolpiti  per  ricevere  le  acque  nelle  cloache  ; 
come  nemmeno  per  Bacchi , al  quale  significato  li  vo- 
gliono forzare  con  tutta  la  violenta  i nuovi  autiquarì 
sistematici. 

(i)  Vedasi  il  Prometeo  d’ Eschilo,  e Orfeo,  Prr^m.VIII, 
v.  3i  e seg.,  ediz.  dì  Gesuerot 
(a)  Virgilio,  /Eneid.,  VI,  v.  i63. 

(3)  Apollodoro,  Bibl.,  lib.  I,  cap.  IV,  4* 
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La  corona  Baccbica  dì  pampini  e d*  edere , 
di  cui  ha  cinto  il  capo  il  nostro  Tritone  , è 
pur  anco  un  ornamento  che  non  sì  facilmente 
si  è dato  alle  primarie  deità,  quasi  quelle  sde- 
gnassero di  portar  le  divise  , e comparir  se- 
guaci d’un  altro  Nume.  All’  incontro  nulla  di 
più  frequente  che  veder  le  Nereidi  e i Trì- 
toni celebrare  le  Orgie  e le  feste  de’ Baccanali, 
e ornarsi  d’  insegne  e d’abbigliamenti  Dioni- 
siaci; ossia  cdie  riguardando  Bacco  pel  simbolo 
dell'elemento  umido  (i),  gli  abbiano  data  per- < 
ciò  sì  stretta  connessione  cogli  Dei  del  mare;- 
ossia  che  le  sue  religioni  portate  in  Grecia 
da  colonie  trasmarìne  siansi  dette  così  venute 
dal  ‘mare  ed  insegnate  dalle  Nereidi  (a),  ossia 
pur  finalmente  che  da  Leucotea,  aia  e nudrice 
di  Bacco,  e insieme  Dea  marina,  e da  Pale- 
mone  suo  figlio  Dio  de’  porti  e de’  naviganti  , 
cugino  e collattaneo  del  medesimo  Nume,  siasi 
tratta  questa  comunione  d’insegne  e di  sim- 
boli che  hanno  con  lui  le  marine  divinità. 

Comunque  di  ciò  si  giudichi,  il  Tritone,  e 
nell’  uso  elegantissimo  fattone  dagli  antichi  per 
bocca  delle  cloache , e nel  nostro  marmo  , è 
rappresentato  quasi  emblema  del  patrio  mare; 
le  corna  , come  di  vitello , che  gli  spuntano 


(i)  Indi  fu  detto  Ilyes.  Vedasi  Lilio  Giraldi , Deor, 
synt.  Vili,  dove  espone  questo  cognome  di  (lacco. 

(à)  Orf.;o,  XXIII,  V.  IO,  già  citalo  nel  nostro 

IV  volume  aTla  tav.  XXXIU,  pag.  aii^  n.  (5). 
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sulle  tempie  invece  delle  forbici  o cAe/ecbe 
si  osservano  in  altri  antichi,  alludono  eviden* 
temente  ed  al  muggito  del  mare  burrascoso  , 
ed  a’  treinuoti  cLc  dalle  acque  sotterranee  ri- 
peteva con  qualche  ragione  l’ antichità , il  qual 
terribile  fenomeno'  a Nettuno  principalmente  , 
quindi  alle  altre  ancora  secondarie  deità  del 
mare,  era  solita  ascrivere  (i). 

Como  gli  ermi  Bacchici  usavansi  per  orr<t< 
mento  de’ viali  ne’ bei  giardini  dell’ antica  Ro- 
ma , cosi  questi  Tritonici  erano  adoperati  nelle 
ville  marittime  ove  tanto  si  deliziavano  quei 
signori  del  mondo.  Due  ermi  pur  colossali  e 
maggiori  del  presente,  non  però  si  capricciosi 
nè  si  eleganti  , che  ora  vedonsi  in  villa  Al- 


(i)  Così  Orfeo  par  che  ripeta  da  Nereo  la  cagione 
de’ Iremuoli,  Iljrmn.  XXII,  v.  5 e seg. 

Of  xXoréeK;  hpòv  ^àòpov  , t^vixa  $n>óut,<; 

’Er  (ivj^Iok;  xev^pèffiv  èXavvopèvai;  àoeoxXetoK;. 

’AAAà , (idxap , <ma(tov(  fiin  àxórpeve. 

Qui  moliris  statum  terree  , tjuum  scilicet  arces 
In  coveis  olim  indignantes  murmurc  cauros, 

Sed  motus  terree  averrupea  ( I.  Scaliger.  ). 

' Peraltro  siccome  di  queste  pìcciole  corna  sono  antiche 
le  sole  0/70^1,  potrebb’ essere  che  fossero  anche  queste 
state  chele , quali  le  abbiamo  osservate  in  fronte  a’Tri- 
toni  nel  IV  volume  di  quest*  opera  ( tav.  XXXIII  ). 
Nell’Oceano  Farnesiano,  ora  a Napoli,  sono  state  aH’in- 
contro  simili  prominenze  risarcite  per  chele.  £ chele 
ancor  vedenti  in  vece  di  corna  in  un  busto  di  Tritone 
imberbe  tutto  squamoso , che  si  conserva  a Londra  nella 
KehilsiiQ*  colleticne  del  N>  U.  il  sig.  Caflo  Townley. 
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baili , furono  dissoiierrati  nelle  splaggie  Anzia- 
tine  j il  nostro  fu  trovato  presso  Pozzuolo  e 
Baie,  tutti  luoghi  celebri  per  le  amiche  litto- 
rali  delizie. 


TAVOLA  VI. 

§ «•” 

Bacco 

O che  le  immagini  di  Bacco  tauriformi  e 
taurifronti  si  derivino  dallo  Scitismo  (i),  se- 
condo un  sistema  posto  in  moda  pur  ora , o 
che  piuttosto  le  superstizioni  egiziache  sieno 
state  il  fondo  e l’ origine  de’  simulacri  corni- 
geri del  Dio  del  vino  (3)  , o che  finalmente. 


* Scolpito  in  macrao  penlelico  , alto  fino  a tutto  il 
petto  due  palmi  meno  no  sesto.  Fu  collocato  nel  Mu> 
aeo  dalla  munificenza  di  Nostro  Signore. 

(1)  Tutto  questo  sistema  pulì  vedersi  esposto  neli’in- 
gegnoso  libro  intitolato  NecAerefier  sur  P origine, eie.,  des 
arts  de  la  Qrhce  ,■  sur  leurs  connexions  uvee  les  arts  et 
la  religion  des  plus  anciens  peuples  connusisur  les  mo- 
numens  antiques  de  PJnde,  etc.,  opera  che  si  attribuisce 
al  signor  d’Hancarvìlie. 

(a)  Simili  corna  si  danno  ad  Io  confusa  coll' Iside 
Egizia,  il  cui  figlio  chiamato  da’ Greci  Epafo,  era  presso 
gli  Egiziani  Oro  o Arpocrate,  confuso  esso  pure  con 
Osiride.  Ora  il  nome  d’Epafo  o Epa  fio  si  conta  fra  gli 
epiteti  di  Bacco  negl’inni  Orfici  LI  c LIV,  dove  con 
quello  di  Tages  è tradotto  dallo  Scaligero.. 


ss 

secondo  il  volgo  de’ mitologi,  non  siengli  date 
le  corna  che  per  una  od  un’  altra  non  difficile 
■allegoria  (i):  ugualmente  è certo  che  Bacco 
ci  vien  sovente  da’classici  descritto  colle  cor- 
na , o anche  le  sembianze  di  toro  ; come  al- 
tresì che  siffatte  immagini  sono  estremamente 
r^re  ne’ monumenti  dell’antichità  (a). 

11  presente  erma  è forse  1’  unico  marmo  che 
tale  ce  ’l  rappresenti  (3).  Chi  non  lo  avrà  ve- 
duto non  si  potrà  formare  idea  chiara  di  quella 
espressione  d’  Ovidio  in  un  inno  a Bacco  (4); 

tiiu'r  quum  sine  cornibus  adsUts  , 

Virgineum  caput' est. 

Anche  in  quest*  erma  il  volto  del  Dio  di 
Nisa  mantiene  la  sua  bellezza  e la  sua  gio- 
ventù , ma  le  sembianze  di  lui  han  nulla  di 


(1)  Furnoto,  de  nat.  Deor.,  cap.  5o;  Ateneo,  lib.  II. 
(a)  Tale  è lapiccìola  testa  in  basalto  del  Tesoro  braii- 
deburgico  , riferita  dal  Begero,  lom.  Ili,  p.a4<>,  e repli- 
cala dal  Montfaucon,  y/nr.  tom.  1,  pari.  Il,  pi. 

Tale  è il  bustino  dell'Ercolano  (Bront.,  lom.  I,  tav.  V ). 
A questi  può  aggiungersi  il  musaico  edito  dal  Cansseo 
fra  le  antiche  pitture  , tav.  XX.  I!  Begero  e gli  Acca- 
demici Erculanesi  han  raccolto  nell'  esposizione  de'due 
monumenti  indicati  quel  elle  di  più  notabile  sn  tal  ma- 
niera di  rappresentai  Bacco  ci  è restato  dall’ antichità. 

(j)  Un  altro  simile  è a villa  Albani , ma  essendo  al- 
quanto mutilato  , il  moderno  scultore  in  vece  delle  cor- 
na vi  ha  restituito  de’  capelli.  Nell’  Indicazione  antiqua- 
ria è descritto  per  Ercole  giovine  al  n.  io5. 

(4)  Mctamorph. , lib.  IV  , v.  iq.  Quindi  può  confer- 
marsene la  lezione  contro  una  inetta  variante. 
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femminile,  ed  una  maschia  venustà  si  diffon- 
de sul  suo  volto  e sulle  sue  forme,  qual  con- 
viene a quella  mescolanza  di  toro  , della  quale 
non  solo  ritiene  le  picciole  corna  , ma  i ca- 
pelli irti  in  mezzo  alla  fronte , e ’l  collo  to- 
roso  e largo  simigliali  te  assai  a quello  d’  Er- 
cole oltre  di  ciò  le  labbra  tumide  alquanto , 
e rilevate  più  del  dovere,  accrescono  anch’ es- 
se, senza  alterarne  gran  fatto  la  beltà,  quella 
rassomiglianza  e il  carattere  di  quel  misto  si 
ariifizioso , di  modo  che  non  possiamo  abba- 
stanza ammirarne  gli  antichi , i quali  hanno  sa- 
puto dalle  stesse  mostruosità  della  primitiva 
e barbarica  idolatria  procurarsi  un  nuovo  ge- 
nere di  bellezza,  combinando  insieme  quel  che 
di  grato  c di  nubile  poteano  somministrare  le 
forme  di  sì  diversi  individui. 

La  graziosa  inclinazione  del  capo  che  os- 
serviamo in  quest’erma  è propria,  come  si  è 
notato  altrove,  delle  teste  degli  Dei,  quasi  vo- 
lessero con  queir  atto  additarli  compiacenti  e 
propizj.  Uno  spiritoso  scrittore  ha  ravvisato  an- 
che qui  un  movimento  proprio  del  toro,  quasi 
piegasse  la  testa  per  percuotere  colle  corna  su 
qualche  cosa,  eh'  egli  poi  suppone  esser  queU’uo- 
vo  primigenio  che  racchiudeva  l’embrione  del 
mondo  non  ancora  sviluppato  (i)  : ma  lo  sguar- 


(i)  Il  lodato  signor  d’Hancarville  nella  citala  opera 
anonima,  lib.  I,  c.  5 (0.199):  egli  di  più  suppone  che 
quando  i latini  scrittori  parlano»  di  qualche  effigie  di 
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do  gentile  che  accompagna  quel  piegar  di  te- 
siate il  vedersi  islessamente , cqme  ho  accen- 


Bacco  dandogli  il  nome  di  Libcr  pater , sempre  a que- 
sto cenno  del  capo  abbian  relazione  , cenno,  secondo  lui, 
espressivo  della  paternità  elie  Bacco  si  può  arrogare  di 
tutto  r universo  , per  aver  egli  colla  sua  forza  fatto  schiu- 
dere le  cose,  concepite  solo  sin  allora  da  quell’  ente 
che  di  tutti  è l’ orìgine.  Ma  l’ inclinazione  medesima 
della  testa  si  vede  ne’ simulacri  d’Apollo  ( Guattani,  .Vo- 
t/s/e,  anno  178"*,  gennaro,  n.  11  ),  di  Mercurio  ( vedi  il 
tomo  i di  quest’opera,  tav.  XVH  ),  di  Giunone  ( ivi, 
tav.  II,  e ;l/icr.  dfzp.'to/.,  tom.  Ili,  tav. \HI  );  talché  non 
può  essere  proprio  di  Bacco  , ma  dee  esprimer  piuttosto 
quel  titolo  di  Retpicienti  che  dav.isi  alle  divinità  per 
aigniiìcare  la  lor  benigna  disposizione  ad  esaudire  le 
preci  degli  uomini,!  bisogni  e i ra  di  de’ qn.ali  riguar- 
davano con  occhio  di  compassione.  L’autore  poc’anzi 
mentovato  ( loc.  cit.  ) imni.agina  ancora  un  Bacco  Sati- 
ro , o miisto  di  figura  umana  e di  caprina;  cd  egli  lo 
ritrova  in  due  luoghi,  nno  di  Plinio,  l’altro  di  Pausa- 
nia  : il  primo  però  lo  dà  mutilato,  'il  secondo  è mal 
inteso.  Non  sarà  imitile  schiarir  questi  equivoci,  se  non 
altro  per  dare  nn  saggio  di  quella  inesattezza  di  cui 
peccati  sovente  certi  scrittori  sistematici.  Plinio  ( lih. 
XXXIV,  §.  XIX,  lo)  parlando  de’ lavori  in  bronzo  dì 
Prassi  tele  , così  dice:  Fedi.  , .'Lilerum  patrem  et  Ebrie~ 
totem,  nohilcmquc  una  Satyrum  quem  Graeci  Periboé- 
ton  vocant.  Soii  dunque  tre  statue  , Bacco  , Mete  ossia 
r Ebrietà,  c'il  Satiro  o Fauno,  il  qual  numero  di  fi- 
gure conviene  a’ tre  spazi  che  lasciano  i piedi  d’ uà 
tripode  , ove  sappiam  da  Pausania  essere  stati  que’  la- 
vori collocati  ( Attica,  ossia  lih.  I,  cap.  ao  ).  Lo  scrit- 
tore di  cui  parliamo  sopprime  Ebrietatem  , e poi  con- 
clude che  le  parole  Liberum  patrem  nobilemque  una 
Satj-rum  , significhino  nn  Bacco  Satiro.  L’  altro  luogo 
è pure.  neW  Attica  di  Pausania,  cap.  XLIIl,  ore  narra 
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nalo  anche  nc’  simulacri  d’ altre  cliviiilià,  par- 
mi  che  sieno  motivi  da  rendere  preferil)ile  l’al- 
tra opinione , eh’  è poi  la  men  ricercata  e la 
più  naturale. 

Siccome  una  lunga  chioma  non  converreb- 
be a quel  misto  d'  uomo  e di  toro  che  si  è 
voluto  esprimere , così  i capelli  del  nostro 
Bacco  fuori  del  consueto  sono  brevi  e crespi  ; 
un  diadema  gli  avvince  , ornamento  proprio 
di  questo  Nume  , che  pende  di  qua  c di  là 
dal  collo  in  due  larghe  bende  o lemnisci , e 
che  attorno  del  capo  è tutto  attorto  a spire, 
come  sovente  nelle  corone  d’Èrcole  suole  os- 
servarsi. 


4’  un  antico  simiilaci'o  di  Bacco  fatto  di  legii  i , dedi- 
cato da  Poliido  in  uii  tempio  a Mcgara  , t/i(  tmisu‘  un 
Siitiro  in  marmo  parto  , lavoro  di  Prassitc/e  : che  ifaesio 
Bacco  si  chiama  Patroo  : che  v'  è ancora  un  altro  Dac~ 
co  appellato  Dasillio  , e che  dicono  essere  stato  dedica- 
to da  Euchenore  figlio  di  Cerano  figlio  di  Poliido  : Ilo- 
XveiHiic;  lòavov  àvs^riXEV ....  "Zàriìpoc  tfè  trapiarfi- 
xe»  àvTÓ  npabréjivc  èpyo*Ilapi}!  /Ititi’  toì’tov  (tir 
dii  Marpòov  xaÀovoty  irepov  bè  Aiovixfior,  Auav?.- 
2,iov  èxovofta^ovret: , ‘E-v^riPopa  top  Koipàvv  ròt 
Tlo?vvei9}i  àyaXpa  ào’aòeipai  Xéyt'iip.  Il  sig.  d’Han- 
carville  anche  qui  vuole  che  il  Bacco  Z)an7/to  c il  Satiro 
di  Prassitelc  sian  la  cosa  stessa  , senta  avvedersi  deirenor- 
me  anacronismo  incluso  in  tale  opinione  , essendo  £u- 
chenorc  sei  generazioni  soltanto  lontano  da  Melampo 
AmilaOnio,  vissuto  una  generazione  alincn  prima  della 
guerra  troiana  , e |>ercià  di  gran  lunga  anteriore  a Pras- 
sitele,  che  Bori  dopo  la  loo  olimpiade,  cioè  circa  8o« 
anni  dopo  la  guerra  di  Troia. 
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S 3.* 

Bacco  *. 

In  una  antica  cloaca , nella  quale  doveano 
scolare  le  acque  delle  Terme  Diocleziane  sul 
yimiuale,fu  trovata  casualmente  questa  testa 
di  bronzo.  L’  acconciatura  muliebre , e l'aspetto 
non  disdicente , uniti  però  ad  un  collo  piut- 
tosto grosso  e maschile,  me  lo  fan  credere  ef- 
figie di  Bacco.  I suoi  occhi  sono  riportati  mo- 
dernamente d’ argento  nel  luogo  degli  antichi, 
i quali  vi  mancavano,  appunto  perchè  v’  era- 
no inseriti  d’altra  materia,  o d’ argento,  come 
i restituitivi,  o di  qualche  smalto  o anche  gem- 
ma: pratica  derivata  dal  costume  degli  artefici 
più  vetusti,  e ne' lavori  di  bronzo  non  mai  in- 
termessa. L’ artifizio  di  questa  testa  è medio- 
ere;  e benché  sia  verisimile  aver  adornato  an- 
ticamente le  vicine  terme,  non  è tanto  infe- 
lice nel  disegno  e nella  esccuzioue  da  potersi 
credere  opera  d' un  tempo,  i cui  monumenti 
certi  sono  ancora  di  gran  lunga  inferiori. 

TAVOLA  VIL 
Bacco  barbato**. 

Chi  contempla  questa  elegante  e maestosa 
effigie  di  Bacco,  la  quale  nel  picciolo  Museo 

* Alto  col  peduccio  palmi  uno  e once  5. 

**  Alto  con  tutto  il  petto  palmi  tre  meno  un  (jntr- 
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incominciato  in  Vaticano  da  Clemente  XI  te- 
nea  il  luogo  e ’l  nome  di  Platone  , si  richia* 
merà  facilmente  in  memoria  quel  bellissimo  e 
perfettissimo  busto  di  bronzo  che  ha  il  sog- 
getto medesimo,  c che,  scavato  nelle  ruine  d’Er- 
colaoo,  si  distingue  tanto  nella  ricchissima  col- 
lezione del  re  di  Napoli  (i).  L’errore  in  quel 
tempo  comune  lo  ha  fatto  considerare  come 
immagine  del  filosofo  poc’  anzi  lodato , il  cui 
ritratto  piìi  verisimilc  abbiamo  riprodotto  al- 
trove , e altrove  ancora  si  sono  accennati  i 
motivi  e i confronti  che  servono  di  prova  a 
questa  che  io  credo  certa  novella  determina- 
zione (a). 


lo  , scolpito  ili  marmo  pcntelico  , detto  comunemente 
Cipolla. 

(i)  Bronzi d' Ercolano , tomo  l , tav,  XXVII  c XXVIII. 

(a)  Vedasi  il  nostro  tomo  II,  tav.  XIjI,  p.  a58,a()oj 
e tav.  B.  Ili,  6;  IV,  ^ ; V,  8,  9,  p.  3a6;il  III,  tav.  XL, 
p.  itig  ; il  IV,  tav.XXV,  p.  175.  Qui  aggiungerò  solo  che 
nella  collezione  d’  intagli  antichi  del  signor  cavaliere 
Hamilton , acquist.ata  nltimamente  iti  Inghilterra  dai 
N.  U.  il  signor  Riccardo  Worslcy  , è nn  diaspro  rosso, 
con  nn  erma  di  Bacco  barbato  coronato  d’edera,  inci- 
sovi di  faccia  assai  profondamente , c in  parte  sotto 
squadro.  Nel  petto  v’è  il  nome  dell’  incisore  Aspasio 
cosi  scritto  AClIACElOTf,  ove  è notabile  il  dittongo  fr' 
•n  vece  dell’  I , c il  A in  luogo  dell’  A.  Forse  è 
una  copia  eccellente  d’altro  più  sublime  originale.  È 
pur  da  notarsi  che  le  altre  dne  opere  d’  Aspasio  con- 
servate sino  a noi , la  Minerva , cioè,  del  Museo  imperiale 
e il  Giove  frammentalo  del  Fiorentino  , sono  ambedue 
nella  medesima  pietra  intagliate , la  quale  non  suole 
«versi  ora  fra  le  più  elette. 
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TAVOLA  Vili. 

Lrmi  doppi  di  Bacco  barbaxo  *. 

Due  ermi  doppi , di  due  faccie  , ed  ambe 
j/miZi,  quali  appunto  li  descrive  Luciano,  sono 
rappresentati  in  questo  disegno  (i).  La  deno- 
minazione di  Bacco  barbalo  che  do  alla  bifron- 
te immagine  sembrami  giustificata  as^ai , e alla 
ragione  e all’  occhio,  dal  confronto  della  ta- 
vola precedente  c dagli  altri  monumenti  al- 


* Sono  ambedue  eguali,  alti  con  tutto  il  petto  pal- 
mi due  e un  tetto,  scolpili  io  inatnio  cipolla. 

(i)  Parlando  Luciano  dell’ oracolo  dato  a Creso  dalla 
Pizia,  dice  che  aeeva  due  appetti  , come  appunto  alcuni 
ermi  hanno , i quali  son  doppi , e simili  da  ambe  le 
parti  ; Ai3r/>0(7B3roc , owi  Tov  eppóv  Iptoi , dvnoi.  tttù 
àp(p(rrfpoStef  òpotot  <' luppiter  iragoedusj.  *co\iiute 

a quel  luogo  nota  che  gli  ermi  o immagini  di  Mercurio 
Viali  spesso  erano  a due  faccio,  per  dimostrare  che  per 
la  strada  della  vita  la  ragione  simboleggiata  in  Mercurio 
ci  assiste  sempre  , nè  mai  ci  rivolge  le  spalle.  Molte  altre 
allegorie  di  queste  doppie  immagini  di  Mercurio  e di 
Giano  ti  trovano  presso  gli  antichi , e sarebbe  noioso 
,il  raccorle  qui  e mentovarle  tutte.  Alcune  sono  in  Plu- 
tarco , Quaest.  Rom,  , altre  in  Macrobio  ed  altrove.  Pos- 
son  Vedersi  perciò  singolarmente  Mcnagio  al  Demetrio  Fa- 
leréo  di  Laerzio,  e la  collezione  degli  Adagi  d'Erasnio  colle 
appendici , agli  art.  Mercurius  triceps  e Mercurius  bifrons. 
Il  libretto  stampato  a Lipsia  sopra  gli  ermi , che  ha  per 
autore  Giovanni  ?Ìicolai , lo  trovo  citato  in  Fabrizio  , Btbl. 
Gr.,  lib.i,c.  13,  S *5,  ma  notimi  è riuscito  divederlo. 
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legati  nella  esposizione  della  medesima , corno 
da’  motivi  altre  volte  addotti  per  detei  niiuar- 
ne  la  rappresentanza.  Peraltro  il  nome  di  idcr- 
curio  che  trovasi  dato  a siffatti  ermi  presso  L 
greci  scrittori,  e quel  di  Giano  che  i mede- 
simi hanno  presso  i latini,  non  lasciano  di  met- 
tere in  qualche  dubbio  la  mia  asserzione.  Per. 
richiamare  ad  un  punto  certo  , ed  isebiarire 
s’è  possibile  le  distanti  ed  oscure  opinioni  che 
su  tali  rappresentanze  puri  fornire  la  primitiva 
recondita  mitologia  , proporrò  qui  alcune  os- 
servazioni atte  ad  ispiegàre  si  i liiogbi  de’tlas- 
sici,  si  i monumenti  che  possono  essere  con- 
nessi colia  presente  disquisizione. 

Farmi  dunque  non  irragionevole  1’  avviso  di 
coloro  che  hanno  pensato  quanto  vi  ha  di  mo- 
struoso nella  greca  idolatria  derivarsi  dalle  bar- 
bariche religioni  de’ popoli  primitivi,  i quali 
non  avendo  ancora  scoperte  le  regole  e le  ma- 
niere del  bello,  mescolavano  le  forme  sensi- 
bili delle  cose  naturali  per  comporne  una  spe- 
cie di  gerogliCco , ed  esprimerne  in  tal  guisa  le 
qualità  e le  relazioni  che  1'  intelletto  volca 
discernere  nel  soggetto  rappresentalo  (i).  Cosi 


(i)  Esempio  di  queste  mostruose  mescolanze  era  la 
Cerere  Negra  di  Flgalca^  simulacro  vetustissimo  di  cui 
favella  Pausania  (Arcadica,  ossia  iib.  Vili,  cap.  4'^}. 
Altre  ne  somministra  1’  idolatria  cgiziniia , per  laccie 
della  scitica  e delT  indica  , die  possoiiu  aneli' esse  aveie 
influito  nelle  antiche  religioni  della  Grecia,  come  non 

Museo  Pio-Clem. , Voi.  VI.  5 
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r espressione  della  forza  e della  potenza  ha  pro- 
dotto i Centimani  } cosi  la  superiorità  dell’in- 
telligenza  e dell'  accortezza  si  è potuta  simbo- 
leggiare con  più  capi  o con  molli  occhi  (i). 
1 Greci,  che  i primi  hanno  saputo  ricercare  e 
trovare  il  bello  si  nelle  immagini  e nelle  for- 
me che  la  natura,  come  in  quelle  che  la  fan- 
tasia aveva  create  , presto  alcune  di  tali  rap- 
presentanze trascurarono  , anzi  parve  che  dalle 
arti  imitatrici  affatto  le  cancellassero , altre  che 
trovarono  capaci  di  abbellimento,  ben  tosto  re- 
sero nobili  e belle;  e può  dirsi  che  in  tal  mo- 
do estendessero  le  ragioni  della  bellezza  oltre 
i confini  della  natura  e del  vero. 

Ora  fralle  simboliche  divinità  dell’  antichis- 
sima teologia  era  una  che  a certi  riguardi  espri- 
meva quest’  universo  come  uscito  dal  caos , cui 
perciò  i nomi  si  arrogarono  di  Protógono  e di 
Protogenétore  (ji).  L’appellarono  Fanéte,  vale 


è dubbia  la  fondazione  dell’  oracolo  Delfico  fatta  dagli 
Iperborei  ; o aver  almeno  con  quella  qualche  scambie- 
vole dipendenza  e comune  origine. 

(i)  I molti  occhi  erano  presso  gli  Egiziani  attributo 
d’ Osiride.  Vedasi  Jablonsk^  , Ponth.  Aegy^t.,  lib.  Il, 
cap.  I,  § II.  Anche  la  favola  greca  ebbe , com' è nolo , 
ì suol  Panopti, 

(a)  Risulta  questa  dottrina  principalmente  dall’  inno 
al  Protogono  , eh’ è il  V fra  gli  Orfici,  dal  v.  i4  e se- 
guenti degli  y^r§-oraauric<  attribuiti  allo  stesso  autore,  e dai 
suoi  frammenti  raccolti  da  Gio.  Mattia  Gesnero  a'nn. 
VI,  VII,  Vili,  e pag.  4<>3  e io6 , ove  anche  si  hanno 
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A dire,  la  prima  cosa  che  sia  comparsa , e quella 
per  cui  tutte  le  altre  appariscono;  uoraaronlo 
eziandio  Meli,  cioè  Intendimento , perche  forse 
parve  ragionevole  di  non  privare  di  questa  fa- 
coltà quel  principio  e quel  tutto,  da  cui  tante 
intelligenze  emanavano  e vi  si  contenevano  ; chìa- 
inaronio  finalmente  Ericapèo^  nome  oscurissimo 
e non  inteso  ancora  abbastanza , pel  quale  vol- 
lero, secondo  che  io  penso , esprimere  che  tutto 
il  creato  ricade  per  mezzo  della  su£t  distruzione 
in  questo  universo  medesimo  , e cangiando  mo- 
dificazioni ritorna  ad  esserne  parte  (i). 


i luoghi  di  Proclo  aul  Timeo,  e d’ Ecmia  ani  Fedro,  che 
vi  cospirano.  Si  aggunga  Giovanni  Muleta,  chenctlaaua 
CoDogratia,  pag.  90,  secondo  la  correzione  evidcnlissinia 
di  Benlleio,  unisce  in  un  aoggelto  solo  le  tre  denomi- 
nazioni di  '\iptxa:tcùoi  : Meli , Fanete 

ed  Ericapèo. 

(1)  Benché  la  lezione  e la  spiegazione  di  questa  voce 
abbia  molto  affaticato  gli  espositori  d' Orfeo  e della  più 
astrusa  teogonia,  talché,  secondo  che  osserva  Gio.  Mat- 
tia Gesnero  al  citato  inno  , su  questo  punto  plus  /orto 
operae  positum  sit  a renatis  inde  litteris  , <juam , res  ita 
tennis,  ita  nugatoria  mereatur  pure  come  ciò  non  lo 
ha  trattenuto  dall’  esporre  su  questo  argomento  il  *00 
avviso,  cosi  non  trattien  me,  cui  l'opinione  di  Gesnero 
non  persuade  dal  proporre  il  mio.  Osservo  adunque  che 
Saturno  in  quell’ antica  teologia  non  era  la  sola  divinità 
che  divorava  le  cose  ; anche  Giove  divorò  Meli  ; anzi , 
secondo  le  dottrine  Orfiche,  avea  divorato  lo  stesso  Fo- 
nete,  il  qnale  auch' egli  in  qualità  d’ Ericapèo  , avea  prima 
ingoiate  e riposte  nel  suo  ventre  le  cose  tutte 

‘tìf  TÓre  lìpoxoYÓvoio  j^avòv  pivot;  ’Wpt^ca^tùiì 
’iòv  vivTov  re  9épag  (Jj(£v  èri  ycunèpi 
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Qaesta  diviaitli  simbolica  diè  origine  à molle 
altre  della  posteriore  idolatria , e Bacco  fu  senza 


Ut  lune  Protogoni  HIANS  VIS  Ericapaei 
Omnium  cavo  in  ventre  continebat  membra  ? 

( Fragm.  cit.  Vili , v.  3) 

Anche  Suida^  V.  ’ttpixaycaìoi , paragona  perciò  Ericapèo  a 
Saturno , e dice  che  si  era  trangugiati  tolti  gli  Iddii. 
Non  accade  dunque  cercare  altra  etimologia  di  questo 
nome  fuor  di  quella  che  naturalmente  ne  suggerisce  la 
esposta  dottrina.  Quindi  ^putOiXatoi  sarà  late  vorans  da 
atajrro , foro  , e da  ipi , /afe , cangiando  per  le  tre  sillabe 
brevi  I’  e in  come  si  fa  nella  voce  ^ptof  derivata 
da  èpa,  terra.  Quiudi  s’ intenderà  perchè  porli  l’epiteto  di 
^ayòv  (lévoi , bians  vis,  e perchè  si  paragoni  a Saturno. 
Ora  questa  qualità  divoratrice  e distruggitrice  che  si  dà 
alla  divinità  medesima  , che  per  altri  riguardi  è appellata 
Fanete  , e che  porta  in  luce  tutte  le  cose , uon  è certa* 
niente  altra  da  quella  forza  che  distruggendo  conserva, 
c per  cui 

Alid  ex  alio  refìcit  natura  , ncque  ullant 
Rem  gigni  patitur  nisi  morte  adiutam  alienam. 

( Lucrezio  I , v.  364  )■  Ed  ecco  in  qual  modo  posson 
competere  allo  stesso  soggetto  qualità  ed  attributi  a prima 
vista  repugnanti  fra  loro. 

I posteriori  Platonici  che  lian  detorto  al  lor  sistema  tutti 
i misteri  della  vecchia  teogonia , intendono  piuttosto  in 
questa  favola  le  idee  delle  cose,  racchiuse  tutte  nell’in- 
tendimento Mt^TIC  del  primo  principio  : ma  ciò  è intera- 
mente relativo  a'  sistemi  posteriori.  Gesnero  all’  incontro, 
spiegando  Ericapèo  per  Priapo  nel  senso  eh’  è il  simbolo 
della  generazione  o della  vita , lo  vuol  cosi  detto  sem- 
plicemente come  Dio  e custode  degli  orti , derivando  r^plr 
ìtaTcaiOQ  da  ^p , primavera  e da  xì}^Oì:,  orto  , ed  allegando 
l’esempio  della  città  del  Bosforo  Panticapèa , eh’ egli  sup- 
pone così  chiamata  da'  giardini  de’  suoi  sobborghi.  Ma 
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dubbio  quel  Nume  che  col  Protogono,  col  Po- 
nete, coll’ £rica^o  Tenne  confuso,  i quali  nomi 
passarono  alcuna  volta  ad  essere  suoi  titoli  (i). 

Ma  se  riandiamo  le  più  vetuste  memorie,  tro- 
veremo che  il  Fanete  fu  antichissimamente  ef- 
figialo con  due  volti,  e che  quindi  i sopran- 


oltrechè  la  nozione  di  guardiano  degTi  orti  non  ha  con- 
nessione cogli  altri  epiteti  cosmogonici  che  vi  si  uniscono 
d’ intelligenza  e di  luce  ; nè  le  ragioni  grammatiche , 
nè  le  storiche  favoriscono  la  sua  opinione.  Se  riputa- 
Ttaloz  deriva  da  , dee  aver  luogo  1’  a dorico  del- 

r antepenultiina , e ciò  ripugna  alla  quantità  della  voce» 
che  ripetuta  in  tanti  versi  ha  sempre  quella  sillaba  breve  : 
1'  illustrazione  col  nonae  di  Panticapèa  nemmen  regge 
all’  esame , giacché  la  città  non  è altrimenti  detta  dagli 
orti  , ma,  come  Erodoto  nell’  Euterpe  attesta  , dal  fiume 
Pantlcape  , del  qual  fiume  Scitico  si  assegna  in  vano  una 
greca  etimologia. 

(i)  Orfeo,  o piuttosto Onomacrìto  nell’anno  5 1 in  onore 
di  Bacco  Trieterico  l’invoca  sotto  nome  di  Protogono  ed 
Ericapco  : 

lìpoTÓyoi/  tipucairàie  ^eóv  vórep  vie. 

Primigena  , atque  deum  pater  et  stirps  Ericapaee  (I.  Scalig.) 
£ Macrobio  reca  dello  stesso  poeta  questi  altri  versi  : 

O»  di?  vvv  xa'Kéwt  ibàvi^tà  re  »a,i  òaówaov .... 
IlpÒTOf  d"  le  (pÓMt;  , òttòvvaot;  d*  htexXriÒfi. 
Quem  Plianetem  vocant  nane  et  Dionjrsam  ; 

Primus  enim,  in  Incemprodiit  , et  Dionjrsus  appellatus  est. 
Ed  un  altro  frammento  del  poeta  stesso  conservatoci  da 
Proclo  unisce  in  Bacco  la  terza  denominazione  di  Meti 
hpóyoót;  re  itéyat;  xaì  ’Levt;  ò araróiVTJ?? 

Kat  M^tf  xpórot;  feyérop. 

Bromiusque  magnus  et  luppiter  pmniridens 

Et  Metis  prima  erigo.  ( Fragm.  cit.  MI  e \ IH  J. 
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nomi  gli  fur  dati  di  duplice  , di  veggente  in- 
torno intorno , di  fornito  di  quattro  luci  ( i )•  O 
che  pensassero  che  ninna  cosa  dovesse  essere 
ascosa  a colui  per  cui  tutto  era  comparso  ed 
aveva  aspetto , o che  piuttosto  volessero  con 
ciò  esprimere  F altro  nome  di  Meti  ossia  Inten- 
dimento , che  allo  stesso  oggetto  si  attribuiva, 
del  quale  è singolarmente  proprio  il  vedere  ad 
un  tempo  1*  innanzi  e 1’  indietro , il  prima  e ’l 
poi  delle  cose: 

dfia  ‘jcpóffoo  xaì  òmaffo  (a). 


(i)  Orfeo,  Argon.,  v.  i4,  19: 

. . . àipvij  aepio^éa,  . . . 5v  pa  4»«>>i?Ta 
’OxXórepoi  xaXisoi  pporoì  jrpòrÓQ  yàp 
Diif/licent  circuinvùlenteir. , quem  l’hanetem  recentiore  s 
homines  vocant  , primus  enim  in  lucem  prodiit  ; e più 
chiaramente  iu  quel  verso  conservatoci  nel  commentario 
ms.  d’  Ennia  , sul  Fedro  di  Platone  , e riportato  nell’  Or- 
feo di  Gesnero,  pag.  , dove  Fanete  è descritto 
TérpaoiP  òpiSaXfioìffiv  ópópepof  ip^a  xaì  , 
Quatuor  oculis  adspiciens  hinc  , et  inde  ; 
dal  che  inferisce  Enuia,  che  Fanete  è la  Tetrade , op\- 
nione  a cui  possono  anche  averlo  indotto  gli  ermi  o si- 
mulacri quadrangolari  del  Bacco  Fanete.  L’inno  stesso  del 
Frotogouo  incomincia  così  : 

\ Ylporòyovov  xaXÉQ  dipvi(. 

Primigenam  obtestor  geminimi. 

Così  geminus  si  denominò  da’  Latini  anche  Giano  , a cui 
dà  Ovidio  oculos  divena  tuentes  ( Fast. , lib.  I } , espres- 
sione equivalente  all’  OrGco  xsptoxéai  vero  è che  alle 
volte  questa  duplicità  del  Bacco  Fanete  fu  interpretata 
per  diversità  di  sessi  , quindi  il  Bacco  Androgino,  e le 
immagini  con  due  teste , una  virile , una  mnliebre  , che 
osserveremo  ne’  monumenti  citati  più  sotto. 

(3)  Jliad.  A,  v.  343. 
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Quest*  idea  che  si  era  formata  del  Fanete  la  pri- 
mitiva  idolatria  de’  Grecia  questa  medesima  si 
fecero  del  loro  Giano  i prischi  abitatori  d’ Ita- 
lia (i);  e come  il  primo  confusero  i primi  col 
Sole  e con  Bacco,  cosi  il  secondo  i secondi  (a); 
e come  Fanete  figlio  di  Crono  o parto  del  tempo 


(i)  Abbiamo  veduto  che  Fanete  il  primo  apparve  frv 
tutte  le  cose.  Nell’  inno  del  Protogono  il  poeta  stesso  lo  dice 

’Q.oyev*i 

. . . •yiveaiv  (taxópu»  ^vtiróp  t'  àvSipójtov. 
Ovigenam , divum  atque  hnminum  genìtabile  semen. 

Lo  stesso  dicono  i latini  scrittori  del  loro  Giano.  Presso 
Ovidio  nel  I de’ Farri  (v.  io3  e scg. , e ii  i e seg.  ) Giano 
si  esprime  così  ; 

Me  CluìOs  antitiui  , nam  sum  res  prisca,  vocabant: 
Adspice  quom  longi  temporis  acla  canam  . . . 
Tunc  ego  qui  J'ueram  globus  et  sine  imagine  moles 
In  Jaciem  redii  dignaque  membra  deo. 

Pesto  alla  voce  chaos  anche  più  chiaramente  da  a Giano 
le  qualità  del  Protogono  e del  Facete  : Chaos  appeliat 
Hesiodus  confusam  quondam  ab  initio  unitaiem  IlIAN- 
TEM  patentemque  in  profundum  : ex  eo  et  jfctivsiv.  Graeci  , 
et  nos  hiare  dicimus.  linde  lamts  detracta  adspiratione 
nominaiur  ideo  quod  fuerit  OMNIUM  PIIIMUS , cui  primo 
supplicabant  velut  PARENTI , et  a quo  rerum  omnium 
factum  putahant  initium.  Bieco  espressamente  reso  il  itpa- 
roiykp  {primus  in  lucem  prodiit^àeX  Fanete  Or- 

fico. Vedasi  inoltre  Servio  al  lib.  VII  dell’  Eieide  , v.  180  , 
e Tcrenziano,  de  metr.  in  Choriamb. , che  accenna  le  stesse 
dottrine.  Intanto  in  quel  hiantem  possiam  ravvisare  an- 
cora r ìeputCbltMOV. 

(a)  Circa  la  confusione  del  Fanete  col  Sole  vedansi  i 
citati  frammenti  Orfici , n.  VII  : quella  con  Bacco  l’abbiam 
già  notata.  Anche  Giano  fu  confuso  col  Sole  , e quindi 
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si  figurano  i Greci,  così  figlio  di  Saturno  dis< 
ser  talvolta  Giano  i Latini  (():,  ed  ecco  quale 
fu  l’origine,  a creder  mio , nel  Lazio  di  que- 
sto Nume,  die  è sembrato  fin  qui  tutto  proprio 
delle  italiche,  anzi  latine  superstizioni,  ma  che 
. non  lascia  però  d’ esser  comune  alle  greche,  ben- 
ché pochi  forse  o nessuno  sinora  sene  sia  ap- 
posto: vedesi  quindi  ne’  greci  monumenti  ugual- 
mente che  ne’  romani  rajjpresentato  (q). 


coir  anno,  e derivato  perciò  il  suo  nome  ah  euiìdo , quasi 
Eanits  , e quimli  hwa  fu  anclic  la  Luna.  Vedasi  Macco, 
bio,  I,  c.  IX,  e Cicerone,(/e  nat.  iDeor.,  lib.  It  ; Vos- 
sio  Etyni.  lanus.  Giano  fu  confuso  ancora  con  Bacco, 
c riputato  per  uno  de' maestri  della  coltura  delle  terre,  e 
particulaimciitc  del  vino.  Vedasi  Ateneo,  lib.  XV  , cap.  i 3 , 
c Lilio  Giraldo  , Sj-ntagni.  IV. 

u)  Figlio  di  Crono  è Fanete,  secondo  Fautore  degli 
^rgonautici  al  v.  i5  ; figlio  di  Saturno  è Giano , secondo 
le  oscure  mitologie  suscitate  dal  Giraldo  nel  luogo  alle- 
gato. 

(a)  Poco  dottamente  , o almeno  riguardando  solo  le  re- 
ligioni contemporanee  , ba  scritto  Ovidio  ne’  Fasti  (lib.  I, 
V.  89  ) : 

Quem  tamen  esse  deum  te  dicam  , lane  biformis  ? 

Ptam  tibi  par  nuUum  Graecia  numen  babet. 

Non  solo  abbiam  trovato  ebe  le  dottrine  teogoniebe  sul 
Fanete  greco  sono  uniformi  alle  opinioni  de’  latini  mi- 
tologi sopra  Giano  ; non  solo  abbiam  veduto  la  duplicità 
d’  aspetti  ad  ambi  i Numi  attribuirsi  ugualmente  1 ma 
nelle  greche  medaglie  molte  di  tali  gemine  immagini  ci 
si  presentano  , o barbate  ambedue  come  per  lo  più  sono 
i Giani , o ambedue  imberbi , o F una  colla  barba  e F al- 
tra no  f che  forse  è muliebre , come  qualche  volta  i Giani 


Dit)i: 


tv  Goo^li 
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Ora  Teggianio  qual  sia  il  principio  dell’  altra 
confusione  accennala  da  Bacco  Fanete  con  Mer- 
curio , giacché  a Mercurio  abbiam  veduto  le  sue 


latini.  Il  pili  singolare  fra  questi  ninniimenti  è la  mo- 
neta vetustissima  di  Camarina  in  Sicilia  , dov’  è il  Fanete 
rappresentato  con  due  teste  barbate  , colle  ali , col  toro 
Dionisiaco  a'  piedi , e con  iin  disco  o cerchio  nel  seno  , 
che  può  spiegarsi  o pel  v'etusto  Caos  , per  cui  fa  dire  Ovidio 
al  suo  Giano; 

Tunc  ego  qui  fueram  glo’>u<!  et  sine  imagine  moles 

In  faciem  redii  dignaque  membra  dea  ; 
o per  r uovo  cosmogonico,  onde  Fanete  è detto  ’Qoyt- 
Vtti  , Ovigena:  o pel  disco  solare,  eh’ è la  più  vistosa 
immagine  del  Fanete.  Il  sig.  d’  Ilancarville  nelle  sue  più 
volte  allegate  Recherckes  si  è avveduto  molto  a proposito 
che  il  tipo  di  quella  medaglia  rappresenta  sicuramente 
la  stessa  divinità  a cui  l' inno  Orfico  del  Protogono  è in- 
dirizzato : non  so  poi  per  qual  capriccio  abbia  voluto  as- 
criverla a’  Mardi,  popoli  della  Persia , quando  è certamente 
battuta  in  Sicilia  e dalla  città  di  Camarina  , come  il  con- 
fronto de’  tipi , e i luoghi  ove  simili  monete  si  dissotter- 
rano abbastanza  il  dimostrano  , anche  a testimonio  d’ un 
valentissimo  pratico  , qual  |è  il  sig.  Sestini  {Lettere  nu- 
mismatiche, tom.  I , p.  5a.  Aggiungansi  inoltre  Pellerin, 
Peuples  et  V illes , iom.  \i\ , pi.  334,  c le  medaglie  Ca- 
marinesi  presso  il  sig.  princ.  di  'i'orrcmuzza  ).  Il  Fanete 
o Giano  a due  faccio  vedesi  anche  nella  moneta  di  Tc- 
nedo  e in  quella  d’  Atene  con  ornamenti  Bacchici  sui 
capelli,  dove  una  delle  due  teste  sembra  femminile.  I 
disegni  di  questi  tipi  si  darau  nelle  tavole  aggiunte  - in 
fine  del  tomo.  Un  luogo  intanto  dell’  Kregesi  di  Nonno 
al  n.  '^8  ci  fa  abbastanza  comprendere  che  non  era 
solamente  la  testa  quella  parte  che  nelle  immagini  del 
Fanete  si  duplicava:  giacche  dipingevanlo  ancora  «uJoiov 
ò-aitro  mpi  srvyi^. 
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doppie  immagiui  attributrsL  Mercurio , che  nella 
mistica  e siu  bulica  idolatria  era  il  Dio  dell’ in- 
gegno, potè  subentrare  alle  rappresentanze  del 
Meti  o Intendimento  , come  Bacco  e ’l  Sole  al 
Fanete  ; indi  col  Fanete  e col  Sole  stesso  potè 
confondersi.  A Mercurio  erano  dedicati  i sassi 
terminali  e i monticelli  di  pietre  che  si  ammuc- 
ehiaTano  nelle  Campagne  e nelle  strade  per  va- 
rie occasioni  e per  vari  fini  (():  quindi  nuovo 
motivo  di  equivocarlo  con  Faneté  o col  Sole, 
che  parimente  con  sassi  , colonne  e guglie  sim- 
boleggiavasi  e veneravasi.  Quindi  come  fu  col 
Fanete  presso  i Greci  confuso  , così  lo  fu 
presso  i Latini  col  Giano , onde  le  n^olte  im- 
magini petasate  di  Giano  noi  bronzo  latino , 
che  ugualmente  posson  chiamarsi  Giani  cr>l  cap- 
pel  di  Mercurio,  che  Mercuri  bifronti. 

Ma  se  comunemente  queste  sculture  termi- 
nali anche  a cagione  della  loro  figura  furono  dai 
Greci  col  nome  di  Mercuri  o d’  Ermi  distinte , 
ciò  non  fu  s\  universale  che  siffatte  immagini 
per  la  Grecia  Sicula  a Bacco  non  fossero  ascritte  , 
e col  culto  a Bacco  proprio  e alle  invenzioni 
di  lui  relativo  ordinariamente  onorate  (a).  Se 


(i)  Parla  di  cii  con  molta  e non  volgar  doUriiia  il  Kir- 
chcro  nel  suo  Edipo  Egitiaco , tomo  I,  p.  S88  c segg. , 
dov’  è notabile  il  frammento  d‘  Empedocle  conservatoci 
da  Tzetze,  Chil.  XIII  , hist.  464  , ‘-'be  prova  esser  simbolo 
dell’ intelligenza  divina  il  capo  sovrapposto  ad  un  pilastro, 
come  negli  ermi. 

(i)  Quel  che  ha  Snida  alla  voce  MapÓTSpOf  prova 




dunque  ho  classificato  gli  ermi  doppi  criniti  e 
barbati  fra’  monumenti  Bacchici , sembrami  aver 
bastanti  ragioni  proposte  di  cosi  fare  ; e che  in 
vano  si  potrebbe  opporre  ciocché  delle  bifronti 
immagini  di  Mercurio  e di  Giano  ci  han  la- 
sciato scritto  gli  antichi.  Ma  è lungo  ornai  il 
trattenersi  in  questi  fantastici  ed  oscuri  simboli 
dell’  antica  sapienza. 

Lo  stile  di  queste  sculture  è semplicissimo 
e nobile  , ma  rigido  alquanto  ne’  contorni , e 
duro  nelle  masse.  Una  certa  grazia  però  si  nell’iu- 
sieme  che  negli  accessori  , par  che  dimostri 
doversi  quella  durezza  ad  una  studiata  imita- 
zione delle  vetuste  maniere  , anziché  ad  u na 
troppo  rimota  antichità  de’  due  monumenti. 


evidentemente  clic  gli  ermi  Propilèi  , o posti  dinanzi 
alle  porte  delle  case,  die  tutti  per  Mercuri  in  Atcui:  si 
riguardavano  , aveano  in  Sicilia  il  nome  di  Bacco , a cui 
dal  mosto  col  quale  aspergevansi  quegli  Ermi  , il  sopran- 
nome di  MepVj^O(  ( A/or^cAos  ) era  stato  imposto.  Quindi 
il  proverbio  fiopóxipot;  M.opv^ov  , più  pazzo  diMorico 
o del  Bacco  Erma  , il  quale  , in  vece  di  entrar  dentro  alle 
case  j si  trattien  sulle  porte.  Peraltro  è da  notarsi  che 
spesso  gli  ermi  di  Mercurio  erano  barbati  ed  acconci  così 
del  crine  come  i Bacchici , il  che  si  dimostra  evidente- 
mente da  un  vaso  fittile  edito  dal  Malocchi  ( ad  tab.  Heracl , 
pag.  1 38  ) , ove  nel  pilastro  d’  un  erma  simile  a’  Bacchi 
barbati  si  vede  espresso  il  caduceo  di  Mercurio. 
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TAVOLA  IX. 


S 

Sileno  *. 


Lo  stile  grande  , largo  ed  espressivo,  col  quale 
è scolpita  , il  capriccio  col  quale  è inventata  la 
presente  immagine  di  Sileno  , fanno  che  un  sog* 
getto  ludrico  ed  ordinario,  come  questo  è,  ac- 
quisti una  certa  importanza , e meriti  1'  atten- 
zione del  curioso.  Quantunque  altri  particolari 
ancora  meno  ovvi  rilevano  il  merito  di  questa 
integerrima  scultura,  come  la  pelle  di  leone  in 
vece  della  Nebride  (i),  e la  fronte  chiomata, 
non  calva,  qual  mostranla  comunemente  i Si- 
leni la  situazione  della  testa  cosi  gittata  in 


* Alto  col  peduccio  palmi  due  e mezxo , scolpito  in 
marmo  pentelico.  Era  già  Traile  antichità  della  villa  Mat- 
tel, ed  è perciò  edito  nel  tomo  II  della  collezione  in- 
titolata Monumenta  Mattkaeiorum , tav.  VI. 

(i)  Delle  relazioni  che  ha  il  leone  colle  cose  Bacchiche 
si  è toccato  qualche  particolare  nelle  note  alla  tav.  XXII, 
p.  i65,  n.  (i),  e alla  tav.  XXIX,  p.  198,  n.  (a)  del 
tom.  IV.  Assai  più  ne  potrebbero  somministrare  le  alle- 
gorie della  mitologia  mistica.  Per  I'  uso  poi  delle  pelli 
di  leone  ne’ Baccanali  basta  ricordare  il  passo  d’ Aristo- 
fane (Ran.  43)  già  citato  dagli  espositori  delle  Pitture 
<f  Ercolano,  tom.  V,  tav.  XIV. 

(a)  Se  per  Sileni  s’intendano  le  immagini  de’ vecchi 
Satiri  e Fauni,  la  cosa  è fuor  di  questione  j e molti 
sono  i Sileni  nè  calvi  , nè  simi  ne’  monumenti.  Se  poi 
si  ristringe  questo  nome  a significar  solamente  1'  aio  di 
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dietro  , e quasi  appoggiata  sugli  omeri  , cou- 
tribuisce  a meglio  coutrasseguarne  il  carattere 


Bacco,  non  i cosi  comune  vederlo  senta  que’noti  ca- 
ratteri del  suo  sembiante  : ciò  però  non  osta  alla  spie- 
gazione del  preseule  marmo,  che  può  ben  rappresentare 
un  Sileno  in  genere.  Peraltro  essendo  quel  rustico  se- 
mideo  sotto  due  ben  diversi  aspetti  morali  dipinto  dai 
favolisti  , non  dovrebbe  farsi  caso  di  vederlo  ancora  cosi 
diversificato  nelle  sue  effigie.  Difatti  come  non  è simo 
in  una  gemma  del  Museo  Fiorentino,  tom.  I,  lav.  4^1 
e in  nn’altra  più  singolare  edita  nelle  Notizie  (T  anti- 
4:hità  dell’anno  i'86,  marzo  , tav.  II,  da  me  spiegata  , 
cosi  non  è calvo  in  vari  monumenti  citati  dagli  Acca- 
demici Ercolanesi  al  tom.  II  de'  Bronzi , anzi  uè  calvo, 
«è  siiuo  è in  una  antica  pittura  presso  il  Causseo,  Pici, 
ar.tinq.  crj-f>t.  Rom. , tav.  XI;  in  un  raro  sarcofago  ine- 
dita Farnesiano;  e,  come  io  credo,  nella  medaglia  del  re 
Antigono  prodotta  da  Winckclmann  ne’ Afonum.  snedit/, 
num.  e di  nuovo  dal  suo  annotatore,  Storia  delle  arti, 
tom.  I,  pag.  V , e tom.  Ili,  pag.  sulla  qual  me- 

daglia non  sarà  affatto  inopportuna  questa  breve  digres- 
aione.  Winckelmann  avea  pensato  che  la  testa  coronata 
d’  edera  con  crine  e barba  ispida  fosse  di  Pan;  il  sig. 
avvocato  Fea  la  crede  piuttosto  di  Bacco  Indiano,  e os- 
serva che  potrebb’  essere  il  ritratto  d’  Antigono  stessa  , 
il  quale  amava  comparire  sotto  le  sembianze  di  Bacco. 
£ che  la  testa  non  sia  di  Pan , lo  persuade  facilmente  ; 
che  sia  di  Bacco,  non  così;  poiché  le  immagini  barbate 
di  Bacco  sono  tutte  ornate  di  lunga  e quasi  femminìl  ca- 
pigliera  ; irti  al  contrarie  ed  incolti  sono  i capelli  della 
testa  impressavi;  molto  meno  poi  può  esser  ritratto  di 
Antigono,  il  quale,  secondo  i costumi  de' Macedoni  e 
degli  altri  successori  d’Alessandro  comprovati  da  tanta 
immagini , dovea  radersi  if  mento,  lo  congetturo  che  sia 
questo  più  verisimilmente  il  volto  di  Sileno  rappresen- 
tato appunto  nella  più  nobile  e men  caricata  lisonomia^ 
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e r ubbriac1iez2a  , e a pòrci  quasi  dinanzi  agli 
occhi  lo  stalo  della  sua  mente  rilassata  e su- 
pina , epiteto  che  dall’  abbandono  del  corpo  è 
passato  a significare  con  tanta  evidenza  quella 
remission  d'  animo  che  1’  accompagna , anzi  la 
precede.  La  corona  d’  edera  circonda  , com’  è 
consueto  , le  tempie  dell’  inebriato  nudritore  di 
Bacco. 

Sa.* 

F A U H O.  * 

La  ridente  e vaga  fisonomia  del  giovine  Fauno 
scolpilo  con  molta  grazia  in  questo  busto , ci 
fa  sovvenire  della  origine  che  danno  i mito- 
logi al  nome  di  Satiri , il  quale  può  Egualmente 
che  il  pih  comune  di  Fauni  convenire  a simili 


perchè  il  volgo  gli  limigliava  Antigono , e quel  re  non 
disdegnava  il  paragone,  anzi  godeva  che  si  pensasse  aver 
lui  nelle  sue  spedizioni  favorevole  quel  semideo  (Seneca, 
de  Ira  , lib.  Ili,  c.  aa  ).  Riguardo  poi  al  rovescio  della 
medaglia  stessa  , ove  si  vede  Apolline  coll'  arco  in  mano 
assiso  su  d’ una  nave, e questo  senza  dubbio  allusivo  alla 
trireme  consecrata  per  l’appunto  ad  Apolline  dallo  stesso 
Antigono  in  memoria  della  battaglia  navale  riportata  nel- 
le acque  di  Lcucolla  della  Pamfilia  dalla  flotta  di  lui  con- 
tra  gli  ammiragli  di  Tolommeo  ; notizia  che  Ateneo  ci 
ha  conservata  (lib.  V,  cap.  i3),  e che  contiene  sola  la 
genuina  spiegazione  di  quel  tipo  sfuggita  alla  erudizione 
di  Winckelmann  e alla  diligenza  del  suo  annotatore. 

* Alto  col  peduccio  palmi  due  e tre  quarti , scolpito 
in  marmo  pentelico.  £ antica  la  sola  testa. 
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immagini  (i).  Essi  pretendono  questo  vocabolo 
derivato  da  un  greco  verbo  che  significa  aprir 
grossolanamente  la  bocca  al  riso  (-2),  proprietà 
conosciuta  di  questi  semiferini  seguaci  di  Lieo, 
che  nella  loro  scomposta  allegria  tutta  conservano 
la  mobilità  e la  leggerezza  di  quell’  animale  della 
cui  natura  son  misti , secondo  che  se  gli  è figu- 
rati la  fantasia  degli  artefici  e de’  poeti  (5). 

TAVOLA  X. 

CoBiMEDiA  E Tragedia  *. 

Egregio  monumento  delle  arti  greche  sotto 
Adriano  sono  queste  due  teste  di  quasi  colos- 


t'i)  Vedasi  il  nostro  primo  tomo  , tav.  XLVI , pag.  a48  -, 
c ’l  tomo  III,  tav.  XLII , pag.  180,  n.  (1) 

(a)  Furnuto  , de  ruU.  Deor.,  cap.  3o,  dice  che  i Sa- 
tiri son  così  detti  darò  tov  atffrjpé'PM  , doricamente  trftnz- 
phai , renidere  deducto  rictu  ut  dentes  conspiciantur  : tal- 
ché da  aetrapóroi  0 trapóroQ  siesi  per  metaplasmo  e an- 
titesi fatto  aórvpot;. 

(■Vj  Le  piccole  escrescenze  o caruncule  , proprie  delle 
capre,  che  appariscono  alla  gola  del  Fauno,  sono  comuni 
ad  altri  monnroenti , e già  da  noi  osservate  alla  tav.  XXIX 
del  tomo  IV,  ove  posson  vedersi  le  note  (i)e  (a)  della' 
pag.  195. 

* Alte  sino  al  petto  palmi  tre  e un  sesto.  Sono  scol- 
pite in  un  finissimo  e candido  marmo , che  gli  scalpel- 
lini appellano  pario , che  però  non  lo  é , ma  che  non 
può  con  certezza  assicurarti  da  quali  cave  gli  antichi  lo 
estraessero,  essendo  molti  secondo  Plinio  i marmi  che 
a<Vuo  tempo  oltrepassavano  il  pario  in  candore  (/f.  A'. , 


So 

sali  dimensioni,  di  rara  integrith , d* incompara* 
bile  maestria.  Ornavano  esse  l'ingresso  del  tea* 
tro  della  villa  Tibiirlina  di  quell’ Augusto,  col- 
locate sopra  pilaslii  a guisa  d’  ermi  di  marmo 
mischio  (i).  Si  conoscevano  dagli  artefici  e dagli 


lib.  XXXVI  , 5 *)>  leslimoniatua  die  non  favori- 

sce assai  r opinione  di  que’  moderni  che  giudicano  esser 
marmo  di  Luni  tutto  quello  che  supera  il  pario,  ed 
altri  conosciuti  per  greci,  in  finezza  di  grana  e in  bian- 
chezza. Queste  egregie  opere  erano  frallc  aniicliità  del 
fu  conte  Fede,  la  cui  villa  Tiburtina  , essendo  una  parte 
deir  Adriana,  è divenuta  in  questi  ultimi  tempi  una  mi- 
niera d' insigni  sculture  •,  d’  alcuna  delle  quali  si  farà  incu- 
zione  in  questo  volume  stesso.  Non  voglio  però  tacere 
della  bellissima  copia  iu  marmo  pentelieo  del  Discobolo 
di  Mirone  trovatavi  1’  anno  scorso.  Corrisponde  in  tutto 
il  resto  coll’altro  de’ Massimi  da  noi  mentovato  più  volte 
come  provenienie  dall’originale  medesimo}  ha  però  la 
testa  differente  nel  movimento  c volta  altrove , cioè  verso 
la  carriera  del  disco;  ci  conferma  perciò  nell’  idea  in 
altre  occasioni  accennata  d’  una  certa  libertà  colla  quale 
gli  antichi  maestri  di  vaglia  copiavano  i più  antichi  la- 
vori. Del  rimanente  le  due  teste  , delle  quali  ragioniamo  , 
appena  scoperte  divenner  celebri  presso  gli  artefici,  e n’e- 
sistono copie  d’ogni  sorte,  specialmente  della  Commedia  , 
fralle  quali  una  eccellentissima  iu  gemma  eseguita  dal 
valente  incisore  inglese  il  sig.  Merchant. 

(i)  Son  di'  quel  marmo  che  gli  scalpellini  conoscono 
col  nome  di  Porta-santa , per  esserne  stati  nel  XV  se- 
colo formati  gli  stipiti  della  Porta  del  Giubileo  nella  Ba- 
silica Vaticana.  £ incerto  a qual  degli  antichi  tal  marmo 
corrisponda:  è forse  il  Cbio,  o quel  di  Sciro  , ol’  Epi- 
rotico , tutti  famosi  per  la  varietà  delle  loro  macchie  , 
che  nel  Porta-santa  compariscono  bianche  , cerulee,  san- 
guigne e rossastre.  Trovasi  ftequeatewenle  impiegalo 
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antiquari  semplicemente  per  due  Baccanti , prima 
ebe  indotto  si  da  certe  men  comuni  lor  forme , 
come  dal  sito  stesso  del  loro  ritrovamento  congei- 
turrassi  la  lor  vera  rappresentanza  (i).  Le  circostanze 
che  tm  vi  fecero  ravvisare  le  immagini  allegoriche 
della  Tragedia  e della  Commedia  vengono  ora  sotto 
il  giudizio  del  leggitore. 

Il  si  diverso  carattere  di  letizia  e di  tristezza 
che  domina  in  que’  due  sembianti , l’ inalzamento  del 
crine  simile  in  ambe  a quel  delle  maschere  tea- 
traU , fregiato  nella  più  lieta  del  serto  delle  Bac- 
canti , mi  paiono  indizi  tali , che  poi  accoppiati 
coir  antica  situazione  delle  due  sculture , e colla  lor 
manifesta  corrispondenza  , arrechino  all’  idea  enun- 
ciata una  considerabile  verisimiglianza.  Una  piìi  ar- 


dagli antichi  in  incrostature  , corniciami  e colonne;  non 
cosi  in  panneggi  di  ligure  : sono  perciò  rari  e curiosi 
questi  ermi  tutti  scolpiti  come  se  fossero  coperti  d’una 
tunica  sottile  compressa  in  minute  pieghe^  la  quale 
colla  diversità  de' colori  del  marmo  imitasse  le  variegate 
Ycstimenta  che  usavansi  nella  scena.  Il  conte  Fede  non 
curò  di  porre  nel  lor  pristino  stato  i due  monumenti , 
nè  altri  dopo  di  lui  : i petti  che  hanno  ora  sono  lavoro 
del  Cavaceppi,  imitato  da  quegli  antichi,  i quali  tm* 
vavansi,  e forse  trovansi  tuttavia,  presso  un  marmorario. 
£d  in  vero  i moderni  artefici  , e quei  che  studiano  o 
vantano  la  filosofia  delle  arti , riprovano  e correggono  , 
se  al  ciel  piace,  gli  antichi  del  genio  per  tali  innesti 
di  vari  marmi  e materie  eh’  essi  opportunamente  frequen- 
tavano, e che  ora  si  condannano  di  cattivo  gusto.  ‘T; 

(i)  Vedasi  il  nostro  primo  tomo,  tavola  XLVI,  *, 
proposi  questa  mia  opinione  con  qualche  motivo. 

Museo  Pio  Clem.  Voi.  VI.  ri 


ove 


83 

tenta  e nùntita  osserra:àune  ddle  due  teste  T ac> 
cresce  ootabilmeule.  L’  aspetto  di  quella  che  non 
ha  il  Cline  recinto  di  pampim  è mesto  e sparuto, 
nè  solo  al  carattere  ben  ^ ccmfuniia  di  ^uni  per- 
sonaggi femniimli  delle  greche  tragedie  , o ne 
presenta  nell’  acconciatura  il  culto  delle  lor  maschere, 
ma  a quella  fìsonomia  corrisponde  particolarmenie 
che  per  la  maschera  d’ una  tragica  matrona  di  fre- 
sca età  qual  sarebbe  una  Andromaca  o una  JNle- 
dca,  descrive  Polluce,  e PaUida-chiomata 

avea  nel  teatro  la  denominazione  ( t ).  Lo  stuarda 
triste  che  distingueva  quella  maschera  caratterizza 
il  volto  di  questa  scultura;  e se  ’l  color  panklo 
e smorto  non  può  in  un  marmo  farsi  conoscere, 
lu  cosi  bene  T artefice  accennate  «deune  circostanze 
che  non  oe  vauoo  ordinariameute  disgunte,  conte 
una  qudche  rigidezza  oe’  contorni , e tendone  di 
sopraccigli,  che  lo  fanno  in  certo  modo  supporre  ; 
nè  alcun  pittore  che  avesse  discernimento  o pra- 
lica  dcH’andeo  potrebbe,  a senso  mio,  trame  co- 
pia in  colorì  lodevolmente , senza  dar  tinte  di  pal- 
lidezza e di  squaUore  alle  forme  di  questo  volta 
Li’  altra  poi  che  per  la  corona  Bacchica  mostra 
esser'  colei  che  tutta  al  Nume  Dioniriaco  e alle  sue 
feste  si  è abbandonata  £ esjiressioai  di  Lucìailo  quan- 
do paria  deDa  Commedia  (3)  j ; perchè  non  si  con- 


fi) Polluce,  Oiwm.,  lib.  IV\§i4o:  H‘  (fi  xaTOXOpOi 
Xtmripóv:  Quello  che  si  dhUuna  la 
Pallida  chiomata  ha  lo  sguardo  iriue. 

(a)  H‘  òi  xapadovaa,  rS  Atovvoio  iatniti 
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fondesse  con  una  Baccante  ordinaria , ebbe  l’ amico 
artefice  1’  a\'vertimento  di  darle  sembianze  ideali 
caratleristicamenle  diverse  da  quelle  che  nelle  al- 
tre teste  femminili  non  di  ritratto  le  auliche  aiti 
eran  solite  adoperare.  Si  T arco  delle  ciglia , si  la 
cavità  nel  confine  della  fronte  e del  naso  , si  i con- 
tonii  del  naso  stesso  in  questa  anche  più  che  nel- 
r altra  differiscono  delle  idee  ordinarie  delle  teste 
greche , alle  quali  poi  simigliano  i lineameuii  della 
fronte  e delle  gole , c le  nobilissime  forme  del 
collo.  Ora  omettendo  gli  altri  cai'attcri , il  profilo 
del  naso,  come  allor  si  esprimevano , 
era  uno  tutto  proprio  delle  maschere  della  Coninic- 
dia  greca  (i),  ed  è quella  sagoma  appunto  che 
in  uiun’  altra  immagine  ideale  di  anticha  donna  o 
Dea  ho  mai  ritrovata , e che  forse  invano  si  cer- 
cherebbe fuorichè  nelle  maschere  teatrali , alle  quali 
era  peculiare.  Aggiungasi  che  in  ambe  le  teste, 
oltre  l’elevazione  dell’ acconciatura  (a), 

V.  Luciano,  Prometheus  es  in  verbis.  Si  c notato  altrove 
che  il  teatro  prendeva  da  Bacco  il  suo  principio  ; quindi 
abbiamo  osservato  nel  tomo  primo,  tav.  XVIII , pag.  lafi , 
e tav.  XIX,  pag.  lag,  le  Muse  tragica  e comica  inco- 
ronate di  pampini  c d’  edera  come  Baccanti. 

(i)  Polluce,  I.  c. , § i44  c i48,  dh  alle  maschere  co- 
miche replicatamente  questo  carattere  del  naso  ijrlypvTTOc, 
sultatfuilino.  Lo  vediamo  anche  nella  maschera  d’  un  at- 
tore che  rappresenta  una  scena  fralle  Pitture  d"  Ercolano^ 
tom.  I,  tav.  IV.  I nasi  di  queste  due  leste,  benché  ri- 
sarciti nell'  ultima  estremità  , hanno  evidentemclile  la 
forma  enunciata. 

(a)  E già  stato  osservato  che  questa  piramide  di  ca- 
pelli era  nelle  maschere  chiamata  òyxof  <fai  Greci , su- 
perjicies  dai  Latini. 
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le  chiome  scendono  sovra  la  fronlc  con  un  certo 
ripoito  COSI  composto  e simmetrico  da  render  idea 
non  di  veri,  ma  di  finti  ed  ascitizi  capelli,  quali 
dovcano  essere  nelle  maschere  sceniche , e quali 
in  fatti  nelle  antiche  rimasteci  sovente  si  mostrano. 
Mi  persuado  perciò  che  veramente  a rappresen- 
tar la  Commedia  e la  Tragedia  pensasse  il  valentis- 
simo artefice  che  ideò  ed  esegui  si  occcllenii  scul- 
ture per  collocarle,  quasi  ermi  Propilèi,  alla  porta 
del  teatro,  la  cui  forma  ed  ossatura  si  è conser- 
vata sino  a’  di  nostri , in  quella  sopra  tutte  le  al- 
tre famosa  delizia  d’ un  principe  amatore  splen- 
didissimo d’ogni  maniera  di  hello. 

Non  è forse  necessaiio  immaginarsi  che  taluno 
possa  esitare  suDa  proposta  denominazione,  pre- 
tendendo che  le  personificazioni  allegoriche  della  Tra- 
gedia e della  Commedia  , diverse  non  fossero  presso 
r aiuicliità  dalie  due  Muse  Melpomene  e Talia  ; c 
che  perciò  non  convenendo  le  teste  die  osser- 
viamo colle  più  certe  immagini  delle  Muse , in- 
vano si  cerchi  riconoscervi  dlTigiale  la  Tragedia  e 
la  Commedia.  Pure  se  taluno  questa  ohjezione  pro- 
movesse , gli  replicherei  che  non  ci  conviene  pre- 
scrivere alla  fantasia  degli  antichi  de’  limiti  che  non 
conobbe  ; e come  i preti  la  Tragedia  c la  Comme- 
dia sovente  personificarono  senza  aver  riguardo  alle 
Muse  che  n’  eran  presidi , cosi  lo  stesso  fecer  gli 
artisti;  del  che  luminosa  prova  ed  inconlrastahile 
ne  somministra  il  bassorilievo  Colonncse  dell’  apo- 
teosi d’ Omero , nel  quale  sono  scolpile  tutte  le 
Muse,  e nel  monumento  stesso  pur  la  allegoriche 
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personincazioni  appariscono , e dalle  Muse  diverse, 
deUa  commedia  , della  tragedia , della  poesia  , 
della  storia  , Uitte  certificate  e distinte  dalla  greca 
epigrafe  che  loro  è st^giunta  (t). 

T A V O L A , X I. 

Il  Sonho*. 

Non  è insolito  oggetto  per  chi  siJle  greche  e 
latine  aiiticliità  ahhia  posta  tpialchc  aitcuzioDe,  un 
ernia  che  in  parecelii  antichi  intagli  è ripetuto  , 
simile  al  nostro  e nel  profilo  e nella  barba  , con 
due  ali  di  farfalla  spiegate  sopra  gli  orecchi  (a). 
Siccome  altri  vi  avea  liconosciuto  una  immagine 
di  Platone  , io  pro]»osi  tJtrove  il  mio  avviso  del 
tutto  diverso , escludendo  il  preteso  ritratto  di  quel 
filosofo  e per  la  varietà  de’  suoi  lineamenti  dalla 
immagine  di  lui  più  certa,,  e per  la  cultura  della 
chioma  Dionisiaca , anzt  femminile , quale  ne’  Bacchi 
barbati  o indiani  è solita  vedersi , ed  al  ritratto  di 
tal  filosofo  affatto  sconviene  (a).  Osservai  eziandio 


(i)  Yeriasi  quell'  insigne  roonnniento  che  abbiam  di 
nuovo  edito  cd  esposto  alla  Cnc  del  tomo  I , tav.  B , a.  t , 
pag.  a8i. 

* Alto  palmi  due  meno  un’oncia,  scolpilo  in  marmo 
pentelico. 

(a)  Winckelmann,  d/orium.  ined.,n,  iGgtvedesi  ancora 
nelle  raccolte  d’impressioni  delle  aiuicbe  gemme. 

(3)  Vedasi  il  nostro  primo  volume,  tav.  XX.VIII,  p.  i8oj 
a tav.  A III,  u.  jj  IV  , 8,  p.  374  e 377,  dove  si  ri- 


86 

clic  quella  Bacchica  acconciatura  di  cliioma  e bar- 
ila , e quel  prohlo  medesimo  in  alcune  sicure  ef- 
figie del  Sonno  s’incontra  ( i ),  al  quale  si  diedero 
anche  le  ali  alla  fronte  : onde  concbiudeva  doversi 
avere  l’ immagine  di  quelle  gemme  incisa  con  molta 
ragione  per  l’ immagine  del  Sonno  stesso,  il  quale, 
siccome  oufue  e cullo  e nella  poesia  e nella  re- 
ligione della  Grecia  avea  sortito  (a),  così  conve- 
niva che  argomento  pur  fosse  talvolta  delle  arti 
belle. 

Basta  il  premesso  per  ravvisare  anche  nell’  er- 
ma che  presentiamo  le  sembianze  del  Dio  del  Sonno, 
erma  destinato  forse  all’  ornato  d’  un  campo  se- 
polcrale , ovvero  collocalo  ne’  secreti  recessi  di 
qualche  delizia , ove  le  sacre  mormoranti  acque  e 
le  ombre  salubii  invitassero  gli  ospiti  a riposare. 
U marmo  ci  mostra  le  sembianze  stesse  incise  nelle 
gemme  surriferite  , e la  medesima  allegorica  deco- 


geUa  su  diversi  motivi  r eauiiciata  opinione  che  Winckel- 
maiin  avea  sostenuta. 

(i)  Ha  il  Sonno  la  chioma  acconcia  eia  barba  aguzza 
come  i Racchi  Pogoni  o barbati  nel  bassorilievo  spiegato 
nel  tomo  (V  di  questo  Museo,  tav.  XVI,  pag.  ii3,  e 
nel  simile  del  Museo  Capitolino,  tom.  IV  , tav.  XXIV.  Le 
ali  di  farfalla  le  ha  il  Sonno  stesso  in  parecchi  monu- 
menti, citati  già  nel  tomo  I,  tav.  XXVIII,  pag.  i83; 
nel  III,  tav.  XLIV,  p.  190;  nel  IV,  tav.XVI,p.  114, 
dove  ho  ricordato  ancora  i marmi  clic  ce  ’l  presentano 
colle  tempie  alate  ; a questi  può  aggungersi  il  bassori- 
lievo della  villa  Albani  segnato  nella  Indicazione  anti- 
(junria  al  n.  311. 

(3)  Vedasi  l'inno  Orfico  al  Sonno  , che  è I'84. 
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razione  delle  tempr  , scrmoncLè  le  ali  £ (àHàDa 
qui  son  coperte  da  un  palliolo  die  nmaBe  fer- 
mato sulla  fronte  del  Nume  dal  Dionisiaco  diadema  , 
coveriura  die  nella  immagine  del  Sonno  pn&  avere 
i suoi  -misteri  , ma  che  può  ancora  essere  stata  rn- 
trodotta  per  nna  bizzairia  deB'  artefice  che  abbia 
vohiio  cosi  velare  il  capo  di  questo  erma  esposto 
agli  ardori  campestri , in  siniil  guisa  di  quella  con 
che  soiean  difendersi  i molli  oomini  conira  il  so- 
verchio calore  (i). 

Se  dunque  nioiiumenti  certi  ci  mostrano  il  Sonno 
e con  queste  stesse  senihiaiize,  e colla  fronte  à- 
milmcDte  alata  , non  dubilereino  del  soggetto  di 
questa  scultura  j ci  riman  solo  qualche  curiosità  di 
congetturare  quali  molivi  ahliiano  persuaso  agR  an- 
tichi di  dar  sovente  al  Sonno  e senihianze , c or- 
namenti Bacchici , poiché  tale  è il  largo  diadema 
che  gli  aw'luce  la  fronte.  E qui  veramente  non 
mi  è sovvenuta  cosa  alcuna  di  posiilvo  per  illu- 
strare questa  relazione  : ma  non  è diflìcile  imma- 
ginare analogie  fralle  due  divinità  del  sonno  e della 
uhLriachezza , oltre  di  die  ad  ambe  ugualmente 
coiiipeioDO  i soleuui  e benefìd  titoli  di  Lisìe  e 
Lisimertmne  (2),  che  esaliainente  si  renderels- 
Lero  disciogUtrici  delle  cure  mortalL 

(i)  Su  questo  palliolo  detto  iepiorptov  «pponlo  perche  , 
serviva  di  riparo  al  capo  centra  il  caler  del  sole,  si  e 
accennata  alcuna  cosa  nel  nostro  tomo  HI,  t®v.  XIX, 
pag-  g'i , « 0)- 

(•j)  Vedansi  gl’ ioni  Orlici  XLIX  , v.  a,g;LXXXIV, 
▼.  5 ^ c le  G/io/«e  di  Secondo,  art.t^md  €st  Sommisi 
gli  opuscoli  Mitologici , ec.  , del  Galeo. 
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TAVOLA  XII. 


Ehmeraci.e  *. 

Questo  superbo  avanzo  della  villa  Adriana  è per 
r eccellenza  dello  scalpello  uno  de’  più  nobili  e me- 
ravigliosi monumcuii  die  ci  sian  pervenuti  fra  quanti 
ornavano  le  palestre  delle  greche  città  o delle 
ville  romane  (i).  La  suliliinità  e la  dolcezza  dei 
contorni  d’Èrcole  imberbe  che  vi  è rappresentato 
con  capello  crespo , orecchie  da  palestrita,  e co- 
rona di  pioppo  (3) , è tale  che  non  sarebbe  fuor 


* Alto  siilo  a tutta  la  parte  antica  del  pilastro  palmi  5 
c mezzo.  E scolpito  in  minino  greco  duro  ; fu  trovato 
nella  villa  Fede  a Tivoli,  e insieme  cogli  altri  più  rag- 
guardevoli monumenti  che  si  conservavano  presso  il  fu 
conte  Giuseppe  Fede,  acquistato  dopo  la  morte  di  lui 
dalla  munificenza  di  Nostro  Signore. 

(t)  I Romani  soleano  per  delizia  e per  esercizio  fab- 
bricare nelle  lor  ville  delle  palestre  o ginnasi  all’  uso 
greco,  ed  ornarle  con  tutto  il  lusso  ch’era  lor  proprio. 
Ne  son  testimonio  le  lettere  di  Plinio  (lib.  II,  ep.  1^), 
dove  si  fa  menzione  di  Ginnasio  e di  AVsto,  e più  quelle 
di  Cicerone  ( cp.  ad fam.  VII  , u3  ; Attic,  1 , 4 > 6 e 7 ) , 
anzi  apprendiamo  da  queste  che  gli  ermi  erano  il  con- 
sueto c convenevole  ornamento  di  tai  siti. 

(a)  Il  pioppo,  di  quella  specie  in  particolare  che  po- 
pulus  alba  in  latino , ed  d^epuìc  ^ appellata  in 

greco,  si  credeva  portato  da  Ercole  nella  Grecia  dal  suo 
viaggio  all’ Inferno,  o presso  i Molossi  (Pausania,  lib.  V , 
c.  XIV  ).  Altri  hall  detto  eh’  egli  cosi  coronato  intra- 
prese quella  terribile  spedizione,  c derivano  dall’alito 
c dalla  fuliggine  delle  foci  infernali  il  diverso  colore  che 
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di  proposito  estimarlo  avanzo  delle  arti  più  vetu- 
ste nell’  aureo  secolo  della  Grecia , quando  alcuni 
de’monunieuli  che  appartengono  certamente  all’ età 
d’  Adriano  non  giungessero  a tal  perfezione  da  ren- 
der vani  i sistemi  e i periodi  fissati  in  gran  parte 
sol  dalla  fantasia  di  coloro  che  hanno  scritto  sin 
qui  sull’antichità  (i). 

La  circostanza  che  si  fa  notare  a prima  vista 
nella  hellissima  lesta  d’Èrcole  , è quella  delle  orec- 
chie picciole  oltre  il  dovere  , segnate  di  cicatrici 
trasverse,  stiacciale  ed  attaccate  quasi  alla  testa. 
Una  delle  più  felici  scoperte  del  Winckehnanu  fu 


hanno  nelle  superlìcie  supcriore  ed  inferiore  le  fiondi 
dei  pioppo  { Seivio  a Virgilio,  We/t  V,  ij/j)-  dun- 
que la  corona  di  pioppo  (ulta  propria  d’ Lrcu’e.  Taluno 
potrebbe  scambiar  questa  fronde  coll’ edera,  ma  gli  an- 
tichi per  distinzione  non  hanno  omesso  nelle  corone  di 
edera  i suoi  corimbi. 

(i)  Non  intendo  sostenere  con  ciò  che  lion  vi  siano 
nello  stile  delle  antiche  sculture  de’  caratteri  onde  pote^ 
discernere  certe  epoche:  dico  soltanto  che  di  rado  d.i.ia 
sola  eccellenza  delle  opere  possono  ricavarsi  queste  distin- 
zioni fra  epoca  ed  epoca,  la  qual  sia  posteriore  al  per- 
fetto incremento  delle  arti  sotto  Fidia,  ed  anteriore  alla 
precipitosa  lor  decadenza  nel  terzo  secolo.  L’  Antinoo  ^ 
per  esempio,  ch'era  nella  galleria  del  palazzo  Farnese 
è lavoro  di  lai  perfezione  , che  nel  suo  genere  non  si 
può  accennar  cosa  che  lo  superi  evidentemente  per  la 
maestria,  eppure  è opera  dell’età  d’ Adriano.  Così  po- 
trà essere  lavoro  della  medesima  età  il  nostro  erma,tan- 
toppiù  che  il  marmo  (treco  duro  nel  quale  è scolpito 
lo  vedremo  adoperato  auchc  iu  un  busto  d’ Antinoo  tro- 
vato nel  luogo  stesso. 
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certamente  3 ravvisare  In  sim3I  orecchie  quel  ca- 
rattere atletico , dal  quale  furon  distinti  i palestriti 
co’  nomi  d’  Ototladj  e d’ Otocataxi , espiiinenti 
la  contusione  e la  frattura  de’  loro  orecchi  , ca- 
gionate parte  dal  pugilato  ^ parte  daUe  fasciature 
stesse  colle  quali  usavan  difenderli , parte  ancora 
da  altri  metodi  o maniere  di  ginnastica  non  ab- 
bastanza da  noi  conosciute  (i)>  Forse  3 tenerli  così 


(■}  Questa  vera  nuova  cd  ingegnosa  osservazione  V e- 
spuse  Wiuckciinann,  il  primo  nella  Stona  delle  arti,  lib.  V, 
cap.  V , § ai  e segg. , citandovi  le  autorìtì  che  il  Meor- 
sio  ne’ suoi  Miscellanei  Laconici  [\\h.  k,  c.  1 7I,  e 1’ Oleario 
nelle  note  a Filostraio  (Heroic. , c.  IK,  c Imag.  , c.  XXI  ) , 
avean  raccolte  su  questo  parlicorlarc  , e sulle  voci  ebe 
lo  signiiìcauo.  Polluce  (Onom.  II,  8S)  dice  espressa- 
mente che  le  orecchie  si  riducean  tali  da’  colpi  che  si 
davano  gli  atleti;  ma  sembra  che  quella  compressione  si 
dovesse  anche  alle  anlotidi  o anfotidi  , specie  di  fascia- 
ture con  che  si  stringeaiio  quella  parte  nell’  accingersi 
al  certame,  e snlle  quali  può  consnltarsi  ilFabri(^g»' 
ntsr. , lib.  I,  cap.  11].  Il  vedere  in  tali  oreccltie  per  lo 
più  due  incisioni  trasversali  , farebbe  dubitare  che  da 
fanciulli  così  se  le  frangessero  apposlatamente  per  mi- 
nor imbarazzo  nel  pugilato  , onde  il  loro  scarso  incre- 
mento. Ma  ciò  può  aneli’ essere  semplicemente  un  me- 
todo d’ arte , sicché  espresse  una  volta  così  da  qualche 
celebre  artefice  le  orecchie  atletiche,  col  lor  carattere, 
ma  sen/a  deformiti  , gli  altri  abbiano  segnito  religiosa- 
mente queir  esemplare.  Winckelmann  uell’  applicare  que- 
sta sua  bella  osservazione  ha  talvolta  preso  abbaglio  : così 
le  orecchie  di  quel  filosofo  in  villa  Albani  (Indicazione 
lintiijuaria,  num.  4^^  ) j «<^1  erma  ( eh’  è però  poste- 
riormente adattato)  si  legge  il  nome  di  Scnocrate  , non 
sono  altrimenti  atletiche,  ma  scabre  e raggrinzate  come 
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compressi  > e l’ averli  dì  buon’  ora  infranti  nell’  e- 
sercizio^  impediva  a questa  parte  la  sua  naturale 
estensione , e comparivan  essi  nelle  teste  atletiche 
tali  appunto  quali  or  l’osserviamo  in  questa  bella 
scultura  , alla  quale  ho  dato  il  nome  d’Ermera- 
cle , intèndendo  per  questo  vocabolo  col  Mazoc- 


Cunven<;ono  ad  una  testa  magra  e senile  : egli  ancora  ha 
equivocato  Palamede  con  Prolesilao  nell’ esporre  le  de- 
scrizioni che  sono  in  Filostralo  d’ Ettore  e di  Nestore  con 
tali  orecchie.  È stato  poi  nelle  note  ripreso  a lotto  della 
spiegazione  che  dà  al  luogo  di  Platone  nel  Protagora, 
ove  l^avtai  %eptei'kÌTroinai  soggiunto  all’Ji-aTf  xa- 
tàyvvtrai,  va  certamente  interpretato  , come  egli  sup- 
pone , aures  sibi  frangunt , et  loris  se  circurnvolvunt } ri- 
ferendo ciò  a cesti,  a’  quali  è addetta  quella  greca  c- 
spressione,  c niente  affatto  alle  fasciature  delle  orecchie. 

Da’  tempi  di  Platone,  o piuttosto  dagli  eroici,  come 
convengono  gli  antichi  , si  continuò  a conciarsi  cosi  nei 
ginnasi  le  orecchie  anche  a’  tempi  del  romano  impero; 
e quindi  si  dee  spiegare  il  seguente  epigramma  di  Mar- 
ziale, eh’ è il  XXXII  del  VII  libro,  ove  oppone  ad  un 
giovane  studioso  quelli  eh’ eran  tutti  dediti  alla  palestra  : 
j4t  iuvenes  alias  fracta  colit  aure  magister 
Et  rapit  immeritas  sordUlus  unctor  opes  : 
nelle  quali  vengono  chiaramente  siguiGcati  i greci  nomi 
di  Pedotribe  e à’ Alipte  dati  a’ maestri  delle  arti  ginna- 
stiche. Siccome  poi  que'  tuli  che  consumavano  tutto  il 
lor  tempo  in  siffatti  esercizi  non  di  rado  venivano  uo- 
mini scioperati  e da  nulla,  credo  che  quindi  sì  abbia  a 
ripetere  che  la  maschera  del  parassito  avea  nel  greco 
teatro  le  orecchie  frante  ed  atletiche,  secondo  la  de- 
scrizione che  ne  arreca  Polluce  {Onom.  IV,  i48).  In- 
tanto Plinio  e Dioscoridc  parlano  degli  impiastri  che  si 
usavano  per  curare  le  orecchie  cosi  malconce,  il  primo 
a!  libro  XX , $ XI  ; il  secondo  al  lib.  11  , cap.  ao3> 
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clii  e con  altri,  semplicemente  un  Ercole  in  for- 
ma d’erma,  simulacro  cotanto  a’ ginnasi  familiare, 
senza  esigere  che  gli  ermeracli  abbian  da  rap- 
presentar due  teste  addossale  d’  Ercole  e diMer* 
curio  , quali  veramente  aUe  volle  si  scolpirono, 
ma  che  gli  antichi  stessi  non  intendevano  deter- 
minare assolutamente  col  solo  nome  d’ Ermeracli  ( i ). 

Le  parti  virili  che  non  soleansi  omettere  nel 
pilastro  degli  ermi , nel  che  immaginava  tanto  mi- 
stero r antichità  (^),  sono  espresse  anche  nel  no- 
stro , e solo  alternile  in  frutta  e frondi  del  risar- 
cimento per  la  moderna  decenza  (S). 


(i)  Malocchi  (ad  Tab.  Heracl.,\ì.  i.Ì9e  iSo).  Gli  Er- 
coli descritti  da  Pausania  nelle  palestre  d'Eiidce  di  Si- 
cioDc  ( lib.  V},  cap.  XXIII  ; lib.  Il,  cap.  XI),  e quelli 
che  si  vedono  comunemente  in  gemme  e in  bassirilievi 
rappresentanti  esercizi  ginnastici  , termi  nano  tutti  in 
pilastro  a guisa  d’ermi,  senza  che  alcuno  abbia  unita 
la  testa  di  Mercurio.  Dalle  forme  d’ Ermi  ebbero  , a qnel 
che  pare da’ Romani  , che  ne  facean  grand'uso  nelle 
lor  ville  , il  nome  à'  Ermeracli , come  gli  ermi  col  ca- 
po di  Minerva  , quel  d’ Erniateni,  e que’  colla  testa  di 
Cupido  cr.TO  chiamati  Ermeroti.  Ne’  greci  scrittori  non 
s’  incontrano  inai  gli  enunciati  vocaboli.  Le  teste  addos- 
sate di  Mercurio  e Minerva , e quelle  di  Mercurio  ed 
Ertole  , altre  specie  d’  Ermateni  c d'  Ermeracli  , sono 
rarissime  i se  nc  parlerà  alla  tavola  seguente  , e può  con- 
frontarsi quel  che  ne  ho  toccato  nel  tomo  III,  tav. XXXVII 
alla  nota  (4),  pag.  i6o. 

(■2)  Vedansi  per  esempio  Plutarco  senibus  gerenda 
sii  respuhlica,  sul  (ine;  Macrobio,  Sat.,  lib.  I,  cap.  XIX, 
e gli  espositori  delle  pitture  d’ Ercolaiio , 1.  Ili , t.  XXXVI. 

(5)  Debbonsi  anche  al  risarcimento  i quattro  grappoli 
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S ■ 

Ercole  Coronato  *. 

Molto  carattere  , fisonoiuia  degna  d’  un  seniideo, 
maneggio  franco  e maestrevole  di  scalpello,  sono 
i pregi  di  <|iicsto  antico  lavoro , nel  quale  ci  à 
mostra  Ercole  avvinto  il  crine  di  quella  corona 
torta  o ravvolta  , che  in  altre  sue  immagini  al)- 
biam  già  osservata , qual  sembra  essergli  stata  sin- 
golarmente addetta , e venula  poi  consueta  de’pa- 
lcsuiii(i).  Questa  è formata  di  lemnisci  o uasui 


d'uve  aggiunti  alla  corona  , perchè  allo  scultore  le  fiondi 
del  pioppo  eran  sembrate  di  vite,  o le  uve,  secondo  il 
suo  gusto , rendevano  il  serto  più  vago. 

* Alto  con  tutto  il  peduccio  palmi  tre  e mezzo , scol- 
pito in  marmo  nostrale.  Fu  trovato  negli  scavi  del  Lu- 
terano, e poco  discosto  vi  si  scoprì  una  colonnetta  tutta 
intagliata  a foglie  con  piccola  epigrafe  giù  da  noi  rife- 
rita e spiegata  nel  tomo  III,  tav.  XKIV  , p.  ii3c  ii4, 
n.  (1).  Ciò  farebbe  supporre  in  quel  sito  qualche  tempio 
o edicola  sacra  ad  Ercole. 

(1)  Vedasi  la  tavola  IX  del  tomo  II,  e ivi  le  note. 
Ciocché  là  ho  detto  delle  corone  tortili  (xvXlO'TOl')  non 
vorrei  che  s’  intendesse  ad  esclusione  dell’  altro  nome  di 
volutili  ^éXutTOÌ'^  , i quali  nomi  sembrannii  potersi  u- 
gualmcnte  adattare  a significarle;  anzi  gli  antichi  serti- 
tori  riguardarono  il  primo  vocabolo  quasi  come  fuor  di 
oso.  Tali  corone  alle  volte  composte  di.soleTenie  o ietn- 
iiisci  cosi  attorti  , alle  volte  intrecciate  ancora  con  delle 
fiondi,  come  si  vedrà  al  5 seguente,  eran  costumate  per 
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di  poca  larghezza , avvolii  spiralmente  attorno  a 
qualche  incastro  o cordone,  che  sembra  di  tanto 
in  tanto  distinto  di  alcuni  nodi  artificiosamente  ri- 
presi in  figura  di  fiorì  (i). 

§ 

Erma  doppio  di  Mercurio  e d’Èrcole  *. 

A prima  vista  chi  osserva  questo  bell’  erma  vi 
crede  rappresentato  Ercole  in  due  diverse  età  , 


premio  de’ vincitori  ne’  giuochi  e nelle  palestre,  quindi 
Servio  tiene  per  sinonime  le  corone  lemniscate  a\ìc  ago- 
nali {Aen.  VI,  V.  77-5).  Vero  è che  alle  volte  i tewmsci 
pendeano  solo  dall’  allacciatura  della  corona  , come  per 
esempio  nell’  Ercole  Olimpionico  di  villa  Albani,  chia- 
mato Senofonte  da  Winckcimann  , e nelle  lauree  degli 
Augusti  : ma  in  un  eruditissimo  vetro  della  Dattiliotcca 
Vaticana,  ov’ è rappresentalo  un  ^u/ele  o Tibicine  vin- 
citore in  molti  certami,  i nomi  de’ quali  vi  sono  iscritti , 
le  corone  sono  tutte  cosi  spiralmente  ravvolte  di  lemui- 
aci , come  questa  che  ora  osserviamo. 

(1)  Benché  la  voce  tori  soglia  significare  le  funicelle 
minori,  dall’ attorcimento  delle  quali  formasi  una  corda, 
pur  sembra  che  in  un  luogo  di  Cicerone  ( Ora.  § 6 ) 
già  prodotto  dal  Pascalio  (deCoronis,  lib.  II  , c.  la)  si 
prendano  per  una  specie  di  nodo  che  servisse  e per 
fermarvi  sopra  gl’intrecci  del  serto,  ed  anche  per  darvi 
di  spazio  in  ispazio  qualche  distinzione  e risalto.  In  tal 
caso  i fioretti  che  veggonsi  chiaramente  formati  nel  no- 
stro marmo  dal  rannodamento  de’  nastri , potrebbero  in- 
tendersi per  que’  tori  menzionati  da  Cicerone. 

* Allo  palmi  due  e once  tre  sino  a tutto  il  petto  : 
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come  appuobo  le  trorianio  espresse  dalle  arti  tm- 
tiche , le  quali  ora  imbcilie  , or  barbato  ccl  rap- 
presentarono. Il  costume  però  abbastanza  cososctu- 
to  d'unire  insieme  questi  due  ligi!  di  Giove,  Mer- 
cuiio  ed  Alcide  , presidi , ed  in  parte  mveutori 
della  ginnastica  ; il  vedere  delle  sicure  imniagim 
di  Mercurio  con  sembianze  dall’  Erculee  poco  dif- 
fereuti  (i),  mi  fa  inclinare  a creder  piuttosto  dei 
primo  la  testa  imberbe,  la  cui  corona  di  pioppo 
lemniscata  ed  attorta,  e simile  in  tutto  a quella 
del  suo  compagno  , può  aversi  per  un  adetico  or- 
nameoto  suggerito  dalla  destinazione  stessa  di  que- 
sto erma,  eh’  era  collocato  per  avventura  in  sito , 
ove  la  greca  gioventù  dopo  gli  esercizi  della  pa- 
lestra , si  avvinceva  le  chiome  di  quei  serto  e di 
quelle  bende  >(a).  Forse  abbiam  veduto  perciò  una 


« scolpito  in  marmo  greco  di  colore  alquanto  livido: 
/orse  è il  X.csbio  di  cui  parla  Plinio  fra  i marmi  statuari  , 
aggiangendo  : livìJius  hoc  panilo  ( lib.  XXXVI,  § V ). 
(i)  Sono  citate  nel  tomo  I , tav.  VII , e nel  III , tav.  XLL 
(s)  K singolare  il  coufronto  di  queste  corone  con  quella 
di  Delti,  giovine  atleta,  descrittoci  da  Teocrito  ncll’/- 
dillio  II  , V.  121  : 

Kparl  ìf  èjfjtv  kevMcu>  ‘Hpax/U'ov'  lepòv  èppoj; 
ndyrore  voppvpéaun  Jtspiióaxaunv  èhxTàv, 

. * . con  sulla  testa  il  pioppo 

Atlior  sacro, ad  Alcide  intorno  intorno 

yivvUufpato  di  purpurei  nastri.  ( Pago  mi  ). 

£ veramente  degna  d’osservazione  la  perfetta  corrispon- 
denza dell*  arrecata  descrizione  co’ serti  del  nostro  erma, 
ne'quali  d istinguonii  di  tanto  in  tanto  le  frondi  del  pioppo 
Ciallo  spirale  avviluppamento  delle  tenie.  Così  è avvolta 
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corona  parimonle  attoria  sul  capo  d’  un  Bacco  er-* 
ma  (i);  e molle  poi  sono  le  teste  diademate  di 
Mercurio  che  pur  or  ci  rimangono. 

Se  peraltro  si  volesse  pensare  che  ad  imitazio' 
ne  delle  leste  di  Giano  o di  Bacco  Fanete  , una 
delle  quali  è talvolta  imberbe , quando  1’  altra  è 
barbala , si  fossero  volute  così  dupbcare  e variare 
le  sertrbianze  d’  Alcide , non  mi  sembrerebbe  que- 
sta opinione  nè  strana  , nè  inverisimile  (a). 


in  nn  bronzo  d’Ercolano  ( tomo  I,  t.iv.  6t  e 6a)IacO'' 
rona  «l’alloro  è’ un  alno  a'ic'a  II  Pascalio  ba  creduto 
che  la  corona  di  Delfi  dovesse  piuttosto  aversi  per  con- 
vivale che  per  ginnastica,  ma  la  menzione  d’ Ercole  che 
portò  il  pioppo  ne’  suoi  più  gravi  cimenti  , e non  nelle 
sue  voluttà,  e le  corone  della  medesi  oa  fronde  che  av- 
vincono il  crine  della  trojann  gioventù  ne’  giuochi  atle- 
tici (’escrilti  da  Virgilio  (Acn.  V,v.  i34);e  inoltre  tut- 
tociò  che  si  è notato  di  sopra  su  i /e/n/tiVci  delle  corone 
agonali,  formano  quasi  una  dimostrazione  che  per  atle- 
tiche e non  per  convivali  o amatorie,  debbono  tali  co- 
rone considerarsi. 

(t)  Sopra  alla  tav.  VI,  § i. 

(a)  Tantoppiù  che  nella  mitologia  d’Èrcole  son  chiare 
le  allusioni  al  Sole  , come  già  si  è notato  nel  IV  tomo 
alla  tav.  XLII , delle  cui  varie  posizioni  riguardo  al  no- 
stro globo,  specialmente  estiva  e iemale,  possono  essere 
emblemi  le  due  effigie , una  gioventle  e 1’  altra  in  età 
matura. 
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Serapide  *. 

11  hasalte  ferrigno  in  cui  è scolpito  il  rai-o  c no- 
bilissimo busto  che  presentiamo,  fa  congetturare 
che  alle  superstizioni  Alcssandiine  si  debba  questo 
pregevole  monumento  dell’arte  egizia  sotto  i Greci 
0 i Romani.  Serapide  fu  la  divinità  specialmente 
venerata  in  quella  metropoli  daebe  il  Plutone  di 
Sinope  vi  fu  trasferito, e sotto  questo  nome  ebbe 
culto , come  abbiamo  rilevato  altrove  ( i ).  Il  volto 
severamente  maestoso  e ben  degno  del  Giove  in- 
fero , r orma  del  modio  sulla  sommità  del  capo , 
la  tunica , della  quale  apparisce  coperto  sino  a tutto 
il  petto  ,'sono  distintivi  così  certi  di  Serapide , che 
male  se  gl’  imporrebbe  altra  denominazione 

* Alto  col  peduccio  palmi  cinque  e mezzo.  E «colpito 
in  bollissimo  basalto  ferrigno,  c si  conservava  Traile  an- 
licbilà  della  villa  Mattel  j è stato  perciò  edito  nel  toni.  Il 
àc  Monumenti  Mattejani.  tav.  1.  Il  modio  é restituito  sul- 
1'  antico  vestigio. 

(i)  Tomo  II  , tav.  1 , ove  si  spiegano  i pià  ordinari 
attributi  di  Plutone  Serapide. 

(a)  Winckelmann  ha  denominalo  il  Dio  scolpito  in  quo- 
sto  marmo  assolutamente  Plutone  ; e questa  denomina* 
rione  vuoisi  escludere  dall’  espositore  de’  Monumenti  Mat- 
tejani,  1.  c.  , mostrando  ambedue  in  ciò  men  d'  .accura- 
tezza che  in  tali  disquisizioni  non  si  richieda.  Il  Cerbero 
aggiunto  a tante  immagini  di  Serapide  giustifica  abba- 
•tanza  il  chiamarlo  Plutone.  Ma  dall’  altra  parte  i Plu- 
toni assolutamente  Greci , e clic  non  bau  relazione  a que- 
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I marmi  di  colore  oscuro  erano  la  materia  che  la 
religione  di  que’  popoli  preferiva  per  le  immagini 
di  questo  Nume , come  simboliche  c de’  regni  della 
morte , a’  quali  si  supponeva  presiedere , ed  alla 
luce  offuscata  e debole  del  sole  quand’è  verso  il 
tropico  dell’  inferiore  emisfero , dalla  quale  idea 
erosi  poi  tratta  quella  che  Serapide  fosse  l’ arbitro 
delle  regioni  de’  morti  (i).  Di  fatti  parecchie  altre 
eflìgie  si  conservano  in  Roma  del  medesimo  Iddio 
o del  marmo  stesso , o d’altro  di  simile  colore  (a), 
circostanza  che  illustra  maravigliosamente  ciocché 
ci  avevano  tramandato  le  antiche  testimonianze. 


sto  culto  Sinopitico  cd  Alessandrino,  sono  ben  diversi  , 
come  diraostranlo  tanti  bussirilievi  dove  il  ratto  di  Pro* 
serpina  viene  espresso  : nò  sono  essi  mai  cosi  vestiti  , sulla 
qual  circostanza  dee  riformarsi  la  nota  (4)  , pagina  aa  , 
tav.  I del  tomoli,  a tenore  della  posteriore  osservazione 
che  bo  proposta  sopra  alia  tav.  II,  § l del  presente  vo- 
lume. 

(i)  Atenodoro  presso  Clemente  Alessandrino,  Protrept. 
p,e/larÓTepov  rò  ^pófia  tov  dydkpaTOf  : Il  colore  del 
simulacro  tende  al  nero.  Macrobio,  Aarurnu/.,  libro  I,  ca- 
pitolo XIX. 

(a)£  pur  di  basalte  nero  il  busto  di  Serapide  nel  palazzo 
Giustiniani:  di  basalte  veide  ( pietra  anch’ essa  dove  do- 
mina il  colore  oscuro  , c rassomiglia  il  bronzo  ) è uno 
piccolo  nella  galleria  della  villa  Albani , ed  un  altro  co- 
lossale , ma  nella  massima  parte  risarcito  , della  villa  me- 
desima. Il  gran  Serapide  di  nove  cubiti  d’  altezza  che 
Plinio  descrive  in  Egitto  ( lib.  XXXVII,  §XIX)  , lavo- 
rato in>  un  sol  pezzo  di  pseudo^smaragdo  , era  forse  di 
qualche  pietra  più  fina , ma  d’  un  colore  aucb’  essa  fra 
il  verde  c l’oscuro. 
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Serapide  radiato  *. 

Comecché  1’  esecuzione  generale  di  questo  gran 
busto  accusi  alcun  poco  il  secolo  della  dec.idcu- 
za , la  grandiosa  semplicità  dc’Iineainenii  che  i liie- 
ne  proLahiliucntc  da  qualche  più  antico  lavoro,  è 
pur  tale  che  poche  immagini  delle  gentilesche  di- 
vinità compariscono  con  si  nobile  c sì  imponente 
fisonomia.  Veramente  la  maniera  del  panneggio  clic 
copre  il  petto  del  Nume  è inferiore  eziandio  allo 
stile  del  resto,  ma  l’ insieme  non  nc  riman  dema- 

O 

dato.  Questo  panneggio,  come  si  è osservato  di 
sopra , e ’l  modio  che  lo  coronava , e di  cui  resta 
il  vestigio,  lo  contrassegnano  ad  evidenza  per  Gio- 
ve Serapide  ; e lo  confermano  per  tale  i sette  fori 
incavali  nello  slrofio  o diadema  che  gli  avvince  la 
chioma  , e fatti  per  inserirvi  altrettanti  raggi  di 
bronzo , quali  vi  sono  stati  restituiti.  La  divinità 
di  Serapide  derivata  primitivamente  in  Egitto  dal 
culto  del  Sole  che  formava  il  fondo  di  quella  ido- 
latria, v’ era  stata  così  riunita  ne’ secoli  del  roma- 
no impero  , che  i nomi  di  Giove  , Sole , Serapide 
si  congiungevano  ordinariamente  per  significarla , 


* Alto  col  peduccio  palmi  sci  mono  un  sosto , scolpito 
in  marmo  greco  di  grana  più  (ina  , detto  dagli  scalpcU 
lini  Grechetto.  Fu  trovato  presso  la  via  Appia  circa  il 
nono  miglio,  nel  silo  ilctto  il  Colomharo,  non  lungi  dalle 
Frattocchie.  I raggi  di  metallo  durato  son  riportati  mo- 
dernamente ue’ sette  fori  antichi  de*  quali  era  segualo  d 
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come  tanti  monumenti  scrìtti  1’ attcstano  (i)  ; e gli 
oraanienti  del  Sole , fra’  quali  i più  propri  erano 
i raggi  del  capo  , si  aggiungevano  costantemente 
alle  sue  immagini , come  tanti  avanzi  delle  antiche 
arti  il  dimostrano , ne’  quali  questo  Dio  Alessan- 
drino (a). 

. . . radiis  frontem  vallatus  acutis 
si  esponeva  alle  adorazioni  del  mondo  romano  (5): 
anzi  persino  da’  tempi  d’Adrìano  la  misteriosa  divi- 
nità del  Giove  Sole  Serapide  aveva  in  Roma  un 
ragguardevole  sodalizio  , che  s’  intitolava  de’  suoi 
Peanisti  , prohahilmente  da’  Peoni  , cantici  che 
in  sua  lode  c neUe  sue  cerimonie  intuonava  (4)- 

diadema  , serviti  cciomente  per  lo  stesso  effetto.  Il  mo- 
àio  sul  capo  è moderno  , tranne  dove  posa  sopra  i ca- 
pelli ; l’antico  staccato  vi  si  trovò  appresso,  ma  {cava- 
tori non  immaginarono  come  potesse  appartenere  a que- 
sto busto ^ ed  essendo  liscio  nou  ne  fecer  conto;  alcun 
di  loro  che  ve  lo  vide  poi  modernamente  restituito,  ri- 
ferì tutto  questo. 

(I)  lOVI  SOLI  SERAPIDI  - All  HAIQ  SAPAniAI  : 

bau  frequentemente  le  antiche  lapidi  presso  Grutero,  pa- 
gina XXII,  n.  9,  IO  , Il  ; Fabretti,  cap.  VI  , n.  107; 
Guasco,  Jnscfipt.  Capii.,  lom.  I , n.  3.  Vedasi  inoltre  Ja- 
blonsLy  , Panth,  Aeg. , lib.  II , cap.  V. 

(a)  Ovidio,  Heroid. , IV  , v.  iSg. 

(3;  Cosi  nelle  medaglie  Alessandrine  presso  il  sig.  Zoega, 
Iladriani,  n.  iSq  e 198;  Antonini  P.,n.  i55  e i6a.  In  que- 
sta ultima  la  lesta  di  Serapide  è in  mezzo  a’  pianeti  e 
allo  Zodiaco.  Cosi  nelle  gemme  , p.  e.,  Museo  Fiorentino, 
tom.  I,  lav.  LUI  e LVII. 

(4)  Ciò  apparisce  da  una  insigne  iscrizione  Gruteriana, 
pag.  CCCXIV  , n.  a , la  quale  trovavasi  a S.  Maria  in 
via  Lata,  e quindi  è probabile  cbe  appartenesse  al  vi- 
cino famoso  Iséo  e Serapéo. 
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Ciò  può  bastare  circa  il  soggetto.  II  fregiare  di 
raggi  la  corona  o la  testa , era  uno  degli  antichi 
emblemi  dell’  cfligie  del  Sole , o di  chi  secondo  la 
mitologia  appartenevagli  assai  da  vicino  ; qiiiiidi 
la  corona  radiata  del  re  Eeta  figlio  del  Sole  presso 
Orfeo,  o per  meglio  dire  Ononiacrito  (t),  donde 
ha  forse  desunta  Virgilio  quella  del  re  latino  (a). 


(l)  Argon.  8ll  : 

9é  01  are'pàvrj  xepaXiir  é^s  Jivmckfòtava, 

AjcrJm,  (pKoysat;. 

Caput  UH  cinge.bat  corona  Jimhriata 
Radìis  ardentiLui. 

(t)  Aeneid.  XII,  V.  i6a: 

cui  tempora  circum 
Aurati  bis  sex  rada  fulgenlin  cingunt 
Solis  avi  specimen. 

Questo  costume  di  coronar  di  raggi  le  persone  mitolo- 
giche congiunte  in  parentela  col  Sole  mi  fornisce  una 
congettura  per  dare  qualche  spiegazione  alla  pittura  £r- 
colanese  ( tomo  II  , tav.  X ) , la  cui  esposizione  stessa 
prova  abbastanza  eh’ è stata  sinora  inesplicabile.  Vedonsi 
rappresentate  in  quell’  intonaco  due  mezre  figure  mulie- 
bri seminude,  una  è coronala  di  minuta  fronde  , 1’ altra 
lo  è di  raggi,  ed  ha  due  nastri  ad  armacollo  che  le  tra- 
versano gli  omeri  e i fianchi.  Indietro  è una  figura  vi- 
rile pur  radiata  rivolta  verso  la  prima  delle  due  Dee.  Nel 
fondo  sul  monte  è un’  altra  figura  che  sembra  d’  un  ru- 
stico. A me  pare  che  la  donna  radiala  con  que’  nastri  a 
traverso  il  petto  non  osservati  dagli  espositori  , possa  es- 
sere r Aurora,  detta  ancor  da’Greci  'Wfispa  cDi'es  da’La- 
tini,  sorella  del  Sole,  la  quale  vedesi  alata  nelle  monete 
romane  de’ Plauzi , é que’ nastri  ad  armacollo  nelle  an- 
tiche arti  soglion  tener  luogo  d’  ali , come  il  dimostrano 
alcune  immagini  della  Vittoria,  dell’Iride  e delle  Par- 
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Gli  esei*pli  poetici  danno  a sHlalte  corone 
raj'gi , e ciò  forse  con  buone  e sottili  ragioni  ( i ) : 
altre  n’  ebbero  gli  artefici  che  preferirono  ordina- 
riamente il  numero  settenario,  bastante  all’ ornato 
del  capo,  e forse  più  piacevole  all’occhio,  perchè 
i raggi  son  meno  spessi , e quindi  è più  semplice 
la  decorazione.  Sette  erano  in  fatti  i raggi  del  co- 
losso del  Sole  iu  Roma  (a) , e i vestigi  di  sette 

clic,  iiiollrc  quella  d’ Iraro  a villa  Albani.  ( Ved.  il  nostro 
t.  IV,  tav.  XLin,  p.  a84,  e lav.  agg.,  p.  317,  c le  note  della 
tav.  IV  supcrioie,  pap.  5o  ; Cavaceppi,  toin.  Ili,  tav.  3 
e 4>  Winckelmann , 3/on.  iViet/.,  pag.  1 3g  ).  L’  altra  Dea 
seminuda , la  cui  corona  può  dirsi  di  mirto  , sarò  Venere 
e il  giovine  radiato  Fetonte  ; non  già  il  Fetonte  Ovidiano  , 
ma  1’  Fsiodco  e quello  delle  favole  Attiche  c delle  Ci- 
prie, figlio  dell’Aurora,  ed  amante  riamato  di  Venere, 
anzi  con  Adone  stesso  confuso  ( Esiodo,  T^eog.^v.  g8G  ; 
Apolli'doro,lib.  Ili , c.  i4,  n.  3,  ed  ivi  Hcyne  ).  La  ru- 
stica divinità  allude  forse  semplicemente  al  sito  montuoso 
e silvestre  che  ora  non  possiam  determinare  , essendo  pe- 
riti gli  scritti  dove  queste  favole  erano  esposte , che  pure 
aveano  servilo  di  soggetto  alle  belle  arti,  come  da  un  luogo, 
benché  alquanto  mutilalo , di  Pausania  si  fa  manifesto  ( At- 
tica , o sia  lib.  I , cap.  Ili  ).  Questa  circostanza  rende 
ancor  più  probabile  la  mia  esposizione  , che  spero  per- 
suaderà maggiormente  chiunque  vorrà  considerare  le  al- 
tre opinioni  che  si  sono  proposte  su  quel  difficile  e nel 
suo  genere  unico  monumento. 

(t)  Vedasi  l’Aleandro,  ad  Tab.  Heliacam  , nel  qual  bas- 
sorilievo i raggi  del  Sole  son  dodici. 

(a)  Quello  eh’  era  già  Nerone  , e che  ha  dato  il  nome 
al  Colosseo.  Vittore  nella  Regione  quarta  die”  che  sulla 
testa  del  Sole  sostituiu  a quella  di  Nerone  , radii  sep- 
tem  fuere  longitudine  pedani  XXII.  S.  Forse  dalle  im- 
magini del  Sole , che  a suo  tempo  erano  frequenti , arca 
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vedonsi  ancora  sì  nella  tavola  Borghesiana , sì  nella 
bella  testa  Capitolina  conosciuta  per  Alessandro  , 
mouumenti  ambedue  che  ci  rappresentano  il  Sole 
stesso  (i). 


desanto  Nonno  l’attribairgli  soli  sette  raggi  in  vece  di 
dodici,  quando  ci  rappresenta  il  Sole  che  corona  il  figlio 
(lib.  XXXVfU,  V.  5o5). 

•Exlaràm  axwai  ixl  aXoxa,(tomv 
E sette  raggi  attorno  al  cròi  gli  avvolge. 

(i)  Se  n’è  parlato  nel  tomo  I,  pag.  ga,  (3).  Al  costume 
di  ornar  di  raggi  così  dorati  le  teste  del  Giove  Sole  Se- 
rapide  si  riferisce  forse  1’  espressione  d’ un  epigramma  di 
Grutero,  pag.  LXXXV  , 5 ) , nel  qualeDioscoro  ^óxopo( 
edituo  d' un  tempio  di  Serapide  dice  d’ aver  fatto  erigere 

NHONMENCirA 

AOEINTACAPA 

niAOCT'FlME 

AOISTOC 

HAATTONXPT 

COTnAM4>ANO 

oNTABOAAlC 

/sir  tnya.'kÒEinth  "LapàitiSoq  vrpiiié9ovT0g 
òvròj'  ^pvaoi  jca(i(pavóovTa 
Al  gran  Serapi  uno  stupendo  tempio , 

E 7 Dio  stesso  di  tratti  aurei  raggiante. 

Penso  che  la  voce ^oA<U  letteralmente  iactus  ^ debba  qui 
interpretarsi  per  raggio,  presso  a poco  come  nell’ Odis- 
sea diconsi  meialoTìcameate  òfi(idrov  ^oXat  , gli  sguardi 
(A,  >5o).  Dello  slesso  Dioscoro  edituo  di  Serapide  si  fa 
probabilmente  menzione  in  un’ altra  colonnetta  di  marmo 
bigio  con  greca  epigrafe  della  collezione  Pio-Clementina, 
la  quale  non  essendo  stata  sinora  nè  ietta , nè  intesa  a 
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dovere,  benché  più  volle  pnbblicau(  prima  dal  Fabretti, 
Inscript.,  cap.  VI  , i83,  poi  dal  sig.  Schow,  CAnria  pa- 
prr.  Mas.  Borg. , pag.  Gì  ) , sembrami  opportuno  ripe- 
tere in  questo  luogo  ; tantopiii  che  appartiene  interamente 
al  culto  di  Serapide  , la  cui  immagine  esponiamo.  Eccola  : 

CAPAniATKAITOIC 
CTINNA()IC0EO1C  . CTATIOC 
KOAPATOC . OKPATICTOG 
NE«KOPOC . EK . MEFAAoN 
KlNATlNoN . nOAAAKlC 
C«?0EIC . ETXAPICToN 
ANE0HK.A 
lAEoC  . COI 
AATni 
TONENKANwBo 
METATOTBoMICKAPIOr 
AIOCKOPOCNEoKOP  . . 

TOrMETAAOTCAP 

ANE0HKA 

Cioè  : ^apójalfi  xaù  TO/f  (twvóoiq  òeoU  ’^rdrioc  Ko- 
9pàro(  ò xpwturroi  vsóxopoQ  èx  (teydkov  xivdvvav 
tronfie  > 

iv^apurrSv  àvé^tixa. 
i^éi  001,  dÀvxet. 

Serapidi  et  Dus  qui  comnume  templum  habent  Statiut 
Quadratus  optimus  aedituus  e magnis  periculis  saepe  ser- 
vtttits  dedicavi, 

Propitius  libi  sum , bona  animo  sis.  Queste  parole  si  sup- 
pongono di  Serapide.  £«/n  {Serapidem)  qui  est  in  Canopo 
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( seu  Canopi  vel  hydriae  figura  ) , cum  parva  ara  Diosco- 
rus  aediiuus  magni  Sarapidis  dedicavi. 

Il  *ig.  Schow  così  leggeva  le  ultime  otto  linee  : 

TÒy  iv  xaró^o  (ierà  zov  ^OfUffxaph  LióaxopoQ  veó- 
xopoi  rov  fsFvàAs  IiopdxtSo^  àvé^rixa. 
iXeog  mi  aXvirta 

Tov  £V  K«j>4»^o  pera  rs  Popshv  Aioaxopoq,  veo- 
*opog,  ^eoig  roig  peyaXoig  Xi^ov  a/fs^rixa, 

Credo  che  il  Serapide  in  Canopo  altro  non  sia  che  un 
Serapide  a forma  d’idria:  quindi  è che  d’ altro  Serapide 
in  Canopo  parla  Pausauia  descrivendocelo  a Corinto  ( li- 
bro II  , cap.  IV  ).  E poi  opinione  molto  fondata  degli 
espositori  di  cose  egiziane  , che  il  Dio  Canobitico  ado- 
rato principalmente  nella  città  di  Canopo  fosse  appunto 
Io  stesso  Serapide  , considerato  nelle  sue  relazioni  col  Nilo- 
Vedasi  ciò  che  ne  deduce  diffusamente  Jablonsky  nel  so- 
vente citato  Panth,  Aeg.,  lib.  V , cap.  IV , oltre  lo  Schlc- 
gero  nella  dissertazione  de  nomo  Hadriani  plumbeo.  La 
picciol’ara  o colonnetta  espressa  colla  voce  fiopuxxópiov 
ignota  a’ lessicografi,  ma  abbastanza  chiara  nel  marmo 
e nel  significalo,  è forse  una  di  quelle  che  van  decre- 
scendo verso  la  sommità  , qual  è appunto  la  colonnetta 
sa  cui  posa  il  Cauopo  Capitolino , le  quali  colonnette  ser- 
vivano veramente  d’are  , com’  è dimostralo  nella  line- 
colta  del  Cajìus,  tom.  I,  tav.  XIX  e XX. 
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Iside  busto  *. 

n panneggiamento  di  questo  busto  , secondo  la 
giustissima  osservazione  di  Winckclmann  , dimo- 
strerebbe anche  solo  a qual  divinità  appartiene  ; 
giacché  il  manto  che  scende  dagli  omeri  così  ran- 
nodato sul  petto  , e richiamato  di  sotto  Tascclle, 
è il  solito  abbigliamento  d’  Iside  nelle  sue  efllgie 
greche  e romane  (i).  In  questo  busto  però  non 


* Alta  col  peduccio  palmi  quattro:  scolpita  in  marmo 
che  gli  scalpellini  chiamano  pario,  e che  in  candore  e 
finezza  supera  ogni  altro:  fu  trovata  negli  scavi  fatti  fuori 
di  porta  Maggiore  nel  sito  appellato  Rowa-vecchia. 

(i)  Wiiickelmaun,  Stona  delle  arti  , lib.  II,  c.  Ili  , $ 4 
e segg. , e Mon.  ined.,  Trai,  prelim. , pag.  XXI.  Quindi 
ha  egli  riconosciute  per  immagini  d’ Iside  molte  statue 
risarcite  per  tutt’  altro  , e molte  più  ancora  se  ne  po- 
trebbero riconoscere  , come  per  esempio  una  maggiore 
del  naturale  di  marmo  bigio  nella  villa  Pinciana  , risar- 
cita per  Cerere , una  del  Campidoglio  ( jlfuseo  Capital., 
tom.  Ili,  tav.  VII  ) per  Giunone.  Questo  abbligliamento 
sembra  derivato  dalla  moda  egiziana  che  si  vede  in  un 
simulacro  della  villa  Albani,  edito  nella  Storia  citata  al 
tomo  I,  tav.  X.  In  quella  però  il  manto  scende  solo  da 
un  omero}  i Greci  nell’ imitarlo  lo  han  talvolta  disposto 
con  maggior  simmetria  , replicando  lo  stesso  partito  tu 
d’ambe  le  spalle.  Apuleio  nella  sua  descrizione  d’ Isice 
( Metani.  , lib.  XI  ) si  conforma  alla  moda  originale  della 
statua  egizia  , venendo  questo  manto  da  lui  descritto  : 
sub  dextrum  latus  ad  humerum  laevum  recurrens.  Per  al- 
tro nella  figura  egizia  Capitolina  {Mus.  Capit.,tom.lll , 
tav.  ^8  ) il  manto  è disposto  come  nel  nostro  marmo. 
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mancano  i dlslintivi  del  capo  che  fonuan  quel 
gruppo  solito  indicarsi  dagli  antiquaii  col  nume  del 
fior  di  loto , e che  appoggia  su  d’ una  mezza  lu- 
na. Anche  le  ciocche  pendenti  di  qua  e di  là  dal 
collo  e calamlstrate  son  proprie  della  Dea  del  Fa- 
ro, che  adunava  ne’ suoi  misteriosi  attiibuti  quasi 
tutte  le  Dee  del  gentilesirao.il  nostro  marmo  l’avea 
prima  rappresentata  col  velo  che  le  copriva  la  te- 
sta , e forse  era  allusivo  a rpiel  motto  che  legge- 
vasi  nel  tempio  d’ Iside  in  Sai , dove  stava  scritto 
che  non  si  ora  mai  questo  velo  potuto  levare  da 
mortai  mano , intendendo  per  Iside  la  natura  me- 
desima, o la  divina  sapienza  (i). 


(i)  Plutarco  (de  Is.  et  Osir.)-.  egli  chiama  Iside  la  Dea 
de’ Saiti  , avvertendo  che  si  riputava  la  stessa  colla  Mi- 
nerva degli  Ateniesi  ; conformità  esposta  più  largamente 
da  Platone  nel  suo  Timeo.  Raro  monumento  di  questa 
mescolanza  delle  religioni  greche  ed  egiziache  non  tanto 
è la  moneta  battuta  in  Sai  coll’  effìgie  di  Minerva  alla 
greca  avente  la  civetta  nelle  mani , quanto  lo  sono  due 
superbì  busti  d’  Iside  velata,  io  tutto  il  rimanente  assai 
slmili  al  nostro  , uno  di  marmo  bigio  nella  stanza  egi- 
zia di  villa  Pinciaiia,  uno  singolarissimo  ed  oltreraodo 
pregevole  si  per  I’  arte,  sì  per  la  materia  , essendo  di 
bronzo  antico  maggiore  del  naturale,  posseduto  dall’ uma- 
nissimo ed  erudito  prelato  monsig.  Giuseppe  Casali.  Si 
r uno  che  1’  altro  hanno  dove  si  congiungono  al  peduccio 
nna  civetta  colle  ali  spiegate  , contrassegno  della  Iside 
Sailica,  altrimenti  detta  Neith  confusa  con  Minerva,  ed 
emblema  della  divina  sapienza.  Il  busto  di  bronzo  era 
fralle  antichità  del  conte  Fede,  e per  la  sua  grande  in- 
tegrità fu  da’  poco  sperti  antiquari  stimato  di  moderno 
lavoro.  Basta  considerarne  lo  stile  per  persuadersi  eh’ è 
antico. 


io8 

Alla  superstizione  tanto  sparsa  e tanto  fervida 
per  questa  deità , si  deve  certamente  U capriccio  di 
chi  le  ha  fatto  abbattere  quella  prima  acconcia- 
tura del  capo , e parte  facendone  rìsolcare  collo  scal- 
pello , parte  cangiandone  con  de'  tasselli  ripor- 
tati presso  le  tempie , ha  rimosso  il  velo , e ne  ha 
voluto  vedere  scoperto  il  capo  ed  il  crine  ornato 
e disposto  alla  maniera  egiziaca.  È stato  osservato 
altrove  come  le  donne  antiche  si  erano  mostrate  stu- 
diose di  far  seguire  anche  a’  lor  ritratti  già  scol- 
piti tutti  i capricci  dcUa  moda  , c come  si  erano 
perciò  inventate  dagli  scultori  le  capigliere  di  mar- 
mo amovibili  (i).  Questo  esempio  è però  nuovo 
nelle  teste  delle  divinità.  Volle  per  avventura  qual- 
che persona  devota  della  Dea,  che  l’ effigie  in 
marmo  la  rappresentasse  tal  quale  i sogni  glie  l’aveano 
dipinta , o che  il  busto  a qualche  particolare  im- 
magine d’ Iside  più  simigliasse  che  con  ispeciale 
culto , o in  più  frequentato  e famoso  tempio  era 
forse  adorata. 

TAVOLA  XVII. 

S « 

Iside  velata  *. 

Nell’  esposizione  del  precedente  monumento  ab- 
biamo allegate  più  immagini  d’Iside  coi  capo  ve- 


(i)  Vedasi  il  nostro  tomo  II,  lav.  LI. 

* Scolpita  in  marmo  greco,  alta  col  peduccio  palmi 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Googte 


log 

l;ito,e<l  alcun  motivo  eziandio  die  di  cosi  rappre- 
sentarla ebbe  1’  antichità.  Non  considereremo  ora 
in  questo  busto  sennon  il  diadema  che  sotto  il  velo 
apparisce  composto  d’  un  piccini  disco  , fiancheg- 
giato e quasi  sostenuto  da  due  picciole  serpi , co- 
rona tanto  più  notabile , quanto  ci  viene  descritta 
neUe  favole  d’ Apuleio  , nella  foggia  appunto  che 
qui  la  vediamo  scolpita, e quanto  più  1’  epoca  del 
monumento,  come  dal  suo  basso  lavoro  può  ar- 
gomentarsi , all’età  di  quello  scrittore  si  ravvicina  ( i ). 
Eliano  avea  già  avvertito  che  la  corona  di  serpi 
si  dava  ad  bidè  come  insegna  di  stato  regale,  c 
forse  di  divinità , opinione  che  da’Geroglifici  d’ Ora- 
pollo  vien  confermata  (a). 


dne  e mezzo.  Appartenne  già  al  tanto  benemerito  resti- 
Intore  dell’  antiquaria  e delle  arti  il  fu  cardinale  Ales- 
sandro Albani , che  1’  av'ea  destinala  alla  sua  villa  : ma 
non  avendovela  potuta  collocare  prevenuto  dalla  morte, 
la  Santità  di  N.  S.  ne  fece  acqnisto. 

(i)  Questa  erudizione  è dovuta  al  fu  ab.  Raffei,  che 
con  altri  monumenti  della  collezione  Albani  pubblicò  an- 
cor questo;  ed  il  passo  d’ Apuleio  { Metani, , lib.  XI)  è 
come  siegue  : Cuius  f Isidis  J media  super  fronte  plana  ro- 
tunditas  in  modum  peculi,  vel  imo  argumentam{  a\.au- 
gumentum  ( Lunae  , candidum  lumen  emicahat , dextra 
laevaque  sulcis  insurgentium  viperarum  cohibita.  11  citato 
Raffei  vuol  che  si  legga  fulcris  in  vece  di  sulcis , come 
par  che  abbia  ledo  ancora  il  Pignorio.  Checché  peraltro 
sia  di  ciò,  la  conformità  del  passo  col  monumento  è della 
piu  chiara  evidenza. 

(a)  Eliano.  Var.  à/rt.,  lib.  X,  cap.  3i:  loi^o(  rà 

à^iX/sara  àpadovtn  ra/VTfi  ( àa%ids  ) df  rm  Bia- 

^aoiXeio  ; Coronano  con  questa  serpe  ( coll'aspide  ) 


1 IO 


Iside  *. 

Una  testa  d’Iàde  veramente  di  greca  maniera  è la 
presente.  L’ egregio  artefice  che  a sì  gentile  e perfetto 
lavoro  non  ha  voluto  unire  nemmen  negli  accessori 
cosa  alcuna  che  richiamasse  alla  memoria  le  insegne 
c le  arti  della  barbarica  idolatrìa  j sollecito  nel  temr 
po  stesso  che  si  riconoscesse  nel  marmo  la  Dea 
Menfitica , le  ha  co’  suoi  capelh  tal  nodo  formato 
sovra  la  fronte,  che  sembra  a prima  vista  un  ca- 
priccio dello  scultore  , ma  che  presenta  allo  sguar- 
do l’idea  di  queir  ornamento  che  col  nome  del  fior 
di  loto  si  conosce  e si  appella  dagli  espositori  di 
cose  egiziane.  Ha  conciliato  in  tal  guisa  evidenza 
ai  soggetto , nel  quale  ha  condotù  i contorni  del- 
r estremità  inferiore  del  collo  con  tanta  arte , che 
promettono  tal  rilievo  nel  petto  da  non  supporsi  in 
figura  maschile  ; ed  è per  questa  via  riuscito  a 


le  statue  d'  Iside , come  con  un  diadema  regale.  Ora- 
pollo,  lib.  I , c.  I , ha  pressoché  lo  stesso  , ina  non  ri- 
stringe tal  fregio  a questa  sola  deità  : labinnskv  pensa 
che  ciò  fosse  proprio  d’ Iside  riguardata  come  Ecalc , che 
gli  Egizi  dicevano  Titrambone  e Termuti  ( lib.  I , cap.  V ). 
Comunque  ciò  sia  , a tal  serpe  che  coronava  i simulacri 
della  Dea  , credo  che  pur  si  riferisca  quella  espressione 
di  Giovenale,  dove  enumerando  i segni  dello  sdegno  d’I- 
side  , aggiunge  anche  questo: 

Et  morisse  caput  visa  est  argentea  serpens. 

( Sat.  VI,  V.  5Ó-]  ). 

* Scolpita  in  bellissimo  e finissimo  marmo  pcutelicoj 
alta  col  peduccio  palmi  due,  once  4 c mezza. 
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dìstioguere  il  sesso  della  Dea , cui  per  1’  estrema 
semplicità  de’  suoi  tratti  e della  sua  accouciatura 
potcano  i riguardanti  scambiare  culle  immagini  di 
Apollioe  o di  Cupido  , le  quali  sovente  ostentano 
in  donnesca  foggia  raccolte  le  lunghe  chiome. 

TAVOLA  XVIII  e XLV. 

Testa  e frammenti  pel  gruppo  di  Menelao 
COL  cadavere  di  Patroclo  *. 

Facile  è l’ avvedersi  che  la  testa  del  guerriero 
meravigliosa  , e gli  avanzi  del  cadavere  ignudo  e 
ferito , son  reliquie  d’ un  gruppo  che  nel  suo  an- 
tico stalo  non  era  punto  diverso  da  quello  famo- 
so in  Roma,  e conosciuto  col  nome  di  Pasquino  ( i ), 

* Il  busto  del  Menelao  è alto  col  peduccio  palmi  tre 
e once  io;  gli  altri  frammenti  delle  gambe  e degli  omeri 
del  Patroclo  che  qui  vedonsi  incisi,  hanno  dimensioni 
proporzionate.  Il  grappo  era  scolpito  in  marmo  pente- 
Ileo,  o sia  Cipolla,  e ne  furono  dissotterrati  gli  avanzi 
Dello  scavo  di  Pantanello  in  villa  Adriana  mediante  il 

Gavino  Hamilton.  Questa  testa  era  molto  delrila, 
ed  è stata  con  somma  diligenza  c bravura  ristauraia  dal 
pootifìcio  scultore  sig.  Giovanni  Picrantoni  ; il  busto  è 
moderno,  ma  il  modello  di  gesso  fu  gittate  sul  petto  del 
Pusquino  , e vi  corrispondea  esattamente  nell’  azione  c 
Della  misura. 

(>)  Le  Notizie  più  curiose  , tanto  su  questa  che  sul- 
I altra  statua  detta  già  Marforio  , sono  stale  raccolte  in 
OD  elegante  opuscolo  stampato  in  Roma  dal  sig.  ab.  Can- 
cellieri l’anno  1789,  nel  fine  del  quale  leggesi  la  mia 
opinione  sul  gruppo  medesimo  esposta  da  me  in  una  let- 
ica al  lodato  sig.  abate. 
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0 dogli  altri  due  che  dissollerrati  ne’  nostri  scavi 
servono  giada  due  secoli  d’  ornamento  a Firenze  (i). 
??on  così  facile  sarebbe  stato  assegnare  il  vero  sog- 
getto di  questo  gruppo  sennon  per  altro  , attesa  la 
varietà  delle  opinioni  mal  fondate  ed  erronee  che 
Icggonsi  in  diversi  libri  spacciate  su  tale  argomen- 
to. Se  poteasi  per  analogia  e per  congetture  giun- 
gere ciò  non  ostante  alla  verità  anche  prima  che 

1 cavamcnti  Til)urtini  questi  avanzi  tornassero  a lu- 
ce , ora  e più  speditamente  ci  si  perviene  , e sia- 
mo in  grado  di  accertarne  con  sicurezza  1’  espo- 
sizione. 


(i)  II  primo  che  sta  ne’ portici  del  palazzo  Pitti,  tro- 
vato in  Roma  non  lungi  dal  mausoleo  d’ Augusto,  era  presso 
i Sodcrini  quando  Cosimo  Ine  fece  acquisto;  egli  com- 
prò anche  1'  altro  trovato , mentre  era  in  Roma  , nella 
vigna  d"  un  'Velli  fuori  di  porta  Portese.  Flaminio  Vacca, 
che  nelle  sue  Memorie  ci  dà  queste  notizie  ( al  n.  97 
deir  ediz.  rom.  del  1790,  dove  appariscono  alla  testa  della 
Miscellanea  del  sig.  avv.  Fea  ) , crede  che  questi  gruppi 
rappresentino  de’Gladiatori.  Alcuni,  ingannati  forse  da 
qualche  espressione  equivoca  nel  commeulo  di  Venturi 
al  canto  XIII  dell'  Inferno  di  Dante,  v.  146  , han  cre- 
duto che  del  gruppo  situato  a Firenze  sul  Ponte  vecchio 
parlasse  già  quel  poeta  chiamandolo  Marte;  quindi  la 
noia  soggiunta  nella  citata  edizione  alla  notizia  del  Vacca. 
Ma  Dante  parla  solamente,  sì  in  quel  luogo  che  nel  canto 
XVI  del  Paradiso,  d' una  statua  equestre  in  parte  mu- 
tilata, attribuita  a’suoi  tempi  a Marte , che  vedevas^allor 
su  quel  ponte,  e che  l’anno  i353  cadde  in  Arno,  in 
luogo  della  quale  il  granduca  Ferdinando  II  sostituì  poi 
uno  di  questi  gruppi  trovati  a Roma.  Così  il  Cinelli  nel 
luogo  citato  qui  sotto,  seguendo  Gio.  Villani  ( CromcAe, 
lib.  II , cap.  I ). 


Diqii;.;.-,  Coogle 
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Un  comballimeato  di  gladiatori,  un  Alessandro 
sTenulo  e sorretto  da  un  suo  soldato  , un  greco 
eroe  col  coi'po  fra  le  braccia  dell’  estinto  Aiace  da 
se  medesimo  per  furore  trafitto , sono  stali  i sog- 
getti suggeriti  dalle  congetture  sinora  proposte  ( i ). 
Ciascuno  in  avanzare  la  sua  ha  procurato  rilevare  gli 
assurdi  delle  contrarie  , ed  in  questa  parte  ciascu- 
no è riuscito.  Si  è avvertito  che  la  nobiltà  delle 
idee , r abito  , 1’  espressione  escludono  ogni  sinii- 
giianza  di  gladiatori  : che  il  corpo  abbandonato  e 
sostenuto  non  può  essere  quel  d’Alessandro,  giac- 
ché uel  gruppo  del Ponte-vecc/iio  è ferito  nel  fianco. 

Molte  sono  pur  le  ragioni  per  dileguare  ogni  pro- 
babilità di  riconoscervi  1’  ucciso  Aiace.  Se  la  figura 
che  lo  sostiene  dovesse  esser  quella  di  Teucro  mi- 
nor germano  del  morto , come  spiegare  l’età  pro- 
Telta  di  questo  guerriero , quando  il  cadavere  sem- 
bra d’  un  giovine  nel  fior  degli  anni  ? A che  l'el- 
mo siJ  capo  del  vivo , quando  quel  tragico  avve- 
nimento non  accadde  in  battaglia  , ma  nel  campo 
greco  ancor  luttuoso  ed  in  sospensione  di  guena 
pe’  funerali  d’Achille  ? Le  fonne  venuste  e la  gen- 
tile abitudine  del  cadavere  non  sono  nemmen  qucl- 


(i)  I)  CiaeìU  nel  Boccki amp//fjto , p.  1 1 4,  propone  l’Aia- 
ce  da  se  stesso  ucciso , e confuta  dall’  osservazione  della 
ferita  la  volgare  opinione  che  ci  ravvisa  Alessandro  vc- 
oiito  fileno  nel  suo  bagnarsi  nel  Cidno  : Paolo  Alessan- 
dro Mai'fei  che  nella  Raccolta  di  statue  h.i  dato  alla  ta- 
vola XI. Il  il  rame  del  gruppo  del  Ponte-vecchio  , sie- 
gne  il  Cinclli , e rigetta  le  diverse  opinioni. 

Museo  Pio-Clem.  Voi.  VI.  8 
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le  che  M conTerrehbero  al  grande  Aiace  ogual> 
monte  per  U mole  delle  membra  che  per  la  sua 
robustezza  e ferocia  singolare  nell’  esercito  Argivo. 

Anche  senz’  altro  indizio  più  determinato , e pri- 
ma che  questi  frammenti  uscissero  da’  ruderi  della 
villa  Adriana  circa  l’ anno  1773,  pareami  che  tan- 
to convenisse  l’espressione  di  queste  sculture  con 
alcuno  de’  vari  incidenti  del  contrasto  da  Omero 
descritto  intorno  al  cadavere  di  Pam>do,che  non 
dubitava  esser  questo  eroe  rappresentato  nel  gio- 
vine ucciso  del  gruppo.  Tal  soggetto  avea  stigli  al- 
tri il  vantaggio  e d’ esser  tratto  dilla  Iliade, onde 
attingevano  comunemente  le  greche  arti , e d’aver 
di  fatti  esercitata  la  mano  e la  fantasia  degli  an- 
licbi  maestri j come,  se  non  altro,  parecchie  gemme 
abliastanza  ce  lo  tlimostrano.  Poteva  non  lievemen- 
te confermare  qtiesta  mia  opinione  la  tavola  iliaca 
del  Campidoglio,  ove  nella  pugna  intorno  ai  mor- 
to Patroclo  è rappresentato  un  gruppo  assai  poco 
difTercnte  da  quello  di  cui  si  questiona  (1). 

Ma  i frammenti  Vaticani  bau  risparmiato  agli  os- 
servatori il  tedio  di  ponderare  così  minutamente 
ogni  motivo, ogni  congettura.  Le  spaile  del  morto 
conservatissime  ci  mostrano  fra  l’ uno  c l’ altro  ome- 
ro, ( (Uffffìiyv,  come  narra  Omero  [2])  una 


(1)  È nel  segmento  del  P,  o XVII  AcMì  Iliade  , nella 
qnal  Rapsodia  è descritto  qtiesto  episodio  : per  altro  di 
quel  segmento  mancan  le  epigrafi.  Vedasi  la  tav.LXVIII 
nel  tomo  IV  del  Museo  Capitolino. 

(2)  Iliade  n , ® *>a  l'ù-  , v.  807. 
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seconda  ferita  , ed  è quella  appunto  deUa  quale 
Patroclo  fu  percosso  da  Euforbo  prima  di  rice- 
ver dall’  asta  d’Ettore  1’  altra  rf  iaTOt  ic  xereóva  , 
nell’  estremità  del  petto  (^i),  che  rivede  in  uuo 
de’ gruppi  fiorentini  , e che  lo  tolse  di  vita. 

Se  Patroclo  è dunque  1’  ucciso  , non  sarà  dif- 
ficile dedurre  dalle  circostanze  dell’  Omerica  nar- 
razione chi  sia  il  guerriero  che  sembra  sì  volon- 
teroso di  sottrae  dalla  mischia  quel  combattuto  ca- 
davere. Ma  quantunque  d’ ambi  gli  Alaci , di  Dio- 
mede, d’ Ulisse  e d’altri  si  faccia  menzione  in  quel- 
la zuffa , parmi  che  P eroe  del  gruppo  sia  Mene- 
lao, di  cui  e non  d’altri  si  dice  che 
Sollevò  solo  il  morto  corpo  e ’l  tòlse 
Dal  cerchio  de’  Troiani,  e a' suoi  lo  trasse  (2). 
Il  figlio  d’Atreo  più  non  bada  all’  estinto , già 
assicurato  fra  le  sue  braccia  ; ma  solleva , c quasi 
pare  che  giri  lo  sguardo  attorno  per  vedere  fra’  Gre- 
ci chi  chiamare  in  quel  difiicil  momento  alla  sua 
difesa  ( xavTÓoE  <ìTairraÌ90V  , undequaque  circum~ 
spiciens  ) , come  Omero  si  esprime  , descriveii- 
duci  quest’azione  di  Menelao  (5). 

D viso  agitato  dell’  eroe  è tutto  pieno  di  no- 
biltà e decoro  , come  nell’  Iliade  ci  vìcn  dipinto. 


(i)  Ivi , V.  8a4. 

(a)  .....  oto(  àeipaf 

Pi  tarpò»'  w’  tar  Tpóov  .... 

èpvaev  pstà  é^vo(  haipov. 

niad.  P,  o lia  lib.  XVII,  V.  588  e 58i. 

(3)  Ivi,  V.  674. 
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E barbato , c rassomiglia  in  ciò  alla  sua  immagine 
rappresentata  nel  consiglio  de’  Greci  su  più  d’un 
LassorUievo  ( i ).  L’ abito  e gli  omaiiienii  della  per- 
sona meritano  accurata  ossci^’azione.  Egli  non  ha 
corazza,  ma  solo  è vestito  d’una  tunica  succinta 
che  lascia  ignudo  tutto  un  omero  e ’l  petto.  Potrà 
sembrare  questo  arnese  men  proprio  d’un  guerrie- 
ro eh’ è nell’ardor  della  pugna  ; ma  l’ artefice  vien 
giustificato  da  una  certa  convenzione  del  costume 
eroico  , la  qual  permette  , o piuttosto  esige  che 
i guerrieii  delle  storie  mitologiche  o affatto  ignu- 
di, o appena  vestiti  si  ralTlgunno.  Quindi  sono 
ignudi  i Greci  che  combattono  colle  Amazoni  , 
ignudi  gli  Argonauti , ignudi  ordinariamente  i cam- 
pioni delle  guerre  di  Tebe  e della  Troiana  (a). 
Alcuni  monumenti  sostituiscono  all’  assoluta  nudità 
de’  combattenti  quella  tunica  della  nostra  statua  così 
cadente  dalle  spalle  e succinta.  Un  gran  bassorilie- 
vo della  villa  Albani  (3) , e ima  gemma  del  Mu- 
seo Ludovisi  (4)  sono  di  questo  numero , e in  ciò 


(■)  Per  eteiupio  in  quello  del  Museo  Capitolino,  e 
nell’ altro  della  villa  Piiiciana. 

(a)  Per  lo  più  i monumi.-iiti  ne’ quali  compariscono  gli 
croi  vestiti  di  corazza  appartengono  all’età  degli  Anto- 
nini , al  qual  tempo  si  dee  quella  mescolanza  di  costu- 
me romano  col  greco  mitologico. 

(5)  Winckelinann,  Monum.  ined.,  n.  6a,  lo  crede  il  com- 
battimento di  Polluce  con  uno  de’  figli  d'  Afareo. 

(4)  Anche  questo  intaglio  è stato  pubblicato  da  Win- 
ckelmann  { 3/on.  ined.,  n.  138),  e rappresenta  per  l’ ap- 
punto il  combattimento  de’  Greci  e Troiani  sul  cadavere 


Difr' 
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«otnbinano  colla  figura  del  Menelao  che  stiamo  os- 
servando. Del  rimanente  la  spada,  l’elmo, lo  scu- 
do servono  per  indicar  1’  armatura. 

L’elmo  appunto  è con  estrema  diligenza  c no- 
LiJià  eseguilo  sul  capo  del  re  di  Sparla  : nè  vi 
manca  1’  ornamento  de’bassiiiiicvi  che  suppongousi 
cesellati  sul  metallo  della  celala.  Rappresentano  la 
pugna  d’  Ercole  co’  Centauri , quantunque  a Win- 
ckelmann  vi  sembrasse  efligiata  l’ ottava  fatica  d’Èr- 
cole, cioè  la  conquista  deUe  Tracie  quadrighe  (i  ). 

La  relazione  di  (pesta  storia  con  Menelao  non 
è molto  chiara.  Per  non  ascriverla  a capriccio 
dell’antico  maestro  può  riflettersi  a quel  che  narra 
Pausania , cioè  che  nel  tempio  Olimpico  erano  scol- 
pite le  imprese  di  Teseo  e quelle  d’ Ercole  , non 
per  altro  forse,  se  non  perchè  Teseo,  come  an- 
che Ercole,  discendeva  daPelope  fondatore  di  quel 
tempio  (a).  Non  era  dunque  fuor  del  costume 
de’  possenti  Pelopidi , uno  de’  quali  era  Menelao , 
vantarsi  delia  parentela  e delle  imprese  di  Teseo 
o d’ Alcide.  L’estirpazione  de’  Centauri  fece  riguar- 
dare questo  secondo  come  uu  liberatore  delia  lor- 


di Patroclo.  Il  disegno  eh'  egli  ne  dà  è però,  molto  in- 
fedele , come  apparisce  dall'  impronta  della  gemma  stessa 
pubblicala  dal  sig.  Federico  Dolce  nella  sua  III  tavola, 
li.  top.  Ivi  si  vedono  i guerrieri  d'ambe  le  parti  tutti 
nell'  abito  del  nostro  Mcuclao  ^ lian  solo  di  più  !e  ocrrf, 
forse  per  esprimere  l'Omerico  epiteto,  gvxv/^filìfaf  A^aiyi;. 

(i)  Monum.  ìned.,  pag.  8a.  Nella  mia  lettera  sopra  inen- 
lovaia  si  dice  per  errore  tutto  il  contrario. 

(a)  Pausania,  lib.  V,  cap.  X c.  XIU. 
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ra,  attesa  la  violenza  di  que’ mostri,  esercitata  prin- 
cipalmente nel  rapire  ad  altrui  le  spose  e le  figUe; 
e questo  era  appunto  il  torto  di  Troia  e di  Pa- 
ride , che  Menelao  e la  Grecia  si  ostinavano  a ven- 
dicare. 

Sul  principio  delle  due  lingue  o striscie  di  cuoio 
usate  per  allacciare  sotto  il  mento  gli  antichi  el- 
metti , vedonsi  scolpite  due  aquile  che  sembrano 
inventate  a fantasia  e mostruose,  come  avviene 
spesso  negli  animali  d’ornato  e ne’ grotteschi,  per- 
chè vanno  a terminare  in  coda  di  leone.  Ma  que- 
sta forma  dessi  assolutamente  ad  un  equivoco  del 
rislauratore,  che  vedendo  nell’antico  le  ali  d’aqui- 
la e la  coda  di  leone,  ha  supplito  quel  die  man- 
cava , secondo  la  sola  indicazione  delle  ali , senza 
pensare  che  sì  l’ una  che  l’ altra  convenivano  al 
glifo , emblema  cotanto  usato  nelle  antiche  anna- 
ture  , e addetto  particolarmente  a quelle  di  Marte, 
Nume  a cui  Menelao  vicn  simigliato  alcuna  volta 
da  Omero , che  lo  distingue  costantemente  coll’epi- 
teto di  àpt^/pi^oc , caro  a Marte, 

Ora  si  ponga  mente  all’ eccellenza  dell’ artifizio, 
spiegala  sì  nella  composizione , sì  nel  lavoro  di  que- 
sto gruppo.  La  sua  invenzione  è cotanto  perfet- 
ta , che  difficilmente  potrà  vedersene  altro  che  di 
due  figure  sia  così  uno , e così  elegante  appari- 
sca iq  ogni,  veduta  come  questo  fa.  Le  tante  re- 
pliche ripetute  dagli  antichi  ne  provano  ugualmen- 
te il  merito  e la  riputazione  (i).  È stato  ancora  imi- 

(i)  Oltre  le  accennate  ripetizioni  , mi  ricordo  averne 
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tato  in  altri  soggetti,  come  in  quello  d'Achille  e 
Pentesilea  (i),  dove  si  vede  essersi  avuto  in  mira 
questo  originale.  11  disegno  delle  parti  è ollremo- 
do  grandioso , e quantunque  nelle  fattezze  del  Me- 
nelao sembri  adoperata  qualche  esagerazione,  che 
visibile  nella  testa  separata  dal  gruppo,  sfuggirebbe 
nel  lutto  insieme , anzi  ne  accrescerebbe  forse  l’cf- 
felto  ; vi  sono  delle  oltre  parti  dove  la  vciilà  è me- 
ravigliosamente imitata.  Tali  sono  le  gambe  distese 
e rigide  del  cadavere,  i liueamenli  delle  quali  , 
come  quelli  delle  spalle  ferite  , sono  eleganti  e gen- 
tili, ma  pur  toccati  con  tal  franchezza  c condotti 
con  sì  raro  intendimento,  da  paragonarsi  co’ capi 
d’  opera  di  quest’arte. 

D gruppo  di  Pasquino , benché  td>hia  eccitala  ' 
y ammirazione  d’  uomini  celebii  (a'  , non  può  , a 
vero  dire , far  pompa  d’altre  bellezze  che  di  quel- 
le della  composizione  e de’ contorni  generali , Un- 
to è corroso  in  tutu  la  sua  superficie  : i frammenti 
del  nostro  superano  quelle  parti  che  sono  conser-i 
vale  in  quello  del  Ponte-vecchio-,  e la  tesu  del 


veduta  una  in  piccolo  presso  il  collo  scultore  inglese  si- 
gnor Colino  Morison. 

(i)  Vedasi  la  stampa  di  questo  bassorilievo  che  ora 
esiste  nel  Museo  Pio-Clemcutioo,  fra’  Moaum.  inediti  di 
Winckelmann,,  n.  139,  e si  confronti  col  gruppo  dise- 
gnato in  piccolo  in  questa  tavola  XIX. 

(3)  Wiuckclmaun  ( Prefazione  alla  Storia  delle  arti,  ec. 
edizione  romana,  pag.  XXVI  ) riporta  1’  opinion  di  ISt  r- 
nini  , ebe  preferiva  questo  gruppo  a tutte  le  restanti  an- 
tiche sculture. 
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Menelao,  che  rimane  assai  iiuera  ncU’allro  gruppo 
del  palazzo  Pini , non  può  venire  al  confronto  colla 
nostra  nc  per  grandezza  di  stile , nè  per  eleganza 
di  esecuzione. 

T AVOLA  XX. 

Erma  d oppio  d’  Omero  k d’  Archiloco  *. 

11  ritratto  d’Omero,che  facilmente  si  ravvisa  in 
una  delle  due  teste  rappresentateci  da  questo  bel 
marmo , è l’ unico  appoggio  su  cui  congetturare 
r appartenenza  dell’  immagine  che  gli  è congiunta , 
la  quale  dal  confronto  d’  ogni  sorta  di  monumenti 
non  ottenendo  alcun  lume , rimarrebbesi  ignota.  H 
riflettere  sulle  relazioni  che  hanno  indotto  i vetu- 
sti iconologi  ad  unir  cosi  l’ effigie  di  due  persone  , 
potrebbe  condurne  a qualche  probabile  ipotesi:  e 
gli  ermi  doppi  d’ Erodoto  e di  Tucidide,  o d’ Epi- 
curo e di  Metrodoro  (i),  aventi  ambedue  le  gre- 
che genuine  iscrizioni  sarebbero  gli  esempli  su  cui 
fondare  il  ragionamento.  Ma  la  difficoltà  di  poco 
si  scema  nell’applicazione  al  presente  erma.  Ero- 


* Allo  con  tulio  il  petto  palmi  duo  c mezzo  , scolpilo 
in  marmo  pcntelico  ; fu  trovalo  alla  villa  Fonseca  sul  Celio. 

(i)  Fabri,  Imag.  il/usCr.  ex  Fulvio  Lrsiiio,  n.  i44' Que- 
sto erma  doppio  d' Erodoto  e di  Tucidide  prima  alla 
Farnesina  è ora  a Napoli;  ma  era  giù  stato  segato  in  due, 
0 separate  cosi  le  due  teste.  Quel  d’ Epicuro  c di  Me- 
Irodoro  si  conserva  nel  Campidoglio  pubblicato  nel  tomo  I 
del  Museo  Capitolino , tav.  V c VI,  pag.  la. 
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dolo  e Tucidide  formarono  fra  gl’ istorici  greci  una 
coppia  a cui  ogni  terzo  si  disdiceva  ; qual  è quel 
poeta  che  sia  degno  d’  accoppiarsi  ad  Omero  -,  op- 
pure se  in  vece  di  emularlo  basti  a ciò  averlo  in 
qualche  parte  imitato , qual  sarà  mai  quello  su  cui 
non  potrà  cadere  il  pensiero? 

Dal  considerare  le  teste  unite  di  Metrodoro  o 
d’  Epicuro  mi  nacque  in  mente  una  congettura , 
del  cui  peso  c della  cui  probabilità  sarà  rarbitrio 
del  leggitore.  Osservava  che  l’ unione  di  massime 
e d’ amicizia  potevano  bene  essere  stato  motivo  di 
quella  doppia  immagine  , ma  che  1’  istituzione  da 
Epicuro  stesso  prescritta  a’  suoi  discepoli  di  rinno- 
var nelle  icadi,  o giorno  ventesimo  di  ciascun  me- 
se, la  memoria  di  lui  unitamente  con  quella  di  Me- 
trodoro , e celebrarla  con  ([nelle  feste  ed  onori  mor- 
tuali  o eroici  che  allor  costumavansi questa  isti- 
tuzione, diceva,  era  stala  forse  la  vera  o prima- 
ria cagione  di  congiunger  così  que’dne  busti  (i). 
Lo  che  se  ad  alctino  sembrerà  probabile  , per  pro- 
cedere nella  inv'(»tigazionc  del  ritratto  ignoto  lu-l 
nostro  marmo  , dovrebbe  farsi  ricerca  se  pur  di 
scrittore  alcuno  , o di  saggio  o di  poeta,  si  udì 
niai  la  memoria  a ([ nella  d’ Omero  di  modo  tale  es- 
sersi unita,  che  nel  giorno  medesimo  e congiun- 
tamente fosse  onorala  3 e se  di  ciò  venisse  fatto 
ritrovar  cpialcbc  traccia , allora  mi  sembrerebbe  che 
non  male  potesse  imporsi  alla  lesta  incognita  il  no- 


(i)  T.acrzio  ; lib.  X,  ii.  io. 
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file  di  tal  uomo.  Ora  un  epigramma  d’Antipatro 
conservatoci  nella  greca  Antologia  ne  ha  traman- 
dato a gran  sorte  la  notizia  , che  la  memoria  di 
Omero  solca  con  quella  del  poeta  Archiloco  nel 
giorno  stesso  e congiuntamente  onorarsi  (i):  no- 
tizia siiTatla  mi  è sembrata  di  tale  importanza  e di 
tanto  peso,  che  anche  sola  mi  persuade  non  sen- 
za gran  probabilità  potersi  avere  per  efllgie  d’Ar- 
chiloco  questo  ignoto  ritratto  , che  per  singolaris- 
sima circostanza  a quel  d’ Omero  fu  aggiunto  (a). 
Siccome  poi  allora  le  probabilità  più  si  acco- 
stano alla  certezza  cd  al  vero,  quando  più  ragio- 
namenti c da  diversi  principi  dedotti  nel  lisultato 


(i)  Antologia  Greca,  lib.  II,  cap.  XLVII  , cp.  Vili, 

V.  5 : 

’S.'^ftspov  ’Ap^tM^oio  xai  àptTEVoq  r/fiap  ‘O^^pir 
liXévBofier  ó leprirrip  ov  dé^er'  v^pouórai;. 

D' ARCHILOCO  e d' OMERO  è U di  festivo  : 

Son  vietati  agli  astemi  il  nappo  e i riti. 

Questa  particolarità  sfuggita  al  Bayle  ( v.  Archilocjue)  , 
e al  Fabrizio  {Bill.  Gr.,  lib.  II , $ XVI),  non  è stata 
dimenticata  dal  celeberrimo  sig.  ab.  Barlhelemy  nel  suo 
Anachtirsis. 

(a)  Altre  ragioni  di  convenienza  potrebbero  far  pen- 
sare ad  altri.  Chi  volesse  credervi  rappresentati  Omero 
cd  Esiodo  , sarebber  questi  i due  più  antichi  poeti  grcci^ 
ed  aochc  uniti,  secondo  alcuni,  di  parentela.  Potrebbe  fi- 
gurarsi ancora  che  Pisistrato  sia  stato  congiunto  ad  Omero 
come  quello  a cui  si  dee  l’edizione  de' poemi  Omerici  , 
e che  perciò  si  onorava  con  immagini,  come  gli  scavi 
Tiburtini  ne  han  fatto  fede.  Vedasi  il  nostro  primo  vo- 
lume^ pag.  4o  c scg.  nelle  note. 
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stesso  colliinanu  ; cosi  non  lascci  ò senza  questo  van- 
taggio,  di  cui  per  se  medesima  non  va  esente,  la 
proposta  opinione.  Dirò  dunque  che  Omero  ed  Ar- 
chiloco  furono  in  altre  occasioni  congiunti  insieme 
dall’  antichità , vale  a dire  da  quegli  esperti  e pro- 
fondi estimatori  del  bello  poetico.  I versi  d’Archi- 
loco  furono  da’  Rapsodi  cantati  nelle  solennità  del- 
la Grecia  come  gli  squarci  de’poemi  d’ Omero  (i): 
ma , a vero  dire,  le  poesie  di  Stesicoro  e di  Mim- 
nermo  non  eran  prive  d’  un  simile  onore.  Meglio 
si  può  trai*  conseguenza  dalla  riflessione  di  Patcr- 
colo , ^ cui  è sembrato  ( e probabilmente  non  fu 
solo  a portare  un  tal  giudizio  ),  che  singolarmente 
si  rassomigliassero  Omero  ed  Archiloco  in  ciò  , che 
ciascuno  avea  portalo  al  sommo  grado  di  eccel- 
lenza il  genere, di  cui  poteva  dirsi  inventore  (2); 
così  nella  penna  d’Archiloco  aveano  i jambi  sortila 
quella  stessa  perfezione  che  il  poema  nello  stile 
d’  Omero.  Quindi  c che  fra’  divini  ingegni  che  ono- 
rava ed  ammirava  la  Grecia,  vi  fu  chi  associava  e 
distinguea  questi  due  : così  il  Ponlico  Eraclide  avea 
scelto  per  argomento  d’un  suo  libro , di  cui  ci  è 
pervenuta  soltanto  la  fama  (3)  , le  poesie  congiun- 

(i)  CameleoDte  presso  Ateneo,  lib.  XIV , cap.  III. 

(a)  Lib.  I,  cap.  V:  Ncque  enim  quemquam  alium  , cu- 
ius  operis  primus  auctorfuerit , in  co  perfectissimum,  prae- 
ter  HOMERUM  ET  ARCUILOCHL  M reperiemus. 

(3)  EracHde  Ponlico  avea  scritto  due  libri  xep'hAp^l^ 
ylójjjy  xal  HptipTi  <ic  ARCHFLOCHO  et  IIOMEROf  come 
ce  ne  istruisce  Laerzio  nella  Vita  dello  stesso  Eraclide , 
libro  V,  cap.  VI , § IV. 
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tanientc  d’ Omero  e d’ Archlloco.  Questi  iucompa- 
rabili  scriltorì  che  i crìtici  ed  i grammatici  uelle 
lor  dis(|ulsiziuni  soveute  univano  , potevano  con- 
giungersi ancora  nelle  loroelTìgic,  destinale  ugual- 
mente ad  adomare  le  biblioteche  de’  dotti , che  i 
Musei  e le  ville  de’  grandi. 

Siccome  le  deduzioni  sinora  esposte  partono  tutte 
da  quel  principio  che  l’ altra  eflìgie  sia  indubita- 
tamente d’Omcro  , fa  d’ uopo  , in  mancanza  di  mo- 
numento scritto  che  accerti  alla  prima  la  volgare 
denominazione  , acoennare  quelle  congetture  che  val- 
gano a giustificarla.  Queste  si  riducono  a tre  prin- 
cipali , che  tutte  unite  sembrano  assai  forti  per  ot- 
tener persuasione  L’ espressione  di  cecità  negli  oc- 
chi c nel  portamento  del  volto  il  diadema  sim- 
bolo d’apoteosi;  la  frequenza  di  simili  ritratti  piit 
d’ ogni  altro  moltiplicali.  Siccome  queste  due  ulti- 
me circostanze  provano  l’ effigie  d’  un  uomo  som» 
mamente  famoso  , ed  onorato  quasi  come  divina 
cosa  (i),cosi  la  prima  ristringe  al  solo  Omero  que- 
ste caratteristiche  più  generali.  Aggiungasi  a tutto 
ciò  qualche  circostanza  piti  positiva,  dalla  quale  si 
credettero  autorizzali  'gli  antiquari  del  secolo  deci- 
moseslo  c de’  seguenti  a non  muover  dubbio  al- 
cuno su  questo  importante  ritratto  (a). 


(l)  L' hanno  i ritraili  d’ Omero  c di  Pilagora  nelle  gre- 
che medaglie  di  Platone  e di  Sofocle  ne’  marmi  antichi. 

(a)  Vedansi  il  Bellori , /wag.  illustr.,  lav.  Ll(  e LUI; 
Gronovio,  7'Ae,v.  anliq.  G/yicc.,  toin.  1 1 , lav.  X\  III  c XIX  ; 
Fahri , ad  httag.  Fuk.  Crsiiii,  n.  "3,  nelle  esposizioni  ; Muf. 
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De’doe  poeli  che  suppongo  rappresentati  nell’ er- 
ma non  accade  aggiunger  parola:  del  primo  è un 


Capii. , lom.  1,  tav.  LlcVLV.  La  circostanza  c quella  nar- 
rata dal  Fabri,  che  la  testa  simile  Farnesiana  fu  trovata 
nello  stesso  scavo  della  via  Ostiense , dove  1’  erma  de- 
capitato iscritto  del  nome  d’ Omero  e di  vari  epigrammi 
in  sua  lode  ; onde  vi  fu  riposta  come  sua  propria.  Altri 
motivi  e confronti  che  autorizzano  la  stessa  immagine  , de- 
dnconsi  dal  Fabretli , ad  tah.  Iliadis,  pag.  545.  Qui  per 
altro  ha  luogo  una  riflessione  su  questi  ritratti  che  po- 
trii  servire  ad  illustrare  parecchi  monumenti  di  tal  genere 
sì  numismatici  #;he  scolpiti.  Oltre  1’ esser  perse  veri-simile, 
è anche  certo  da  quel  che  ne  dice  Plinio  ( lib.  XXXV  , 
^ Il  e dalla  varietà  delle  differenti  immagini,  che  i 
ritratti  d’  Omero  erano  suppositizi  e di  convenzione.  Fra 
questi  convien  distinguere  almen  tre  diverse  fisonomie. 
Quella  delle  monete  d’  Amastri , città  che  traeva  da  Smir- 
ne la  sua  origine,  e perciò  ha  spesso  fregiato  i suoi  conj 
delle  effìgie  d’Omero.  Questa  ha  ordinariamente  il  diadema, 
quantunque  molti  ne  abbiano  dubitato  , ed  è precisamente 
quella  ovvia  ancora  in  marmo  , cui  nelle  collezioni  si  è 
dato  il  nome  d'  Apollonio  Tianeo  ( Mus.  Capital. , tom.  I, 
tav.  LII  e LUI).  Chi  ha  medaglie  tali  di  buona  conser- 
vazione se  ne  persuaderà  al  primo  confronto  ; chi  vorrà 
verificar  ciò  solamente  colle  stampe,  perderà  tempo  ed  opera. 
Una  tutta  diversa  è l’effigie  delle  monete  di  Scio:  Itala 
barba  aguzza , e non  è molto  dissimile  dalla  medaglia 
contornìata  d' Omero  , lavoro  del  terzo  secolo  della  no- 
stra era  (Combe,  Calai.  Mus.  ffun/cr. , tav.  XVII , n.  aa 
« a3).  La  terza  è questa  del  nostro  erma,  la  più  frequente 
ne'  marmi , e forse  la  più  appariscente  , anche  per  una 
certa  espressione  di  cecità.  Sembra  che  le  pinacoteche  ro - 
mane  l’abbiano  preferita  ad  ogni  altra,  o si  debba  essa 
a' Rodiesi  valenti  artefici  o rivali  ad  altre  città  nel  farsi 
patria  d’  Omero,  o abbia  essa  qualunque  altra  origine.  Poi- 
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continuo  panegirico  pressoché  luna  la  letteratura: 
lui  l’ antichità  riguardava  come  il  fondatore  d’ognl 
dottrina  : le  sue  opere , il  più  prezioso  retaggio  del- 
la vecchia  età , ce  lo  fan  conoscere  ancora  come 
il  padre  di  tutte  le  bellezze , onde  possono  andare 
adorne  le  ani  dell’  immaginazione  e della  favella. 
Grande  idea  ci  dà  del  secondo  l’essere  stato  cre- 
duto degno  di  accompagnarsi  ad  Omero , ed  i pic- 
cioli e laceri  avanzi  del  suo  stile  non  isceman  fe- 
de a tal  presunzione  (i). 

TAVOLA  XXI. 

EpIM  BRIDE  *. 

Ecco  probabilmente  un  altro  di  que’  ritratti  che 
la  curiosità  de’  posteri  si  era  fìnti  per  appagare  il 
desiderio  delle  vere  nè  lor  pervenute  sembianze  (3). 


lione  , uno  de’  primi  raccoglitori  di  siflattc  immagini  , nella 
sua  biblioteca  1’  avrà  forse  preferita  j quindi  da  altri  che 
Io  seguirono  in  questo  studio  sarà  stata  posteriormente 
fatta  ripetere.  Mal  però  si  è dal  Fabri , e appresso  lui  da 
molti  altri  antiquari  asserito  sulla  fede  del  citato  luogo 
di  Plinio  non  ben  inteso  , che  Pollione  si  facesse  fare  a 
capriccio  un  ritratto  d’  Omero. 

(i)  In  un  luogo  del  primo  volume  , tav.  B.  I , pag.  384  ^ 
nel  quale  ho  fatto  memoria  di  questo  monumento,  ho 
dubitato  che  il  ritratto  accoppiato  ad  Omero  fosse  quel 
d' Erodoto.  Ma  la  più  diligente  osservazione  degli  ermi 
d’  Erodoto  Farnesiani  mi  avea  disapprovato  quel  sentimento 
anche  prima  che  ponessi  mente  a questa  novella  congettura. 

* Alto  con  tutto  il  petto  palmi  due  e once  cinque, scol- 
pito in  marmo  pentelieo. 

(3)  Plinio  lib.  XXXV,  § li;  Qui'n  etiam  quae  nonsunt 
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Le  palpebre  chiose , l’ aiìa  sonnacchiosa  di  lut- 
to il  volto,  nii  sembrano  ascrivere  questa  elTigie  ad 
Epmenide  indovino  e poeta  cretcnsc  per  multe  av- 
venture e scritti  famoso  , per  ninna  più  che  pel 
suo  sonno  dìquarant’  anni  continui  (r).La  chioma 
ristretta  attorno  al  capo,  e ripresa  sopra  le  tempie 
con  un  nastro  o diadema  fra  ’l  crine  stesso  intrec- 
tàato,  è acconciatura  propria  d’Epimenide  che  la- 
sciò contro  il  generai  costume  crescersi  i capelli , 
siccome  Laerzio  ci  narra  (a).  Conviengli  ancora  il 
diadema  e come  a sacerdote  , tmzi  inventore  di 
nuovi  riti  ed  espiatore  delle  intere  nazioni , e co- 
me ad  una  specie  di  semideo , creduto  figlio  d’ima 
jNinfa , e appellato  nuovo  Curete  (5). 

PotreLLo  obbicUarsi  alle  congetture  proposte  sin 
qui , che  si  facevano  anche  degli  ermi  del  Dio  del 


fimagtnes  finguntur  J , pariunt^ue  desideria  non  tra.  Hit 
vultHs  ....  maìiis  nuUum  est  felicìtatis  specimen , tpuwt 
semper  omnes  scire  capere  tfualis  fuerit  aliquis.  E poco 
prima  aveva  osscr\'ato , che  etiam  mentiri  clarorum  iwa- 
gines  erat  alitjuis  virlutumamor  : multoque  konestius  quain 
mereri  ne  quis  suas  expeteret. 


(i)  Pausania,  Attica,  o sia  lib.  I,  cap,  XIV  : altri  lo  fii 
più  lungo  : Diogene  Laerzio  , llb.  I , cap.  X , § 1 1 . 

(a)  rò  ti9oq  xapaXXdatrov  : 

Col  lasciarsi  crescere  la  chioma  cangiò  <t  aspetto.  Ivi  al 


Si.  Forse  «la  questa  foggia  «li  capelli  avea  tratto  il  nome 


di  nuovo  Curete , come  osserva  Menagio  a Laerzio  , k>c.  cit. 


(5)  Gio.  Alberto  Fabrizio , Bibl.  Gr. , lib.  I , cap.  VI , § 1 1 
■fino  al  VI,  «love  colla  sua  solila  ern«liiione  illustra  molte  cir- 


costanze riguardanti  la  vita  e le  opere  di  quest’  uomo 
«elebre.  , 


V 
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sonnu , e che  questo  Nume  stesso  1’  abbiamo  nel 
Pio-Clemcutiuo  rappresentato  ad  occhi  chiusi  (i). 
Non  fu  per  altro  conto  alcuno  di  (piesta  obbiezio- 
ne , perchè  i lineamenti  e la  barba  del  nostro  erma 
sono  evidentemente  tali  quali  ad  un  ritratto  con- 
vengono di  persona  vera  , non  già  ideali  e di  quel- 
la specie  che  a’ior  soggetti  meramente  mitologici 
appropriavano  gli  antichi.  Inolu-e  sembrami  l’espres- 
sione del  sonno  cosi  cliiara  in  questa  effigie , che 
gli  occhi  non  possano  credersi  così  chiusi  per  ce- 
cità: e ciò  esclude  il  dubbio  fra  le  immagini  Ome- 
riche e quelle  di  Tiresia. 

La  celebrità  d’Epimenide  fu  universale  c dure- 
vole. Alcuni  il  contarono  fra’  savi  della  Grecia  ; è 
quindi  sempre  piìi  veris'unile  che  abbiano  replicato 
sovente  le  sue  immagini  fra  quelle  de’  sapienti  e 
de’  dotti.  Era  poi  così  costante  il  suo  credito  pres- 
so gli  etnici , che  non  abboni  l’ Apostolo  delle 
genti  d’ inserire  un  intero  verso  ad  Epimenide  ascrit- 
to nella  suà  Epistola  a Tito  (a). 


(i)  Vedasi  la  tavola  XI  superiore,  c nel  tomo  I la  ta- 
vola XXIX. 

(a)  C.ap.  I>  V.  lu.  Il  verso  greco  è il  seguente: 
Kpr/TS?  àtt  ìpnvffTai , xaxà  òripia  , yaarépei  àpyoi. 
Tutto  il  passo  di  s.  Paolo  cosi  è tradotto  dalla  volgala  : 
Dixit  quidam  ex  ilUs  proprius  ipsorum  propheta.  Creten- 
scs  semper  mendace$ , maiae  bestiae  , ventres  pigri.  San 
Girolamo  cd  altri  padri  eh’  espongono  questo  luogo,  ci 
insegnauo  appartenere  la  citazione  ad  Epimenide:  Tcodo- 
rcto  ingannato  dal  trovarsi  il  primo  emistichio  in  Calli- 
maco ( IJj-m.  lov. , V.  8 } , forse  per  allusione  fatta  al 
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TATO  I:  A XXII,  XXII  a. 

Ermi  scritti  de’ savi  della  Grecia 
E d'altri  illustri  *. 

Benché  de'  frammenti  delineati  in  questo  rame 
sia  stato  accennato  altrove  quanto  basta  per  farli 
conoscere  (i),  e de' due  ermi  interi  si  dian  le  te^ 
ste  in  grande  nelle  tavole  che  seguiranno  (2);  pu- 
re, atteso  il  pregio  di  queste  illustri  reliquie  , è 
sembrato  proprio  olTiime  una  immag'm  fedele  ed 
esatta  che  mostri  quel  poco  che  il  tempo  ha  ri- 
sparmiato di  monumenti  sì  cari  alla  letteratura , e 
ponga  sotto  l’occhio  quc’ caratteri  che  li  contras- 


verso d’  Epimeuide  dal  poeta  di  Cirene,  1’  attribuisce  er- 
roneamente a questo  secondo.  S.  Gio  Crisostomo  l’ascrive 
rettamen*'  ad  Epimenide,  ma  poi  nell’esposizione  lo  con- 
ibnde  anch’  egli  col  luogo  di  Callimaco  già  rammentato. 

* Scolpiti  in  marmo  pentelico,  fiiron  tutti  dissotterrati 
negli  scavi  Tiburtini  dell’  Oliveto  detto  la  Pianella  di 
Cassio,  appartenente  al  dottor  Matthias , dove  si  crede 
essere  stata  la  villa  antica  di  quel  Romano.  Si  è parlato 
già  di  questo  scavo  nel  tomo  I , pag.  47  c scg.  , ove  si 
annoverano  tutte  le  altre  sculture  e frammenti  scritti  che 
insieme  ne  uscirono  a luce.  Per  le  dimensioni , basta  sa- 
pere che  le  due  teste  di  Biante  e Periandro  danno  sin..< 
al  pilastro  la  misura  di  due  palmi  e un  terzo  a un  bel 
circa.  Gli  altri  frammenti  han  dimensioni  della  propor- 
zione stessa. 

(1)  Nella  nota  (1)  della  citata  tav.  \’III  del  tomo  1, 

pag-  49- 

(a)  Alle  tav.  XXIII  e XXV  qui  appresso. 

Museo  Pio-Clem. , Voi.  VI.  9 
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segnano , ricopiali  qui  secondo  le  originali  lor 
forme. 

Dell’erma  di  Biante  eh’ è nella  tavola  XXII, 
e dell’  altro  nella  XXII  a di  Periandro , si  dirà  a 
suo  luogo  ciò  che  sembrerà  più  opportuno.  Gli 
ermi  acefali  degli  altri  savi , cioè  di  Talete , di 
Solone,  di  Piltaco  e di  Cleobulo  sono  insigniti 
delle  seguenti  epigrafi: 

0AAHS  ESAMTOT  MIAHSIOS 
Thales  Examji  [filius  ] Milesius. 
SOAilN  ESHKE2TIAOT  A0HNA1OS 
MH0EN  AFAN  (i) 

Solon  Execestidae  ^filius"]  Atheniensis. 
Ne  quid  nimis. 

niTTAKOS  TPPA  MTTlAHNAIOS  (a) 


(i)  Sulla  maniera  di  scrivere  la  prima  voce  di  questo 
mollo  col  in  vece  del  più  usitato  firiSiv , si  può 

osservare  che  questa  forse  era  quella  originale  in  cui  si 
credette  eiisinciata  la  -sentenza  caratteristica  di  Solone. 
Muovemi  a pensar  ciò  il  vederla  così  scritta  anche  . nel- 
r epigramma  d’ Alfeo  da  Mitilene,  che  vi  fa  evidente  al- 
lusione col  seguente  verso  ; 

Tò  MH0EN  AFAN  iyav  (te  répxei. 

Leggesi  questo  nella  greca  Antologia,  lib.  I,  cap.  XII, 

cp.  -i. 

(a)  TPPA  è chiaramente  nel  marmo , e non  TFPA  , 
come  aveva  scritto  nel  1.  c.  del  tomo  I,  perchè  allora  i 
monumenti  ammonticchiati  in  luogo  men  chiaro  presso 
il  fu  scultore  Sibilla  non  si  prestavano  abbastanza  all’  oc- 
chio dell'  osservatore.  Quindi  quaich’  altra  lettera  scam- 
biata anche  nelle  seguenti  epigrafi,  come  si  noterà.  Irra 
in  fatti  eia  il  nume  del  genitore  di  Piltaco,  secondo  che 
ce  l’attcstano  io  chiari  termini  Snida  c Pri-ciano , i quali 
al  tempo  stesso  asseriscono  essersi  questo  savio  Milileueo 
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KAiPON  rNfìei 

■ Pittacus  Hyrrhae  [ jilius  ] Mjrtilenensis. 
Tempus  nasce. 
KAE0B(JTA0S  AIINAIOS 
METPON  API2TON 
Cleobulus  Lindius. 

Modus  Optimus. 


chiamato  Irrarlio  per  un  patronimico  Eolico  [ dialetto  u- 
<ato  in  Mitilene  patria  sua  ] come  figliaol  d’ Irra.  Il  pri- 
mo alla  V.  tppa  ha  ; tppa  <xaXc  ó TUritutòt;  xai 
Tppó^iot;  ó àvTOQi  Pittaco  è il  figliuol  d' lira , e lo 
stesso  [ Pittaco  ] h detto  Irradio.  Prisciano  nel  Kb.  Il , 
dove  parla  àc' patronimici , lo  dichiara  cosi;  Forma  in 
adioc  est  Aeolica,  ut  Hyrrhadios , Hj-rrhae  Jilius,  Pit- 
tacus. Di  qui  dunque  dovea  trarsi  la  spiegazione  di  quel 
luogo  d' Esichio  in  'tppa.StOQ , dove  si  dà  a questa  voce 
/ragli  altri  significati  anche  questo  Tppa  icaidiov  Hyr- 
rhae Jilius,  che  si  distingue  male  dagli  editori  frappo- 
nendo una  vìrgola  fralle  due  voci,  e s’ interpreta  in  al- 
tro senso,  benché  da  ciò  che  v' avea  notato  il  Palmerio 
apparisca  abbastanza  averlo  egli  inteso  e letto  a dovere. 
Irta  dunque  fu  il  padre  di  Pittaco,  il  qual  nome  ^ 
potendosi  nel  genitivo  declinare  parisillabo  Tppa  , e im- 
p.irisillabo  Tppadoc; , C quindi  anche  trarscnc  l’ altro  no- 
minativo Tppótdri^,  ha  dato  luogo  al  patronimico  Tppó~ 
9toc  Irradio,  figliuol  d’Irra  o d’ Irrade.  Errore  è dun- 
que il  leggersi  in  Laerzio,  che  il  padre  di  Pittaco  si  chia- 
mò TppàStoc,,  Irradio-,  e perciò  nell’ epigramma  di  Cal- 
limaco da  lui  conservatoci  si  dovrà  leggere  nel  secondo 
verso  natila  ròv  TppàJfeo,  non  già  Tp^a9iv , come 
in.-ivvertentemente  si  è letto  sìnora.  Queste  minuzie  gram- 
maticali non  si  dovevano  omettere  in  tale  occasione,  do- 
ve l'epigrafe  del  nostro  maimo,  eh’ è del  buon  tempo, 
confemua  pienamente  ciò  che  c’  insegnano  circa  il  nome 
questionato  i due  scrittori,  benché  d’assai  posteriori, 
Prisciano  e Snida. 
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Il  carattere  onde  sono  segnati  sì  i nomi  che  i 
motti  (i)  è quello  appunto  che  piii  frequente- 
mente s’ incontra  negli  ermi  dc^  uomini  illustri 
di  più  antico  lavoro.  £ fragii  altri  suo  particolar 
distintivo  aver  quadrati  e non  circolari  i due  ele- 
menti 0 ed  O.  Son  note  nelle  immagini  dell' Or- 
sino altre  epigrafi  della  stessa  fatta. 

I rimanenti  marmi  scritti  formavan  la  base  d’ al- 
tri tre  ermi,  uno  che  ha  la  metà  anteriore  dei 
piedi  scolpita  in  maniera  che  dovea  rimanersi  fiior 
del  pilastro , in  quella  guisa  appunto  che  appari- 
sce nelle  immagini  fasciate  d' oro , o di  Diana  di 
Efeso,  porta  il  nome  di  Pindaro  inciso  in  carat- 
tere più  ordinano  col  sigma  lunato , cosi  : 
niNAAPOC 
Pindarus 

nello  stesso  carattere  è scritto  il  nome  del  poeta 
Bacchilide,  ma  in  genitivo 

BAKXTAIAOT  (a)  ' 

Bacchjrlìdis 


(i)  Ipparco  figliaol  di  Pisijtrato  s’  avvisò  il  primo  di 
scrivere  negli  ermi  de’  motti  sentenziosi  e morali  ( Meur- 
sio,  Att.  Lect.f  lib.  V,  cap.  VII  ).  Forse  d’ allora  invalse 
di  apporre  alle  immagini  di  questi  antichi  savi  che  pre- 
pararono alla  Grecia  il  secolo  hlosoGco  quelle  sentenze 
loro  più  celebri  che  divennero  quasi  la  lor  divisa. 

(a)  É ben  raro  trovarsi  i nomi  del  soggetto  rappresen- 
tato nel  monumento  in  genitivo,  specialmente  nelle  arti 
del  tempo  più  antico.  Non  ne  mancano  però  esempli,  e 
ne  ha  già  raccolti  il  sig.  D.  Michele  Ardito,  letterato  na- 
poletano, nella  erudita  sua  Illustrazione  d’ un  antico  vaso, 
edita  in  Napoli  quest’  anno  stesso. 
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Phidias. 

L’ immagine  d’un  Greco  celeberrimo  artefice  scol- 
pita in  ‘erma  la  riguarderei  come  unica , se  non 
mi  fossi  avvenuto  in  altro  erma  aceftdo  d’Eu- 
buleo  figliuol  di  Prassitele , scultore  anch’  egli  fi-ai 
riputati  della  Grecia , il  cui  nome  ci  sarebbe  re- 
stato ignoto  senza  questo  singolarissimo  frammen- 
to (i).  L’onorar  del  pari  gli  eccellenti  artefici  che 
gii  uomini  egregi  nelle  lettere  e nelle  scienze  è 
una  circostanza  dell’antichità,  che  senza  tali  pro^ 
ve  non  sospetteremmo  forse  j particolarmente  dopo 
d’aver  letto  nel  Sogno  di  Luciano  con  qual  ^s- 
pregio  delle  arti  del  disegno  e de’Ior  professori 
favelli  la  letteratura. 


(i)  L’epigrafe  di  questo  marmo  che  appartenne  già  alla 
villa  Negrotii , dove  si  trova  descrìtto  nella  Roma  mo- 
derna del  Venuti,  ed  ora  si  vede  presso  il  valoroso  scul- 
tore sig.  Carlo  Albaccini , è la  seguente  : 

ETBOTAETC 

nPASlTEAOrC 

L.C  opere  de’  figli  di  Prassitele  son  rammentate  sovente  da 
Pausania  come  d’  eccellenti  maestri.  Da  questa  sola  epi- 
grafe possiamo  apprendere  il  nome  d’  uno  d’  essi  : Plinio 
ci  avea  già  informati  che  Cefisodoro  era  l’altro,  scultore 
anch'  egli  fra’  più  rinomati  ( lib.  XXXVI,  § IV,  n.  6 ). 
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TAVOLA  XXIII. 

B 1 1 If  T E *. 

D ritratto  di  Biante , famoso  saggio  nativo,  di  Prie- 
ne  in  Ionia,  e d’origine  Tebano,  ci  si  mostra 
per  la  prima  volta  autenticamente  in  questo  mar- 
ino unico,  dove  lo  determina  l' epigrafe  sottoscritta 
contenente  il  suo  nome  e ’l  suo  motto  : 

BIAS 

nPHJNETX  [ sic  ] ^ 

Bias  Prieneus 

è scritto  nel  pilastro  dell’  erma  sotto  il  petto , o- 
messo.  il . nome  del  padre  come  nell'  altro  di  Qeo- 
bulo.  Più  a basso  è la  sua  sentenza: 

OI  IIAEISTOI 
ANGPOnOI 
KAKOI 

Plerique  hominum  mali  (i). 

Questo  .vero  apoftemma  potea  dirsi  un  corol- 
lario di  queir  altro  di  Pittaco,  saggio  anch’egli 
contemporaneo  e annoverato  fra’  sette , il  quale  as- 


* Fu  trovato  nella  villa  Tiburlina  di  Cassio  insieme 
cogli  altri,  de'  quali  è il  più  conservato.  Ha  intero  tutto 
il  pilastro , dove  sotto  1’  epigrafe  erano  scolpite  le  parti 
virili.  E alto  sino  al  petto  palmi  due  , once  5 , ed  è di 
marmo  pentelico.  La  santità  di  N.  S.  ne  fece  acquisto 
dal  fu  Domenico  de  Angclis  gentiluomo  Tiburtino  insie- 
me con  molti  altri  monumenti  dello  stesso  scavo. 

(i)  Su  queste  epigrafi  vedasi  il  già  notalo  nel  tomo  I, 
tav.  Vili,  p.  49,  (i)  e scgu. 


Digitized  by  Googlc 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


i55 

scriva  ^ake'xòp  ia^2,òv  tfiuevai^  esser  cosa 
Cile  riuscire  uoih  dabbene  (i^. 

Di  Biantc , delle  sue  sentenze  e de’  suoi  scritti , 
seppur  ve  n’  ebbe , chi  vuol  pienamente  informarsi 
svolga  Laerzio  e Bruckero  (a)j  io  noterò  solo 
che  il  suo  nome  si  legge  male  a proposito  nel  ca- 
talogo degli  scrittori  citati  da’ latini  autori  de  re 
rustica , ordinato  ed  edito  dal  Fabricio  (3). 


(i)  Platone  in  Protagora;  Laerzio, lib.  I,  cap.  IV  ,§  IV, 
A proposito  del  motto  di  fiiauta  può  notarsi  che  alcuiù 
antichi  interpreti  di  Terenzio,  fra*  quali  Eugraiìo,  pen- 
savano che  il  comico  latino  alludesse  a questo  ap(^tem- 
ma  nel  principio  del  prologo  dell’Eunuco  colla  seguente 
espressione  ; 

Si  quisquam  est  qui  piacere  se  studeat  honis 
Quarti  plurimis 

come  se  avesse  detto  piacere  bonis  magis , o potius  quam 
plurimis,  intendendo  con  qnest’ ultimo  i malvagi,  secon- 
do Biante.  Ma  falsa  è tale  interpretazione , e honis  quam 
plurimis  va  tutto  unito  , secondo  che  han  qui  rilevato  i 
moderni  critici. 

(a)  Laerzio,  lib.  I,  cap.  V; Bruckero,  fliff.  PAiV.,  Per.  I, 
par.  II,  lib.  I,  cap.  a,  § 7. 

(3)  Diblioth.  Latina  riordinata  da  Ernesti , lib.  I , 
cap.  Il,  pag.  4n  > Columella  nel  passo  ivi  citato  dice 
soltanto  che  Monandro  e Diodoro,  scrittori  allegati  da  lui, 
essendo  Pricnei  avean  patria  comune  con  Biante  uno  dei 
sette  saggi. 
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TAVOLA  XXIV. 

Erma,  doppio  di  Biarte  e Talete  *. 

Il  litratto  di  Biante , certificato  abbastanza  dal 
confronto  del  monumento  qui  innanzi  edito,  ci  dà 
luogo  a congetturare  di  chi  possa  essere  T effigie 
incognita  che  gli  è congiunta. 

Riebiamando  le  osservazioni  esposte  alla  tav.  XX, 
sembrami  assai  probabile  che  questa  imma^ne 
sia  di  Talete.  Egli  non  solo  fu  uno  de’ sette  saggi, 
ma  gli  scrittori  nell’  aggiudicare  ad  alcuno  d’  essi 
il  primo  luogo  in  . uella  schiera  si  dividevano  fra 
lui  e Biante  ( i ) : ecco  un  motivo  d’  unirli  non 
comune  cogli  altri  cinque.  Ma  Biante  e Talete 
erano  compatriotti , nativi  della  stessa  regione  cio^ 
dell’Ionia,  e secondo  alcuni  ebbero  ambedue  co- 


* Fu  trovato  anche  questo  nella  villa  Fonseca  sul  Ce- 
lio iusieme  coll’  altro  edito  sopra  alla  tav.  XX.  £ scol- 
pito in  marmo  pentelico , alto  dalla  sommità  del  capo 
sino  a tulio  il  petto  palmi  due  e un  quarto. 

(i;  Laerzio,  lib.  1,  cap.  i,  § i,  dice  che  Talete 
vpóroc  aopòi  òfO(ióa^ti , fu  il  primo  a ottenere  il  ti- 
tolo di  sapiente  ; e nel  cap.  V,  $ i , narra  all’  incontro 
che  Biante  fu  reputato  da  Satiro  degno  da  anteporsi  agli 
altri  sapienti,  vpoxexptftévot;  top  èxrà  varò  tov  So- 
xipv,  al  $ poi  reca  un  luogo  d’ Eraclito  in  cui  si 
dice  che  di  ^nte  era  più  illustre  la  fama  che  degli 
altri , ov  jcXtioit  Xóyoi  ri  %ov  óX/lof,  L’  opinion  co- 
mune però  fu  poi  per  Talete. 
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tnune  1’ antica  origine  (i):  erano  amici  (a);  e fi- 
nalmente i lor  nomi  si  trovavano  congiunti  negli 
elenchi  de’  sette , d in  quello  d’Ippodoto , si  nel- 
r altro  di  Dicearco  (3). 

Non  è dunque  lieve  o capriccioso  il  motivo  su 
cui  mi  determino  a riconoscere  nel  ritratto  inco- 
gnito il  sembiante  di  questo  celeberrimo  saggio, 
il  primo  forse  fragli  uomini  a dar  metodo  e si- 
stema al  sapere,  che  fu  poi  detto  filosofia. 

Questo  ritratto  è nuovo  per  gli  antiquari , giac- 
‘ chè  le  immagini  fin  qui  presentatene  dagl’ icono- 
logi  sono  riconosciute  apocrife , essendo  stato  mo- 
dernamente aggiunto  il  nome  greco  di  Talete  a 
quel  marmo  eh’ è servito  pur  di  prototipo  a tai 
supposti  ritratti  (4)> 

TAVOLA  XXV. 

Periàndro  *. 

Ecco  un’  altra  effigie  che  dobbiamo  assoluta- 


(1)  In  Laerzio,  lib.  I,  c.  V,  § 1 1 , leggesi  che  Biante 
discendeva  da  antenati  Tebani,  e cap.  i,  § i , si  nar- 
ra che  l’orìgine  di  Talete  derivava  dalla  schiatu  dei 
Telidi,  i quali  traevano  da  Cadmo  stesso  il  loro  principio. 

(2)  Vedasi  la  lettera  di  Talete  a Solone  presso  Laer- 
zio, ivi,  § i6. 

(3)  Laerzio , ivi  § 1 4 , Dicearco  incominciava  il  suo 
Catalogo  da  questi  due,  Talete  e Biante. 

(4)  Leggasi  la  prefazione  dell’  Orsino  stesso  all’  edizione 
romana  delle  sue  Immagini. 

* Alto  sino  a tutto  il  petto  palmi  due  e once  tre,  scoi-; 
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mente  alla  villa  di  Cassio,  ne’ cui  ruderi  si  è con* 
serrata  col  nome  e coW  apoftemma  che  ce  Thaa 
latta  conoscere  per  la  prima  volta.  E pur  nota- 
bile che  mentre  l’ odio  della  tirannide  area  fatto 
da  mold  scrittori  escludere  Feria  ndro,  che  fu  re 
e tiranno , dal  novero  de’  sette  savi , la  sua  im- 
magine fosse  nulladimeno  collocata  fra  quello  stuolo 
nel  Museo  stesso  d’un  tirannicida. 

Nè  può  dirsi  che  sia  questo  U Periandro  Am- 
braciote , che  alcuni  vollero  sostituire  iu  qnel  po- 
sto al  re  di  Coiiuto  ; l’ epigrafe  non  nc  lascia 
dubbio , che  ne  contrassegna  così  il  padre  e la 
patria: 

nEPIANAPOS 

KTYEAOT 

KOP1N0IOS  ^ 

Periander 
Cjpseli  [JìUus  ] 

Corinthius. 

n suo  motto  già  noto  è il  seguente  : 

MEAETH  riAN  ” 

Meditatio  est  totum 

Verissimo  as.sioma,  onde  apprendere  a diffidar  dei 
talenti  naturali  che  nou  si  coltivino,  e a non  pre- 
sumere mai  di  ritrar  gran  lode  da  ciò  che  si  fa 
senza  studio  (i). 


pilo  in  marmo  pentelJco.  L’  erma  c rotto  immediatamente 
sotto  Y apoftemma.  Fu  trovato,  come  si  è detto  sopra,  nel 
Cassiano  di  Tivoli. 

. (0  Con  più  chiarezza  d’ogni  altro  par  che  abbia  reso 
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Conosciuto  una  volta  questo  ritratto,  parmi  di 
ravvisarlo  in  un  erma  Capitolino  sinora  incogni- 
to (i),  eh’ è forse  il  medesimo  ch’era  presso  i 
Cesi,  già  edito  senz’ alcuna  denominazione  fralle 
Immagini  d’Agosùno  Veneziano  (a). 

Non  mi  dipartirò  dal  mio  stile , non  toccando 
qui  nulla  o delle  massime  o della  vita  di  Pe- 
riandro.  Solo  mi  sarà  permesso  osservare  che 
forse  all’  avversione  eh’  ebbero  i greci  pel  gover- 
no d’ uno  solo  debbonsi  in  gran  parte  que’  rac^ 
conti  delle  iniquità  e fierezze  di  lui  che  si  legt 
gODO  nelle  storie.  Non  dirò  che  mal  vi  sì  con- 
fanno le  sue  massime  e i suoi  dettati  : una  tale 
contraddizione  ha  nella  vita  esempli  troppo  fre- 
quenti ; ma  sembrami  che  vi  si  opponga  l’ epi* 
gramraa  stesso  onorifico  , da’  Corintj , che  non  ub- 
bidivano allora  ad  alcun  suo  discendente , inciso 
dopo  la  sua  morte  sopra  il  cenotafio  di  Perian- 
dro  (3).  Inoltre  la  pacifica  durata  del  suo  gover- 


in  latino  questo  principio  l’ anonimo  autore  d’ un  epi- 
gramma che  si  trova  soggiunto  alle  poesie  di  Sidonio. 
Dice  questi , parlando  di  Periandro , 

lite  nihil  rerum  fieri  iubet  immeditatum. 

Ausonio  e Sidonio  stesso  l’hau  trasportato  in  più  luoghi 
sempre  con  qualche  ambiguità:  come  per  esempio  il  pri- ' 
mo  ne’  Sapienti  1’  esprime  cosi  : 

Meditaiionem  id.esse  totum  quod  geras. 

(i)  Tom.  I,  Museo  Capital.,  tar.  XLIX. 

(u)  Stampate  in  Aoma  Tanno  iSGg,  in  4>  alla  taro- 
la  XXXIII. 

(3)  Laerzio,  lU».  I,  cap.  \TI,  § III. 
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no  di  ben  qnarant’  anni , in  picciolo  stato  e pieno 
d’ idee  democratiche , non  concilia  molta  credenza 
a que’  costumi  tirannici  che  di  lui  si  ricordano.  - 

TAVOLA  XXVL 
Pitagora* 

La  presente  immagine  è ben  lontana  dalla  cer> 
tezza  delle  precedenti.  La  denominazione  sopra- 
scritta non  è fondata  su  d*  altro , che  su  conve- 
nienze di  semplice  congettura.  L’  efHgie  di  que- 
sto celebratissimo  fondatore  della  scuola  Italica , 
scuola  fertile  di  g^an  matematici  e di  prudentissi- 
mi legislatori,  ci  riman  consegnata  su  d’ alcune 
monete  di  Samo,  che  oltre  1’  essere  di  mediocre 
artifizio,  rappresentano  tutta  la  figura  di  Pitagora , 
e quindi  assai  indistintamente  ne  adombrano  le 
sembianze  del  volto  c la  fisonomia  (i).  Una  di 
queste,  che  ho  veduta  io  ste.sso  in  mezzana  for- 
ma coll’immagine  e ’l  nome  dell’ uomo  illustre  (3), 

* A.lto  sino  a tiitlu  il  petto  palmi  due  e un  quarto  , 
scolpito  in  marmo  pcntelico.  Fu  acquistato  per  ordine  di 
N.  S. 

(1)  Possono  vedersi  presso  gl'iconologisti,  e così  in 
Gronovio  ( Thes.  antiq.  Graec. , lom.  II , 4<>  ) ® altrove. 
Nel  Museo  Capitolino  ( tom.  I , tav.  XXXII } è denomi- 
nato Pitagora  I’  erma  d’  un  uom  macilento,  e di  sì  poco 
dignitosa  fisonomia,  che  mal  corrisponde  a tutto  ciò  che 
Jamblico,  Porfirio,  Laerzio  delle  sembianze  di  Pitagora 
ci'han  tramandato. 

(3)  È presso  monsignor  Onorato  Cactani , altre  volte 
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par  che  somigli  nell’ insieme  del  volto  alla  testa 
del  presente  erma  , ed  ha  come  questo  circon- 
dato il  crine  d’ uno  strofio  o diadema. 

Tale  ornamento,  di  cui  fra’  filosofi  abbiam  ve- 
duto decorarsi  Platone,  si  attribuì  sovente  a que- 
gli uomini  che  per  ingegno  o per  circostanze  me- 
ravigliose furono  reputati  quasi  divini:  a ninno 
perciò  si  convenia  meglio  che  a Pitagora , il  quale 
come  un  nuovo  Apolline  era  da’  suoi  discepob  ri- 
guardato , la  cui  nascita  predetta  dalla  Pizia , la 
cui  anbna  dalla  memoria  soprannaturale  delle  sue 
diverse  trasmigrazioni  si  credeva  su  tutte  le  altre 
divinamente  nobUitata.  EgU  che  non  fu  del  tutto 
abeno  da  tal  fatta  d’ imposture , conosciute  da  lui 
per  un  mezzo  efficace  di  regnare  Sulle  opinioni, 
anche  nel  culto  della  persona  cercava  affettare  una 
certa  apparenza  di  sacra  e sovrumana  cosa , ve- 
stito sempre  di  candide  spoglie , e coronato  le  chio- 
me d’  aureo  diadema  ( i ).  L’ aspetto  suo  somma- 
mente venerabile,  e,  non  ostante  l’austera  sua 
istituzione , anche  oltrepassato  il  cinquantesimo  se- 
sto anno  soprammodo  venusto , rilevato  da  quel- 
r abbigliamento  rapiva  gli  animi  de’ riguardanti  (a). 
Tali  cii’costanze  quadrano  coll’ effigie  proposta,  la 


ricordato  in  qtiest’  opera.  La  gentilezza  di  questo  colto 
signore  mi  permette  poterne  aggiungere  un  disegno  in 
fine  del  tomo. 

(i)  Eliano  , ì^ar.  Jiist.,  XII,  cap.  3a. 

(a)  Vedansi  gli  autori  citati  dal  Bruckero,  Hist.  Phil., 
Per.  I,  par.  II,  lib.  II,  cap.  io,  5 >** 


quale  certamente  più  di  qualunque  altra  sinor  pub> 
blicata  può  degnamente  difendere  questo  nome  (i). 

TAVOLA  XXVIL 

Sofocle  *. 

Il  presente  bustino  conserva  nel  petto  la  greca 
epigrafe  in  parte  mancante , ma  pure  abbastanza 
intera  peà'  supplirne  facilmente  il  principio,  e rav- 
visarvi il  nome  del  principe  della  greca  tragedia» 
Iaì  lettere 

. . . «I.OKAHC 

son  chiaramente  il  resto  del  nome 
COWKAHC 
Sophocles. 

Che  se  mtd  se  ne  volesse  immaginare  altro  della 
desinenza  medesima  per  porre  in  questione  que- 

(i)  Nella  piccola  collczioae  Vaticana  di  Clemente  XI 
era  stato  imposto  il  nome  di  Pitagora  ad  nn  erma  pur 
diademato  come  questo  è,  dal  che  sembra  che  a mon- 
sig.  Bianchini,  da  cui  dirigevasi  quella  raccolta,  non 
fosse  sconosciuta  una  medaglia  simile  alla  poc*  anzi  alle- 
gata. Le  forme  del  volto  per  la  corrosione  del  ma  rmo 
oon  vi  sono  abbastanza  distinte.  Quest’  erma  è ora  nel 
portico  del  Pio-Clementino. 

* Alto  sino  a tutto  il  petto  palmo  uno  e once  tre  e 
mezzo,  scolpito  in  marmo  luncnse.  Fu  trovato  nello  sca- 
vo degli  Orti  Carpcnsi,  in  oggi  delle  Afend/cn/tri  al  tem- 
pio della  Pace , ed  acquistato  dalla  munificenza  di  N. 
S.  insieme  cogli  altri  monumenti  scoperti  nello  stesso  sca- 
vo, ed  accennati  nel  nostro  primo  volume,  tav.  IX. 
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sto  autentico  ritratto  del  sommo  tragico  Ateniese, 
la  siinigiianza  del  nostro  marmo  coll’immagine  del 
clipeo  Famesiano  che  ha  il  nome  stesso,  ed  il 
diadema  che  pur  come  in  queUo  gii  avvince  il 
capo,  torrebbero  ogni  ambiguità  (i).  Questo  fre- 
gio , secondo  che  si  è accennato , in  personaggi 
non  di  regia  fortuna , è quasi  un  simbolo  d’  apo- 
teosi; e comecché  ad  ogni  eccellente  poeta  possa 
in  certo  modo  adattarsi,  a’ quali  i titoli  di  sacri o 
divini  ingegni  ha  spesso  attribuiti  la  meraviglia 
delle  nazioni , pur  d’  alcuni  è più  particolare , ai 
quali  le  circostanze  della  lor  vita , o gli  onori  della 
tomba  e memoria  loro , 1’  han  reso  più  proprio. 
A pochi  perciò  può  convenirsi  piucchè  a Sofo- 
cle un  tal  fregio , poeta  che  fu  pe’  suoi  talenti 
creduto  degno  di  conversare  anche  vivo  cogli 
stessi  dei  (a),  e dopo  la  cui  morte  si  disse  che 
Bacco,  il  tutelar  Nume  degli  scrittori  teatrali,  ap- 
parisse al  capitano  de’ Lacedemoni  che  si  tratte- 
nevano ostilmente  attorno  d’ Atene,  imponendogli 
di  onorar  cogli  eroici  e mortuali  onori  nel  de- 
funto Sofocle  la  novella  Sirena  della  greca  poe- 
sia (3). 


(I)  Fabrì,  Imag.,  n.  i56.  Il  Bellori  lo  dà  senza  il  dia- 
dema, e cosi  dopo  lui  il  Gronovio  (Thes.  antiq.  ,Gr.  , 
tom.  II , 6a  ),  ma  è nell’  originale. 

(a)  Plutarco  in  Numa  dice  eh’  Esculapio  stesso  fu  vi- 
sibilmente ospite  di  Sofocle  mentre  questi  viveva,  e che 
rimanevano  sino  a’ suoi  tempi  delle  prove  di  sì  meravi- 
gliosa avventura. 

(3}  Pausania,  Attica ^ o sia  lib.  I , cap.  ai  > Plinio,  lib.  YIT, 
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Ciò  l)a$lerebbe  per  la  denomiDazione  della  ef- 
figie  e per  le  sue  circostauzej  ma  è necessario 
fare  avvertito  l’osservatore  che  il  ritratto  sinor 
creduto  di  Pindaro  nelle  collezioni  di  marmi  an- 
tichi , è chiaramente  il  medesimo  col  presente  : 
che  perciò  falsa  dovrà  aversi  quella  denomina- 
zione , e falsa  l’ epigrafe  che  lo  ha  fatto  cono- 
scer per  Pindaro  in  un  marmo  Capitolino , del 
che  già  dubitavano  i più  avveduti  anche  piima 
del  decisivo  confronto  del  nostro  monumento  ( i ). 

L’inunagine  di  Sofocle  nel  piccini  clipeo  Far- 
nesiano  non  era  stata  sufliciente  a provar  falsa  la 
denominazione  dell’ erma  Capitolino  per  più  mo- 
livi. Perchè  l’effigie  di  Sofocle  non  è in  quel 
marmo  di  anguste  dimensioni  ugualmente  chiara 
che  nel  nostro , e oltracciò  alquanto  corrosa  : per- 
chè le  stampe , tranne  quella  incisa  dal  Galleo  fra- 
gli  Uomini  illustri  del  Fahri , n’  erano  poco  fe- 
deli: perchè-  finalmente  il  manno  originale  ignoto 
agli  antiquari  c a’  curiosi  stavasi  appiattato  in  un 
armadio  del  palazzo  Farnese  alla  Lungara.  Ora 
che  si  conosce  per  Sofocle  l’inunagine  che  sin 
qm  era  creduta  di  Pindaro,  e che  s’incontra  in 
diversi  Musei,  cesserà  la  meraviglia,  come  essen- 


§ 5o:  Sophoclem,  tragici  cothurni  principem,  defunctum 
sepeliri  Liher  pater  iiissit , obsidentihus  moenia  Lace~ 
daemoniis:  Ljrsandro  eorum  rege  in  quiete  saepe  admo~ 
nito , ut  pateretur  humari  delicias  suat. 

(■]  Museo  Capitolino  , tomo  I,  n.  38.  Questa  imma- 
giue  è stata  ripetuta  per  Pindaro  comunciuente. 
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do  l’effigie  d’ Euripide  cotanto  ovvie,  cosi  rare 
poi  fossero  quelle  dell’  altro  tragico  suo  contem- 
poraneo, e che  r antica  letteratura  gli  preferiva. 

TAVOLA  XXVIIL 

S I* 

Euripide  *. 

Al  ritratto  di  Sofocle  espresso  nella  tavola  an- 
tecedente aggiungiamo  in  questa  le  due  immagini 
d’  Euripide  e Socrate  nell’  ordine  stesso  come  l’ O- 
racolo  Delfico  gii  aveva  enunziad , arrogando  al 
piimo,  cioè  a Sofocle,  il  dtolo  di  Sapiente,  ad 
Euripide  quello  di  più  Sapiente , ed  all’  uldmo  di 
Sapiendssimo  (i). 

Le  inunagini  d’ Euripide  sono  delle  più  fre- 
quenti fra  quelle  degl’ illustri  uomini.  Forse  la  mo- 
ralità de’  suoi  scritd  lo  iacea  presso  i Romani  an- 

*'Alto  palmi  due  e un  terzo,  scolpito  in  marmo  pen- 
telico.  £ antica  la  sola  maschera  sino  a tutto  il  labro 
superiore , il  rimanente  è ristaurato  secondo  gli  altri  ri- 
tratti di  questo  tragico.  Era  presso  il  più  volte  lodato 
scultore  sig.  Carlo  Albaccini.  La  santità  di  N.  S.  ne  or- 
dinò r acquisto. 

(i)  Suida,  V.  aotpói: 

1,o(pÒQ  <ro<pÓTtpoQ  d’ 

*Ap9pòv  9"  àaóvrov  hoxpà/rtj^  ffo(potato<;. 

De’ fondati  dnbbj  sulla  verità  di  quest’oracolo,  peraltro 
assai  antico,  possono  leggersi  dedotti  con  buona  critica 
in  Briickero,  Hist.  Pkil.  Period.  I,  lib.  II,  cap.  a,  §5. 

Museo  Fio-Clem.  Voi.  VI.  io 
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teporre  a Sofocle  benché  alquanto  piìi  artifizioso 
neUa  scena  e limalo  nella  elocuzione  (i) 

Un  erma  Famesiano  col  nome  greco  rende 
sicura  questa  immagine,  ed  avrebbe  dovuto  farla 
ravvisare  in  tre  marmi  Capitolini  ascritù  senza  ra- 
gione ad  Esiodo  (a). 

Àggiunta  deir  autore. 

La  notizia  d’un  raro  monumento  del  Museo 
Borgia  a Yelletri  comunicatami  gentilmente  dal- 
l’eruditissimo Porporato  di  questo  nome,  mi  è 
pervenuta  troppo  tardi  per  poterla  a suo  luogo 
inserire,  ma  pure  a tempo  per  soggiungerla  ora 
qui.  Consiste  in  un  erma  doppio  come  i nostri 
delle  tavole  XX  e XXIV , le  cui  teste  sono  però 
in  gran  parte  detrìte  : ma  l’ epigrafi  greche  delle 
quali  è insignito  da  ambe  le  facce  sono  assai  cu- 
riose e si  leggono  così: 

COACON  eSHKGCTIAOT 
A0HNAIOC  C04»0C 

tic 

eTPeininiAHc  . nh  . . apxiao  . 

tic 

..AAAMGINIOC  tpat  .... 

nOIHTHC 


' (i)  Insigne  è la  statuetta  d’ Euripide  tirsigera,  colla 

nota  de’  suoi  drammi  nel  marmo  che  gli  fa  spalliera , ri- 
portata ue’  Monumenti  inediti  di  Winckelmann,  a.  168. 
(3)  Museo  Capitol.  , tomo  I , tav.  XLIV. 
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Solari  Execestidae  [ 

Atheniensis  Sapiens 
Euripides  Mnesarchidae  [filius'\ 
SaUiminius  Tragoediarum 
Poeta. 

Oltre  il  nome  del  padre  d’ Euripide  Mnesar- 
chide , e non  già  Mnesarco  come  altri  hanno 
sciitto , è pur  notabile  questo  marmo  per  l’ unio- 
ne de’  due  uomini  illustri  Solune  ed  Euripide , i 
quali  ebbero  per  patria  comune  T isola  di  Sala- 
mina.  Ciò  conferma  quanto  abbiamo  congetturato 
sulle  ragioni  d’unire  insieme  i ritratti  di  tali  uo- 
mini , a proposito  delle  teste  addossate  di  Biante 
e di  Talcte  ambedue  ioni  Asiatici.  Salone,  la  cui 
patria  Salamina  era  abbastanza  cognita,  è qui  chia- 
mato Ateniese  come  cittadino  d’ Atene,  di  cui  Sa- 
lamina consideravasi  per  un  Pago  o Demo , e 
come  legislatore  di  quella  famosa  repubblica  : ma 
d’ Euripide , che  potea  pur  clùamarsi  Ateniese  con 
quasi  pali  motivo , si  è indicata  precisamente  Sa- 
lamina per  patria,  onde  si  conoscesse  questa  sua 
relazione  particolare  con  Solone,  cagione  forse  di 
averli  congiunti  in  quest’  erma.  Oltre  di  che  Eu- 
ripide non  era  talmente  poeta  che  non  potesse  fra 
i sapienti  aver  luogo;  e Solone  era  fra  gli  altri  sa- 
pienti il  più  poeta. 
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S a.* 

Socrate  *. 

La  frequenza  di  questo  ritratto,  e il  suo  cor- 
rispondere  con  tanta  esattezza  a quelle  sembianze 
che  ci  descrive  in  Socrate  l’ antichità,  bastava  a 
fargU  atuibuire  la  sua  vera  denominazione,  anche 
senza  gli  ermi  scritti  che  ce  ne  assicurano  mag- 
giormente (i).  Uno  di  questi  è il  Famesiano,  che 
oltre  il  nome  del  filosofo  ha  nel  pilastro  una  as- 
sai notabile  greca  epigrafe,  la  quale  non  avendo 


* Alto  palmi  due  e uo  terzo  , di  marmo  greco , fu  tro- 
vato negli  scavi  di  Roma-vecchia , ordinati  da  N.  S.  Ve- 
desi  riportato  sopra  un  erma  acefalo  già  della  villa  Ne- 
groni , che  ha  scritto  nei  pilastro  il  nome  di  Socrate. 

(i)  Il  naso  di  Socrate  simo,  gli  occhi  in  fuori,  la  te- 
sta calva,  sono  provati  con  tanta  evidenza,  che  invano 
ha  tentato  il  Fabrizio  { Biblioth.  Gr.,  lib.  II,  cap.  33, 
§ 3o  ) di  porre  in  dnbbio  la  caricatura  di  questo  savio, 
che  poteva  ciò  non  ostante  avere  una  interessante  e non 
ingrata  fisonomia.  Vedasi  Bruckero , 1.  c. , § 3.  La  ras- 
sembranza  del  volto  di  Socrate  co’  Sileni  già  dagli  anti- 
chi inculcata  è stata  cagione  che  Giovanni  Chifilet  ha 
preso  , in  un  opuscolo  intitolato  Socrates , per  allegori- 
che immagini  di  questo  filòsofo  alcuni  capricciosi  innesti 
^di  maschere  Sileniche  e di  vari  simboli , che  ora  si  co- 
noscono col  nome  di  chimere,  e grilli  dicevansi  dall’ an- 
tichità. Le  maschere  usate  ne’  Baccanali , c ammassate 
insieme  con  altri  ornamenti  e utensili , par  che  abbian 
data  occasione  a simili  scherzi. 
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io  veduto  edita,  ho  stiinato  opportuno  sog^un- 
ger  qui  in  nota  (i). 

Più  d’ un  erma  di  Socrate  è nella  collezione 
F^o-Clementina.  11  nome  che  si  legge  in  uno  di 
essi  cosi: 

CoKPATHC 

è genuino , ma  quell’  erma  era  acefalo , e la  te- 
sta sostituita  vi  è stala  attamente  si,  ma  recente- 
mente riposta. 


(I)  ETtìOTNTNnPa 

TONAAAAKAIAEITOI 
OTTOSOIOSTGN 
EMtìNMHAENIAA 
AfìinEI0ES  .... 

HTtìlAOraiOIlAN 
MOI  ....  ZOME 
NQIBEATI2TOS 
«tAINHTAI 

’E^ò  ov  mv  vpÓTOP , àXXà  *al  del  totoiko( , oìof 
tàv  ifLÓv  y.ijden  «ÉÌ^ea^at  ri  ró  , o(  óy 

fioi  e^era^ofùvo  ^éXxurxoQ  (padvrixoÀ. 

Che  in  latino  pnò  tradursi  così  : ’ 

Non  ego  ah  hoc  primum  tempore  sed  ita  semper  me  ha- 
hai,  ut  nulli  meorum  auscultarem  magis  quam  rationi , 
quaecumque  coniectanti  mihi  potissima  videretur.  > 

Questo  assioma  contrario  alla  filosofia  settaria  era  forse 
attribuito  al  nostro  filosofo  negli  scritti  di  qualche  So- 
cratico ( se  ciò  vi  si  trovi  ancora  non  mi  riesce  di  cer- 
tificarlo ),  e lo  avrò  fatto  incidere  perciò  sotto  il  suo  er- 
ma un  amatore  della  Eclectica  filosofia,  mdlius  addictus 
iurare  in  verba  magistri. 
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TAVOLA  XXIX. 

P E K I C L E *. 

n ritratto  di  questo  illustre  .Ateniese,  ugual- 
mente celebre  nella  storia  civile  che  in  quella 
delle  lettere  e delle  arti,  si  è dovuto  agli  scavi 
che  la  munificenza  di  Nostro  Signore  fece  prose- 
guire a sue  spese  ne’  colli  Tibiu-tini,  ove  si  con-; 
getiura  essere  stata  in  antico  la  villa  di  Cassio  , 
anche  dopo  che  poteansi  que’  luoghi  credere  esau- 
riti dalle  ricerche  e dai  ritrovamenti  fattivi  già  con 
gran  fortuna  da’  privati  Contemporaneamente  nc 
uscirono  a luce  due  ermi  di  Pericle,  il  primo  e ’l 
più  singolare  de’  quali  per  arte  e per  conserva- 
zione è rappresentato  in  questo  disegno  (i);  ed 


* Alto  dalla  sommità  dell'  elmo  sino  a tutto  il  petto 
palmi  due  e tre  quarti.  Fu  trovato  vicino  a Tivoli  nello 
scavo  altre  volte  ricordato  della  Pianella  di  Cassio , fatto 
proseguire  a spese  di  Sua  Santità  dopo  che  altri  vi  ave- 
vano dissotterrato  tanti  monumenti  che  a suo  luogo  si 
sono  accennati.  L’  erma  è di  marmo  pentelico  o sia  ci- 
polla. 

(i)  L’altro  fu  dato  al  sig.  Gavino  Ilamilton  in  contrac- 
cambio degli  ermi  doppi  editi  sopra  alla  tav.  XX  e XXfV. 
Questo  passò  in  Inghilterra  nella  ricca  e sceltissima  col- 
lezione del  sig.  cav.  Townley,  e fu  edito  in  Londra  l’an- 
no 1787,  nel  finale  del  capitolo  V del  tomo  II  della 
bell’  opera  di  Stuart  Antiquities  of  Athens.  Il  ritratto  ò 
galcato,  e simile  del  tutto  al  nostro;  ha  pur  l’epigrafe 
greca  al  petto,  ma  in  una  linea  sola , e contiene  sempli- 
cemente il  suo  nome 

nEPIKAHS. 
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ha  nel  pilastro  la  sua  vetusta  iscrizione  delcarat- 


Ud  terzo  erma  di  Pericle  senza  iscrizione  sino  allora  in- 
cognito , ma  reso  poi  chiaro  con  questa  scoperta , esiste- 
va già  in  una  villa  di  Roma;  ora  più  non  vi  si  vede. 
Sembrami  questo  il  luogo  opportuno  di  fare  osservare  al 
lettore  essere  molto  frequente  negli  scavi  di  antichità  il 
ritrovamento  di  pezzi  raddoppiati , come  si  è detto  essere 
avvenuto  degli  ermi  di  Pericle.  La  villa  Adriana  ha  som- 
ministrato di  ciò  i più  splendidi  esempli.  Due  simulacri 
simiti , copie  ambedue  del  Discobolo  di  Mirone  , vi  fu- 
rono dissotterrati  1’  anno  scorso  nel  sito  della  villa  Fede, 
uno  acquistato  da  ^Nostro  Signore,  l’altro  dal  sig.  Jen- 
kiiis.  Due  are  triangolari  affatto  simili  anche  nc’lor  bas- 
sirilievi  rappresentanti  tre  GenJ  di  Marte  coll’  elmo,  la 
spada  e lo  scudo  del  Nume  trovate  nello  stesso  luogo 
ebbero  lo  stesso  esito.  Si  noti  che  nel  Museo  Kircheria- 
no  ve  n’  ha  una  terza  del  tutto  conforme , e rinvenuta 
parimente  ne’  ruderi  Tiburtini  di  quella  delizia  imperiale. 
Nello  scavo  del  Colombaro  per  la  via  Appia,  ricordato 
alla  tav.  XV , si  scoprirono  due  statue  eh’  erano  ripeti- 
zioni del  Mercurio  detto  l’ Antinoo  di  Belvedere,  edito  nel 
nostro  tomo  I,  tav,  VII,  fra  di  loro  simigliantissime , 
sennonché  una  delle  due  era  di  più  esatto  lavoro , come 
sovente  in  tali  casi  suole  osservarsi.  Negli  scavi  attuali  di 
Roma -vecchia  si  sono  trovati  tre  putti  in  atto  di  stran- 
golare un’  anitra , tutti  perfettamente  simili  a quella  del 
Musco  Capitolino  ( tom.  Ili,  tav.  LXIV  ),  non  però  eguali 
affatto  nel  merito  d’  arte.  Lo  stesso  dee  pensarsi  della' 
maggior  parte  di  que’ simulacri  doppi  che  si  trovano,  e 
più  si  trovavau  prima,  nelle  collezioni , come  gli  altri  due 
Mercuri  simili  al  citato  Vaticano  detto  1’  Antinoo,  eh’  c- 
rano  in  villa  Mattci  ; i due  Ercoli  Famesiani  leggermente 
differenti  nella  composizione  ed  uguali  nella  mole  ; le  due 
Muse  del  palazzo  Lancellotti , una  delle  quali  è ora  nel 
Pio-CIcmentino  , pubblicata  nel  nostro  tomo  I , tav.  XVII, 
pag.  tuo.  Lo  stesso  pnò  dirsi  di  tanti  altri  monumenti 
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tere  stesso  quadrato,  cod  che  ahbiam  veduto  es> 
fer  notate  quelle  de’ sette  savi,  cosi: 

nEPIKAHS 

EANGinnOT 

A0HNAIOS 

Pericles 

Xanthippi  \^fiUus  } 

Atherdensis. 

n lavoro  della  testa  è assai  più  elaborato  e fi- 
no cbe  non  soglia  essere  ordinaiiameute  negli  er- 
mi de’  ritratti  illustri , e la  nobile  semplicità  del- 
l’arte  greca  si  mostra  nell’immagine  di  quelgran- 
d’ uomo  cbe  diè  sì  bel  campo  a’  talenti  di  Fidia 
e d’ Ictino , e a cui  si  debbe  la  prima  epoca  e 
forse  la  più  luminosa  della  perfezione  e dello  splen- 
dore delle  arti  belle.  Alcuni  pensarono  che  il  so- 
prannome d’ Olimpio  che  ottenne  egli  da’ suoi  con- 
temporanei , più  che  alla  felicità  delle  sue  im- 
prese in  pace  ed  in  guerra , o alla  forza  della  sua 
tonante  eloquenza , si  riferisse  alla  grandiosità  e 
alla  munificenza  delle  sue  fabbriche  colle  quali 
abbellì  Atene  e la  Grecia , e vi  fissò  la  meravi- 


ebe  nelle  memorie  degli  scavi  si  legge  essersi  trovati  col 
lor  duplicato.  Pare  che  gli  antichi  Romani  amassero  l’ eu- 
ritmia, o come  diciam  la  simmetria,  sino  a questo  segno 
di  replicare  ne’  siti  corrispondenti  il  simulacro  medesimo, 
senza  neppur  variarne  l’azione  da  destra  a sinistra,  con 
che  ottenevano  il  vantaggio  di  vedere  contemporanea- 
mente e quasi  con  un  sol  colpo  d’ occhio  in  due  diverse 
laterali  vedute  la  figura  medesima. 
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glia  di  tutti  i secoli  (i).  Alla  quale  opinione  par 
che  suffraghi  il  veder  da’  Greci  imposto  il  sopran- 
nome stesso  all’  imperatore  Adriano  (a),  i cui 
genj  fur  tutti  pacifici,  e che  si  studiò  d’abbellire 
il  mondo  romano  con  sontuosi  edifizi^  e più  di 
ogni  altra  città  Atene  stessa , dove  perfezionò  il 
gran  tempio  di  Giove  ad  emulare  il  Partenone  e 
i Propilei  di  Pericle , e dove  il  titolo  ottenne  di 
nuovo  fondatore. 

Pende  nel  nostro  marmo  ha  il  capo  coperto 
della  celata , come  Plutarco  c’  insegna  essere  egli 
stato  effigiato  dagli  scultori , i quali  si  studiavan 
cosi  di  nascondere  la  forma  della  sua  testa  straor- 
dinariamente grande  e dilatata  verso  l’occipizio  (3), 
difetto  unico  delia  sua  persona,  che  pareggiava 
nd  resto  tutta  l’avvenenza  di  Pisistrato,  come  nc 


(i)  Pfutarco  in  Pericle,  tomo  I,  ,ed.  Bryani: 

xai  Toi  Tivèg  àacò  ràv  oIq  ixó<r(i72<rs  t^j»  xóXiy . . . 
’OXvfixiov  dvròv  oiovrai  'apoaayopEV^^vai:  Preten- 
dono alcuni  che  il  soprannome  d’  Olimpio  §U  fosse  im- 
posto per  gli  ornamenti  onde  abbellì  la  città. 

(a)  Spanb. , de  usa  et  praest.  num. , tom.  Il,  diss.  XII, 
§ i3;  Buonarroti,  Medaglioni,  p. 

(3)  Plutarco , ivi , pag.  33g  : Tà  p.èv  àXXa  ttiv  iSéay 
Tov  aóftaTOg  àfis(iic7op , vrpopLtixri  dè  rii»  xe(paXii» 
irai  àavptpLerpov.  o^e»  ai  fùv  elxovet;  dvrov  a^eifò» 
dxoitrai 'Xpdyetn  jrspté porrai,  ptii  ^vXoftévop , óf  éoi- 
xe,  TOP  rej(PirÓP  è^oPtt^i^eiP:  Non  avea  nelle  sue  sem- 
bianze difetto  alcuno , sennonché  nel  capo  eh’  era  bislun- 
go e sproporzionMo  : onde  a</>/iene  che  le  sue  immagini 
son  quasi  tutte  coperte  d’  elmo , non  volendo , a quel  che 
sembra,  gli  artefici  rilevare  questo  suo  difetto. 
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rappresentava  con  mirabile  rassomiglianza  tuue  le 
forme. 


TAVOLA  XXX. 

Aspasia  *. 

Assai  fortunato  e singolare  accidente  è stato 
quello , che  da’  cavamenti  fatti  in  siti  molto  lon- 
tani e diversi  l’ uno  dall’  altro , per  arricchire  di 
monumenti  il  Museo  Pio-Clcmentino , sicno  usciti 
per  la  prima  volta  i due  ritratti  sino  a quel  punto 
ignoti  d’  Aspasia  e di  Pericle. 

Questa  donna  cotanto  celebre  , che  dal  molle 
clima  e da’  railìnati  costumi  dell’  Asia  soggetta , 
fu  la  prima  a portar  nella  libera  Grecia  quella  stu- 
diata e dotta  eloquenza  che  Pericle  apprese  da  lei, 
che  Socrate  ammirò , e che  i talenti  ateniesi  por- 
tarono poi  al  sommo  della  sua  perfezione , dove- 
va tanti  suoi  pregi  all’  emulazione  eh’  ebbe  per 
un’  altra  famosa  donna , Targelia  di  Mileto  sua  com- 
patriotta,  giunta  per  tal  via  a valer  molto  nella 
corte  de’  Satrapi  che  governavano  pel  gran  re  le 
città  greche  dell’Asia  (i). 


• Tutto  r erma  è alto  sino  alla  base  palmi  sette  c tre 
qnarti,  nella  proporzione  stessa  in  cui  si  vede  fneiso  in 
due  vedute.  £ di  marmo  pentelico  , e fu  trovato  negli 
scavi  più  volte  mentovati  di  Castro-novo,  o sia  della 
Chiaruccia , sul  lido  del  mare  , poco  discosto  da  Civita- 
vecchia , intrapresi  per  ordine  di  N.  S. 

(i)  Di  tutto  ciò  può  vedersi  Plutarco  in  Pericle,  e- 
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La  mediocrità  dello  scalpello  oad’  è condotta 
quesu  immagine  non  lascia  risaltare  gran  fatto  le 
naturali  attrattive  d’ Aspasia , colle  quali  illuminò 
i suoi  talenti:  ed  assai  poche  ne  può  rappresen- 
tare un  marmo  dove  nè  la  delicatezza  della  car- 
nagione , nè  la  vivezza  degli  occhi  si  può  ritrar- 
re. Forme  abbastanza  regolari  e fìsonomia  signi- 
ficante si  distinguono  ancora  nell’  erma , dov’  è 
sculta  coperta  d’ un  velo , come  per  l’ ordinario 
soleano  comparire  in  pubblico  le  donne  greche , 
ma  col  crine  elegantemente  calamistrato  come  si 
conviene  a colei  che  non  credevasi  autorizzata 
delle  sue  quabtà  straordinarie  a trascurare  i pic- 
cioli e comuni  mezzi  di  piacere , sempre  più  si- 
curi come  più  naturali. 

L’ invidia  delle  altre  donne , la  sua  luminosa 
comparsa , e la  potenza  di  Pericle  che  diventò 
suo  marito , 1’  esposero  a passeggierò,  ma  violente 
contraddizioni , e alla  malignità  del  teatro , che  si 
compiaceva  satirizzare  con  molta  indecenza  quei 
difetti  che  non  vanno  ordinariamente  disgiunti  da 
tanta  cultura. 

Gl’  Iconografi  voleano  avere  un  ritratto  d’ A- 


ciò  che  da  altri  è andato  raccogliendo  il  Bayle  nell’  ar- 
ticolo Perìcles,  nota  (O)  del  suo  Dizionario.  La  storia  di 
Aspasia  scrìtta  dal  Burigoy,  di  cui  si  legge  un  estratto 
nel  tomo  XXXI  della  Storia  delT  Accademia  delle  Iscri- 
zioni, ec. , non  contiene  cosa  che  non  si  legga  nella  ci- 
tata nota  del  Bayle , quantunque  il  Burìgny  lo  tacci  di 
grave  omissione  per  non  aver  in  quella  tua  opera  donato 
ad  Aspasia  un  articolo. 
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spasia;  si  eran  perciò  avvisati  di  riconoscerla  neQa 
jQsonomia  d’una  Minerva  annata,  incisa  indiaspro 
rosso  dall’artefice  Aspasio  (t).  Questa  gemma  che 
è nel  Museo  Imperiale  è stata  di  nuovo  pubbli- 
cata dal  sig.  Eckel  che  ha  dileguato  l’ equivoco 
di  cui  già  si  erano  awedud  parecchi  antiquari  (3). 

n nostro  erma  ha  scritto  nel  basso  del  pilastro 
il  nome  della  donna  illustre  così: 

^CnACIA 

j4 spasia. 

E quantunque  il  marmo  sia  spezzato , non  v’  ha 
dubbio  dalle  commissure  che  non  formasse  im  sol 
tutto  con  questa  singolarissima  effigie  che  ador- 
nava probabilmente  qualche  delùda  romana  sul  li- 
do del  Tirreno  presso  alla  colonia  de’  Castrono- 
vani. 


TAVOLA  XXXI. 
Alcibiade  *. 

S ritratto  d’ Alcibiade  si  conosceva  e si  produ- 
ceva Iconografi:  e quantunque  non  fossero 


(i)  Canini,  Iconografia,  n.  XCII.  Anche  rHaym(7(e- 
soro  Brittan. , tomo  I , p.  189)  ha  voluto  riconoscere 
Aspasia  in  una  testa  galeata  di  Minerva , come  in  un’  al- 
tra avea  già  ravvisato  Pende.  Errore  già  rilevato  nelle 
note  alla  traduzion  latina  di  quell’  opera. 

(a)  Stosch,  Gemme,  tav.  XIII  j Eckel,  Choixdepier- 
res  de  V Emperew , pi.  18. 

* Alto  dalla  sommità  del  capo  sino  a tutto  il  petto 
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abbastanza  certi  e notorj  i monumenti  da’ quali  era 
stato  fissato  (t),  convien  dire  che  que’ riscontri 
che  aveano  servito  di  norma  a determinarlo  non 
fossero  del  tutto  erronei , poiché  veramente  le  im- 
magini che  portarono  sino  ad  ora  il  nome  d’ Al- 
cibiade su  tali  motivi,  alla  nostra  autenticata  dal- 
l’iscrizione non  mediocremente  rassembrano,  spe- 
cialmente in  quella  caratteristica  particolarità  della 
barba  divisa  in  minuti  ricci  quasi  attaccati  alla  cute, 
che  vestono  come  d’ una  folta  lanugine  tutto  il 
mento  e 1’  anterior  sommità  del  collo  sotto  le  fau- 
ci , appunto  qual  ci  descrive  Platone  quella  d’ Al- 
cibiade (a). 

palmi  due  e once  tre,  scolpito  in  marmo  Innense  o di 
Carrara  ; fu  trovato  alla  villa  Fonseca  sul  Celio  insieme 
cogli  ermi  doppi  editi  sopra  alle  tavole  XX  e XXTV,  e 
acquistato  per  ordine  di  M.  S. 

(0  Fabri , Imag.  Illustr. , u.  4 ; Bottari , Museo  Co- 
pitol.  f tomo  I,  tav.  XVI. 

(a)  Platone , in  Protagora  , ci  dipinge  Alcibiade , jró- 
YOVOi  vnoxtflJrXdiUWV,  tutto  pieno  di  barba  al  di  sotto 
del  mento.  I ritratti  d’  Alcibiade  ci  mostrano  chiaramente 
che  nel  vocabolo  iraoicipi'xXàptevoQyA  particola  sub  ( vjcò  ) 
componente  non  dee  restar  oziosa  come  altrove  nell’  uso 
del  composto  medesimo,  ma  che  ha  qui  un  significato 
reale  da  non  potersi  facilmente  rendere  in  altra  lingua 
con  una  sola  voce.  Se  in  questo  ritratto  d’  Alcibiade  non 
ritroverà  taluno  quella  straordinaria  avvenenza  che  lo  rese 
ne’  suoi  anni  giovanili  principem  forma  ( Plinio  , 1.  XXXVI, 
$ IV,  8),  e che  poi  lo  facea  sempre  comparir  dotato  di 
quella  bellezza  eh’ è la  pià  propria  di  ciascuna  età  della 
vita,  dee  ricordarsi  e tutto  cià  che  abbiamo  osservato  sul- 
r apparenza  dell’  effìgie  marmoree  alla  tavola  precedente 
e che  lo  scalpello  non  è in  questo  erma  de’  più  felici. 
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Il  nostro  eniia , oltre  quest’  apparenza  che  Io 
ravvicina  alle  divulgate  immagini  del  figliuolo  di 
Clinia,  ha  poi  nel  dinanzi  del  pilastro  le  lettere 
AAKIB  . . . 

la  metà  per  1’  appunto  delle  componenti  il  nome 
AAKIBIAAHS , Alcibiades , che  in  antico  vi  si 
dovea  leggere  tutto  intero,  e che  rende  oltre- 
modo importante  e curiosa  questa  scultura,  là 
quale  dovrà  servire  ornai  di  esemplare  onde  ri- 
trarre le  sembianze  di  quel  singolarissimo  Atenie- 
se, e dove  riscontrare  altre  antiche  immagini  che 
gii  possano  appartenere.  Di  fatti  ho  scoperto  col  sem- 
plice confronto  del  nostro  marmo  due  altri  nobili 
monumenti  che  rappresentano  lo  stesso  prodigioso 
nomo,  uno  de’ quali  è la  sua  statua  ignuda  nel 
Museo  Pio-Clementino  (i):  l’altro,  il  suo  busto  si- 
no a mezzo  il  corpo  colla  manca  avvolta  nel  pal- 
lio , colla  destra  in  atto  di  concionare,  monumento 
prestantissimo  pel  lavoro  e pel  soggetto , trovato 
ne’ suoi  scavi  Aricini,  e posseduto  da  monsig.  An- 
tonio Despuig  già  uditore  di  Rota,  ed  ora  vesco- 
vo d’Origuela,  che  nella  scelta  collezione  in  po- 
chi anni  da  lui  adunata  gelosamente  lo  custodi- 
sce (2). 

Alla  importanza  dell’  immagine  congiunge  il  no- 


(1)  Edita  già  nel  nostro  tomo  li,  alla  tav.  XLII,  ove 
parlandosi  di  questo  erma,  si  dice  per  isbaglio  trovato 
a Puntanello. 

(a)  Di  questo  pregevole  marmo  , il  quale  è paranco  ine- 
dito , se  ne  darà  il  disegno  nelle  tavole  aggiunte  sul  fine 
del  presente  tomo. 
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stro  ernia  la  singolarità  d’  una  seconda  epigrafe  uel 
lato  destro,  concepita  in  versi  esametri,  ma  fram- 
mentala , eh’  è del  seguente  tenore  ; 

e ic  UN  MOI  ATAAe  a«i*oiomontm 
OIAT  OMOIOl 

OIMgXPIMgNZoOTCITON  . . , on 
OTKeCOPoClN 
ATTAPenHN  .... 

La  leggo  e supplisco  nel  secondo  verso  cosi: 
£<V/i’  {loi  Bv’  òB£?.(pol  òftómfioi  Bò’  ó(ioìot 
Oi  tòv  oìix  èffopóoi 

'Avràp  i-xiiv  .... 

Sunt  mihi  duo  fratres  homonjrmi,  duo  sìmiles-, 
Qui  usque  dum  vivunt  Solem  non  adspiciunt: 
At  postquam  .... 

Di  nome  e di  sembiante  ambi  simili 

Ho  due  fratelli,  e non  mirano  il  sole 

In  fin  che  han  vita:  ma  poi  tosto,  come  . . . 

Questi  versi  appartengono  evidentemente  ad  al- 
cuno di  quegli  enimmi  o indovinelli  che  i Greci 
appellaron  con  proprio  nome  grifi,  che  furono 
molto  in  voga  ne’  primi  periodi  della  lor  cultura, 
come  lo  erano  già  da  secoli  antichissimi  presso 
la  sapienza  orientale.  Costumarono  enunciarli  in 
metro,  come  in  metro  à.  proponevano  ordinaria- 
mente dalle  nazioni  d’  Oriente , dalle  quali  i Greci 
imitavano  in  ciò  il  genio  e l’usanza  (i).  Fra  i 


(i)  Il  più  antico  testimonio  dell’uso  degl’  indovinelli 
fralle  nazioni  orientali  è ne’ libri  sacri  al  cap.  i4 
Giudici.  Fragli  scrittori  profani  che  ue  ragionano  sono  da 
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luolti  grifi  de’  Greci  sino  a noi  pervenuti , due  ve 
ne  ha  cotanto  per  l’ espressioni  e ’l  pensiero  ana- 
loghi al  nostro,  che  mi  è forza  non  ometterli  in 
questa  esposizione.  Il  primo  ò attribuito  a Cleo- 
bulo , uno  de' sette,  ed  è come  siegue  (i): 

E/c  à xari^p , jcaUteq  Bè  Bvòdexa  * xòv  Bè  éxófftf 
Kovpai  é^tjxorra  BuivBt^a  eiBoc; 

Al  pèv  Xevxoù  ta<nv  ìBeit , ai  B'  avre  piXatvau 
’A^àraroi  Be  t'  iovacu  àirotp^ivv^vuiv  i'xaaai. 

Uno  è’I  padre  e son  dodici  i suoi  figli, 
Ciascun  de’  quali  ha  di  diverso  aspetto 


vedersi  Plutarco  nel  Convito , che  mostra  essere  stati  in 
voga  gli  enimmi  presso  gli  Egiziani,  da' quali  forse  n’ era 
passato  il  genio  fra'  greci  sapienti  ; ed  Ateneo  , che  nel 
libro  X de’  suoi  Dipnosqfisti  ne  parla  diffusamente  e con 
assai  curiose  notizie  dal  cap.  XV  sino  alla  fine  del  libro. 
Varj  letterati  moderni,  oltre  al  Giraldo  che  ne  compose 
un  opuscolo  a parte,  hanno  toccato  ed  illustrato  sovente 
questo  argomento.  A quelli  che  ha  già  mentovati  il  Fa'' 
brizio  nella  sua  Bibliographia  antiquaria , cap.  XIX , § VII, 
debbono  aggiungersi  il  Jablonsky  ne’  Prolegomeni  del  suo 
Pantheon , che  ha  radunato  in  poche  pagine  quanto  di 
più  interessante  ci  resta  in  tal  genere  dagli  antichi  scrit- 
tori, ed  il  Michaèlis  nelle  sue  note  alla  Poesis  sacra  del 
Lowth,  nota  (8),  dove  dimostra  con  recondita  dottrina 
r uso  antichissimo  di  proporre  gli  enimmi  in  metro  presso 
gli  Orientali. 

(i)  Diogene  Laerzio,  in  Cleobulo  , lib.  I,  cap.  VI,  §3, 
ci  fa  sapere  che  questo  sapiente  Rodio  avea  composto 
molti  di  siffatti  enimmi , o grifi,  in  tre  mila  versi  ( ivi , 
S a),  e che  sua  figlia  Eiimetide  , chiamata  pur  Cleobu- 
lina , era  essa  ancora  poetessa  d’ enimmi  in  verso  esame- 
tro (ivi,  § I ). 


Difii  dbyCiOOgli 


i6t 

Sessanta  figlie , bianche  altre , altre  brune: 

Sono  tutte  immortali,  e peron  tutte. 

Questo  enimtna  indica  l’ anno  co’  dodici  mesi , cia^ 
Bcuuo  di  trenta  dì  e trenta  notti:  nel  che  è da 
notarsi  che  ia  voce  significante  presso  i Greci 

il  giorno,  essendo  feminina,  corrisponde  meglio 
allo  scherzo  dell’  eniiuma.  Noi  potremmo  dir  la  gior- 
nata. 

L’  altro  di  Tcodecte  Faselite  è sullo  flesso  fare, 
ed  è il  seguente  (i): 

Filli  xaoiyvr^Tat  dirrai,  ov  *i  pia  rixrn 

TUlv  kripaf  àìnii  rexovaa  nàXiv  y’  wtò  tavrrii 

Tlexnovtai.  i 

Son  due  sorelle,  e V una  all’  altra  è madre; 

E quella  che  pur  dianzi  fu  la  madre 

Divien  figlia  a vicenda- 
S’ Intendono  con  questo  la  notte  e *1  giorno  o 
giornata,  come  sopra  si  è avvertito.  La  confor- 
mità che  serban  col  nostro  questi  due  epigrammi 
enimmatici,  sembrami  da  per  se  stessa  evidente. 

Avrà  certamente  il  lettore  qualche  curiosità  di 
sapere  il  senso  anche  dei  nostro  epigramma,  e di 
congetturare  almeno  qUal  possa  essere  la  soluzioil 
dell’enimma:  io  qui  ne  propongo  una,  che  a vero 
dire  tanto  più  è incerta  quanto  n’è  mutila  e man- 
cante ia  proposizione.  Se  non  soddisferà  non  ne 
sarò  meravigliato,  giacché  da  tanti  ingegnosi  uo- 
mini non  si  è potuto  ancora  sennon  con  multa 


1 1 


(i)  \ien«>o , I.  c.,  cap.  19. 

Museo  Pio-Clem.  Voi.  VI. 
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incertezza  trovare  il  significato  d’ un  altro  eh’  è in- 
tero , e ch’era  uno  de’ più  comuni  presso  gli  an- 
tichi (i).  Ma  senz’ altri  preamboli , a me  pare  che 
questi  tre  fratelli  tutti  simih,  e del  nome  stesso  , 
possano  essere  i tre  spazj  o riparli  ( Mópot  o 
KÀ,^poi  in  greco  di  genere  mascolino  ),  ne’ quali 
fi  noD  in  quattro  si  divideva  la  notte  ne’vetustis- 
simi  tempi  (3).  Furon  poi  detti  più  comunemente 
custodie,  e da’ Latini  vigilie.  Quel  che  parla  è il 
medio , e accenna  il  primo  ed  il  terzo , de'  quali 
acconciamente  si  dice  sinché  vivono  o durano , 
non  vedere  essi  il  sole,  che  poi  sorge  dopo  la 
morte  del  terzo , ed  era  già  in  occaso  avanti  che 
il  primo  nascesse.  Tale  sarebbe  forse  il  compi- 
mento deir  epigramma. 

Anche  il  veder  questo  enimma  iscritto  ad  un 
erma,  non  sembrerà  senza  mistero,  e se  ne  vor- 
rà indagar  la  ragione:  io  per  me  penso  che  il 
luogo  al  cui  ornato  serviva  il  marmo,  abbia  dato 
motivo  anche  all’epigramma.  Sappiamo  dagli  anti- 

(i)  Vedasi  Casanbono  ad  Ateneo,  lib.  X,  cap.  aa. 

(a)  Le  autorità  che  ciò  provano , Traile  qnali  una  di 
Omero,  II.  K,  o lib.  X , v.  a5a,  son  prodotte  dal  cele- 
berrimo Brunck  nelle  sue  note  ad  Apollonio  Rodio,  lib.  I, 
V.  io8a.  Che  la  voce  pópoi;  mascolina  significante  por- 
zione si  adattasse  piu  particolarmente  alle  divisioni  del 
giorno  e della  notte,  lo  rilevo  da  una  espressione  d’ Or- 
feo negli  Argonautici , v.  io54:  che  poi  anche  la  parola 
xXripo<;  pur  mascolina  fosse  usurpata  propriamente  nello 
stesso  senso , lo  attesta  lo  scoliaste  d’  Apollonio  al  1.  c., 
e lo  comprova  Esichio  alla  voce  e quan- 

tunque non  occorra  nc’  Lessici  questo  significato. 
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cbì  essere  stati  gl*  indovinelli  uno  de*  più  comuni 
divertimenti  de’  banchetti  e delle  piacevoli  con- 
versazioni (i):  non  abbiam  dunque  altro  a sup- 
porre sennon  che  l’erraa  fosse  destinato  all’abbel- 
limento d’  un  Triclinio  o d’ un’  Esedra,  per  com- 
prendere con  che  intenzione  siavi  stato  inciso 
queU’  enimma.  Non  fu  altra  a quel  che  panni  se»* 
non  quella  di  solazzare  la  compagnia , e sugge- 
rirle in  un  luogo  destinato  al  piacere  e al  diporto 
alcun  gradevole  ed  ingegnoso  U'attenimento. 

TAVOLA  XXXII. 

Zenone  Cizièo  *. 

Il  collo  torto  e piegato  verso  la  manca  spalla, 
sembrami  che  aggiudichi  ad  evidenza  a Zenone 
lo  Stoico  il  presente  ritratto,  di  cui  si  rileva  que- 


(t)  Difatti  Platone  chiama  questa  sorta  d’indovinelli 
ambiguità  convivali,  rà  h ktrtiàcrem»  èntaft(pOTepiiovTa 
(de  Rep. , lib.  V,  sul  fine):  vedansi  inoltre  Plutarco  ed 
Ateneo  ne’  luoghi  allegati  sopra.  Non  serve  perciò  ricor- 
"dar  qui  l’ enimma  iscritto  in  un  donarlo  d’ un  tempio 
greco,  del  quale  fa  menzione  lo  stesso  Ateneo  (ivi, 
cap.  za  ) , nè  le  iscrizioni  enimmatiebe  de’  simulacri  egi- 
c] , come  quella  che  rammenta  Plutarco  ( de  Jsid.  et 
Osir,  ). 

* Alto  dalla  sommitò  del  capo  sino  a tutto  il  petto 
palmi  due  e once  sette;  scolpito  in  marmo  pentelico  : 
proveniente  da  incerto  scavo,  la  munificenza  di  N.  S. 
ne  arricchì  il  Museo. 
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sta  pardcolarìtà  da  Laerzio  inùa  dal  priacipio  (i), 
e a cui  convengODO  ancora  la  frónte  contratta  e 
rugosa,  l’abitudine  piuttosto  gracile,  ed  il  >080 
ardgno  (a). 

Lo  scultore  non  ha  voluto  certamente  a caso 
dar  questa  deformità  alla  presente  immagine:  ed 
è assai  probabile  che  abbia  cosi  preteso  di  farla 
riconoscere  a prima  vbta  senz’  altro  segno  od  epi- 
grafe per  quella  di  Zenone  (S). 

Siccome  niun’  altra  simile  ce  ne  resta  dall’  an- 
tichità , può  facilmente  estimarsi  quindi  il  pregio 
di  quest’  erma , che  ci  rappresenta  un  uomo  co- 
tanto singolare  ed  illustre  nella  storia  della  filoso- 
fia. I tratti  del  suo  volto  sono  espressivi  e pieni 
di  sentimento,  e ci  mostrano  nel  lavoro  la  facile 
e grandiosa  maestria  del  buon  secolo. 


(i)  Diogene  Laerzio,  lib.  VII,  cap.  i,  $ a:  Tòr  tpàr- 
vtvEVKÓQ  óc  (prin  ’YipMJSoi 
ó ’A^tfva7ot;  h ró  xepì  ^iov:  Avea  Zenone  IL  COL- 
LO PENDENTE  DA  UNA  PARTE,  come  Timoteo  A- 
temete  asserisce  nelle  vite, 

(a)  Ivi:  ìojftóc  rp) , ara  gracile.  E § i8,  àmòv  <nv~ 
f»óv  re  etvai,  xcù  tmtpóv,  xai  vpóaoi^ov  tnmtrxa- 
cpAvov:  Era  triste  in  sembiante  ed  amaro,  ed  il  volto 
ayea  ■ contratto. 

(3)  Degli  errai  che  presentano  l'epigrafe  antica  ZHNON 
e a qnale  de'  filosofi  omonimi  appartengano  si  parla  nel- 
r esposizione  della  tavola  seguente.-  ‘ 
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TAVOLA  XXXIIL 
Zenone  l’Epicoreo  *. 

n ritratto  scolpito  in  questo  marmo,  contrasse- 
gnato col  nome  di  Zenone  ( ),  rassonù- 

glia  assai  al  bustino  di  bronzo  Ercolanese  insignito 
dello  stesso  nome  (i).  Gli  espositori  di  quel  mo- 
numento si  trovaron  dubbi  a quale  Zenone,  attri- 
buirlo : sembrava  loro  che  il  litratto  non  corri- 
spondesse colla  descrizione  che  si  ha  del  Cizièo, 
nè  dimostrasse  quella  grazia  cd  avvenenza  di  sem- 
biante che  distinguea  l’Eleate.  E per  lo  Stoico 
o Cizièo , non  andarono  essi  certamente  errati , 
come  il  ritratto  nella  tavola  precedente  da  noi  esi- 
bitone lo  assicura.  Più  diflicil  dubbio  rimane  circa 
Zenone  Eleate.  L’ obiezione  da  essi  proposta  per 
negargli  questa  immagine , come  non  abbastanza 
avvenente,  mi  sembra  frivola j poiché  l’età  pro- 
vetta , la  barba , la  mancanza  di  quelle  quaUtà  del 
sembiante,  che  mal  si  esprimono  dalla  scultura  , 
fanno  s che  se  ne  diminui$«a  l’appariscenza,  quan- 
tunque poi  ninna  deformità  vi  si  scorga. 

Miglior  ragione  per  escludere  1’  Eleate , e rav- 


* Alto  dalla  sommità  della  testa  sino  a tutto  il  petto 
palmi  due  e once  tre  scarse,  scolpito  in  marmo  di  Car- 
rara. Era  in  Napoli , donde  trasporato  a Roma  da  un 
negoziante,  la  Santità  di  N.  S.  ne  fece  acquisto. 

(i)  Tomo  V,  o sia  1 de' brotuU  d’  £rf alano,  tav.  XY 
e XVI. 
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visarvi  il  Sidonio  o rEpicnrco  (i),  è la  circo- 
stanza degli  altri  bustini  di  Epicuro , di  Metrodo- 
ro  e d’ Ermarco , tatti  filosoii  di  quella  scuola , 
c trovati  insieme  con  quello  che  porta  il  nome 
d' uno  Zenone.  Quindi  non  è inverisiniile  ricono- 
scervi piuttosto  Zenone  1’  Epicureo  ; tantoppiii  che 
se  la  storia  filosofica  non  gli  concede  egual  cele- 
brità agli  alui  due,  pare  che  negli  ultimi  tempi 
della  repubblica,  ne’ quali  quella  filosofia  divenue 
la  più  comune  fra  gii  uomiui  di  stato  e di  lettere 
che  Roma  vantava,  Zenone  l’Epicureo  acquistasse 
gfan  fama , essendo  stato  il  maestro  non  solo  di 
Lucrezio,  di  Cotta  e d’ Attico  (a),  ma  di  Cice- 
rone stesso  ancor  giovinetto  ; presso  cui  se  ne  legge 
il  nome  con  molta  lode , ed  il  quale  ci  assicura 
eh’  egli  anche  presso  i greci  scrittori  passava  pel 
prìncipe  o Cortèo  de’ filosofi  Epicurei  (5).  Se 
dunque  il  bustino  di  bronzo  a quest’ultimo  Ze- 
none si  attribuisce , a lui  spetterà  anche  il  pre- 
sente erma  che  ne  rintraccia  la  stessa  fisonomia. 

11  nome  di  Zenone  cotd  assoluto  senza  quel  della 
patria  o del  padre , o almen  della  setta , si  legge 


(i)  Se  veramente  Zenone  Siduuio  e.  Zenone  Epicureo 
maestro  di  Cotta,  d'  Attico,  ec.  sieno  la  stessa  persona  , 
lo  discutono  i critici;  vedi  Ba^le,  artic.  Zenon  philoso- 
phe  Epicurien  ; Bruckero,  Hist,  Phil. , Per.  I,  par.  II  , 
cap.  i3,  § ly.  sembra  per  altro  che  ninna  ragione  evi- 
dente vi  sia  in  contrario. 

(a)  Bayle,  I.  c. , nota  (A)-,  Brucierò,  ivi.  Per.  II, 
pari.  I , lib.  I , c.  I , ^ 37. 

(3^  Cicerone,  de  ruu.  Deor, , lib.  I,  J XXI. 
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iutaato  sotto  due  immagini  aflatto  diverse , cioè 
sotto  I’  Ercolanese  e la  Famesiana  pubblicata  dal 
Fabri  (i),  per  tacer  d’una  terza  che  il  Bellori 
trasse  dalle  schede  dell’Orsino,  e che  forse  rap- 
presenta la  stessa  persona  che  la  nostra  o l’ Er- 
colanese (3).  Di  piu , niuna  delle  due  può  attri- 
buirsi a Zenone  lo  Stoico , dalia  pendenza  del 
collo  evidentemente  contrassegnato  nell’erma  pub- 
blicato qui  innanzi,  fìlosofo  celebre  forse,  e per 
gli  scritti  e per  la  scuola , piuccbè  gli  altri  due , 
c che  poteva  non  diflìciimente  indicarsi  col  solo 
nome  scnz’  aln  o aggiunto.  Può  congetturarsi  per 
bchiarimento  di  siffatta  difScoltà , che  i ritratti  di 
questi  illustri  uomini  distribuiti  ne’  portici , ndle 
biblioteche  e ne’  musei , secondo  le  loro  classi , 
e in  compagnia  dc’lor  maestri  e discepoli,  si  di- 
stinguessero abbastanza  dalia  lor  situazione  mede- 
sima ; talché  non  accadesse  di  confondere  con  Ze- 
none Cizièo  l’ Eleate , sol  perchè  quest’  ultimo  ve- 
nisse collocato  in  compagnia  di  Parmenide  o di 
Democrito } nè  con  questo  stesso  l’ Epicureo , il 
quale  con  Epicuro  e co’  seguaci  di  lui  aveva  luo- 
go , siccome  abbiara  veduto  ne'  ritrovamenti  del- 
l’ Ercolano  (3).  La  qual  disposizione  se , come  bau 


(i)  Jmag.  ex  Bibl.  Fulva  Ursini , n.  i5i. 

(a)  Bellori,  Imag.  JUustr. , n.  4t  ; *•  avverta  ch’es- 
tendo copiata  solo  da  un  disegno  e non  dal  marmo  ori- 
ginale , possono  supporsi  le  forme  non  leggermente  alte- 
rate ; pur  nè  dalla  nostra,  nè  dalla  Ercolanese  varia  gran 
fatto. 

(3)  Per  r erma  nostro  e pel  Farnesiano'  potrebbe  ta- 
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creduto  gli  espositori  di’ que’ monumenti.  Unto  sarli 
estimau  valere  che  il  rilraltu  di  Zenone  ivi  tro- 
vato si  riguardi  per  immagine  di  quel  successor 
d’ Epicuro  lodato  da  Cicerone , ed  avuto  da’  Ro- 
mani counto  in  pr^io,  a lui  dovrà  aggiudicarsi 
anche  il  nostro  erma,  il  quale  ad  un  qualche  Ze- 
none assai  farac»o  certamente  appartiene , come  il 
nome  anticamente  sottoscrittovi  e la  rassomiglian- 
sa  col  bronzo  napoliuno  ce  ne  fan  fede. 

TAVOLA  XXXIV. 

S I.* 


L P t c D a o *. 

Qnel  che  Plinio  e Cicerone  ci  han  tramandato 
circa  la  Sequenza  dèlie  immagini  d’ Epicuro  che 
si  traspuruvano  per  le  camere , s' incidevano  e 
nelle  gemme  degli  anelli,  e nelle  argenterie  delle 
mense  (i),  ci  viene  cuufermalu  dal  gran  numero 


lunq  idearsi  che  pel  pilastro  sottopostovi  si  leggesse  qual- 
che indicazione  o motto  che  distinguesse  più  partico- 
larmente il  filosofo  da’ suoi  omonimi,  lo  che  non  pos- 
siamo per  altro  immaginare  dei  bustino  integerrimo  del 
Museo  di  Portici. 

* Aito  palmi  ed  un’oncia,  scolpito  iq  marmo  pente- 
lico.  Fu  trovato  negli  scavi  di  Aomo-veccAia  fuori  di  Porta 
maggiore  , intrapresi  per  ordine  di  Sua  Santità.  L’  altro 
che  pur  si  qienlova  provieue  da  incerto  scavo,  è scol- 
pito nel  marmo  stesso,  ed  ha  d’ altezza , compresovi  tutto 
il  pefto,  palmi  due  e once  sette. 

ti)  Plinio,  lib.  XXXV,  tij  Cicerone,  de  Fin., 
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di  teste  anùche  di  questo  filosofo  che  pur  or  ci 
rimangono,  e che  ignote  sino  aUa  metà  circa  del 
corrente  secolo , vennero  poi  con  sicurezza  indi- 
cate da  una  doppia  scoperta,  cioè  da  quella  dcl- 
r erma  scritto  del  Campidoglio  dissotterrato  sul- 
r Esquilino  (i),  dall’altra  del  bustino  di  bronzo 
pur  fornito  d’ epigrafe  greca  trovato  negli  scavi 
dell’  Ercolano  (a). 

La  sua  setta  eh'  ebbe  in  Roma  tanti  seguaci , 
come  abbiamo  accennato  alla  tavola  antecedente , 
fu  motivo  senza  dubbio  di  sì  moltiplicati  ritratti  (3): 
due  de’  quali  si  conservano  nel  Pio-Clementino  si- 
mili perfettamente  a’ già  conosciuti. 

S a.’ 

METROnOHO*. 

Piucchè  la  propria  celebrità , l’ amicizia  d’  Epi- 
curo raccomandò  a’  posteri  il  nome  di  Metrodoro, 


lib.  V , 5.  Il  più  volte  lodato  in  quest’  opera  sig.  cav. 
d’  Azara  possiede  nella  sua  scelta  Dattilioteca  un  bel  nic- 
cok) , ov’  è incisa  in  profilo  la  testa  d’  Epicuro. 

(i)  Museo  Capitolino  f tomo  I,  tav.  V,  pag.  i3. 

(a)  Antichità  <f  Ercolano , tomo  V , 1 de*  Bromi , ta- 
vola XIX  e XX. 

(3)  Nel  Campidoglio  ve  ne  ha  altri  due  oltre  1’  erma 
Kritlo,  e tono  editi  nel  I tomo  di  quel  Museo  alle  ta- 
vole XXV  e XXX.  Presso  il  sig.  cav.  d’  Azara  \e  ne 
ha  uno  bellissimo. 

* .\lto  con  tutto  il  petto  palmi  due  e once  5 : è scol- 
pito in  marmo  pentelico.  Pruveuieute  da  incerto  scavo  , 
tu  acquistalo  da  N.  S. 
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e oe  fece  onorare  e ripeter  le  immagini.  L'  erma 
doppio  Capitolino  pocanzi  allegato  ci  ha  fatto  co- 
noscere questo  ritratto,  onde  poi  si  è ravvisato  e 
in  un  bronzo  dell'  Ercolano  ( i ) , e in  molti  mar- 
mi (3),  fra’ quali  è’I  presente;  oltre  un  erma  che 
nella  coUezione  del  Campidoglio  passava  per  isco- 
nosciuto  (3).  Non  è però  che  questo  filosofo  Lamp- 
saceno  non  si  fosse  da  per  se  stesso  acqiùstato 
qualche  diritto  di  passare  alla  posterità , sì  per  gli 
sciitti  suoi  (Uosohei,  sì  ancora  pc’letterarj.  Una 
sua  massima  che  ne’  primi  esponeva , leggesi  mi- 
seramente interpolata  presso  Cicerone  (4)-  Le  stra- 


(1)  Nel  volume  citato,  tar.  XX.1II  e XX [V. 

(a)  Uoo  presso  al  prelodato  sig.  cavaliere , corrispon- 
dente a quel  d'  Epicuro , uno  a Noto  in  Sicilia  , acqui- 
stato in  Roma  dal  sig.  barone  Astuto  di  Targione. 

(3)  Museo  Capitolino , tomo  I , tav.  V. 

(4)  Il  luogo  di  Cicerone  è nel  lib.  Ili , de  OJJic. , § 33, 
ove  ti  legge  così  : ^ita  omnis  beata  corporis  firma  con- 
ititutione , eiustfue  constitutionis  spe  explorata,  ut  a Me- 
trodoro  scriptum  est,  continetiir.  Per  poco  che  si  rifletta 
alle  massime  dì  quella  fìlosolìa  e alla  ragionevolezza  del 
senso  , pnò  comprendersi  che  le  parole  eiusque  constitu- 
tionis sono  barbaramente  intruse  da  qualche  glossa  d'  i- 
gnorante  grammatico , il  quale  leggendo  che  vita  omnis 
beata  firma  corporis  constitutione  explorataque  spe  con- 
tinetur , si  è creduto  in  dovere  d’  avvertire  in  margine 
che  la  speranza  ( spes  explorata  ) cosi  lasciata  incerta  si 
riferisca  alla  costituzione  ferma  e sana  del  corpo.  Indi 
le  voci  eiusque  constitutionis  son  passate  dal  margine  al 
testo  con  sommo  imbarazzo  del  sentimento.  L'  opinione 
di  Metrodoro  e d’ Epicuro  si  era  che  la  felicità  consi- 
stesse nella  voluttà  del  corpo  e dello  spirito , voluttà  perù 
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ne  allegorìe  Omerìclie  progettate  da  lai  né’ secon- 
di , non  ci  danno  assai  favorevole  idea  del  suo  cri- 
terio poetico  (i). 

TAVOLA  XXXV. 

AltTISTERS*. 

L’ epigrafe  greca  del  presente  erma  ci  ha  fatto 
conoscere  per  Antistene  questOi  maestoso  ritratto  , 

stabili,  o come  essi  dicevano  stanti,  la  prima  fondata 
nella  sanitk,  la  seconda  in  uno  stato  di  sicura  speranza 
di  non  aver  male,  anzi  bene  nell’  avvenire.  Così  Cicerone 
stesso  espone  questa  sentenza  di  Metrodoro  nel  libro  V 
delle  Tusculane , § g ; Tir  vero , Metrodore , qui  definie- 
ris  summum  bonum  firma  corporis  atyectione  explorata- 
que  spe  conlineri , fortunae  aditus  inter clusisti?  e questa 
speranza,  il  cui  oggetto  qui  non  particolarizza , la  deter- 
mina poi  nel  lib.  de  Finih. , $ i6,  dove  la  dice  fon- 
data nella  giustizia,  e dove  l’appoggia  sulla  sicurezza  > 
nihil  earum  rerum  defuturum  quas  natura  non  depravata 
desideret.  Così  come  la  felicità  del  corpo  dipende  dalla 
sobrietà , quella  dell’  animo  si  deriva  dalla  giustizia  ; 
non  Senza  però  , come  riflette  Cicerone  nel  secondo 
passo,  qualche  soggezione  alla  fortuna,  il  propizio  corso 
della  quale , o come  i greci  filosofi  lo  dicono  Ivppoia  , 
han  sempre  gli  antichi  saggi  riguardato  come  necessario 
all’  esser  felice , prima  che  lo  stoicismo  ne’  suoi  paradossi 
s’ incapricciasse  di  sostenere  il  contrario. 

(i)  Taziano  ( Orat.  cantra  gent.  ) ci  dà  notizia  <die 
Metrodoro  spiegava  con  allegorie  fisiche  i poemi  d’O- 
mero,  sì  anche  i lor  personaggi  che  sembrano  men  fa- 
volosi, come  Agamennone,  Ulisse,  Elena,  Achille.. Stra- 
vagante opinione  che  qualche  uom  dotto  ne’  nostri  tem- 
pi meditava  di  riprodurre. 

* L’ erma  coll'  epigrafe  greca  rappresentato  di  faccia  è 
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a cm  s’ imponeva  comunemente  dagli  antiquari  il 
nome  di  Cameade  per  un  motivo  già  dimostrato 
falso  persin  d’ allora  che  fu  prodotto  ( i ).  La  no- 
tizia che  ahbiam  dalla  vita  di  questo  fondatore 
de’  Cinici  esser  lui  perito  di  febbre  edca  era  bastata 
ad  altri  per  ritrovarlo  in  un  intaglio  ripetuto  in 
diverse  gemme  che  rappresenta  il  busto  d’  un 

alto  sino  a tutto  il  petto  palmi  due  e once  otto  ; scoi* 
pilo  in  marmo  pentelico,  fu  trovato  nel  Cassiano  di  Ti- 
voli. Vedasi  il  nostro  I volume,  tav.  Vili jpag.  e segu. 

L’altro  inciso  di  profilo  ha  la  sola  testa  antica  di  mar- 
mo greco,  trovato  già  nella  villa  Fede  parimente  a Ti- 
voli , che  ingombra  parte  del  terreno  ov’  era  la  villa  A- 
driana  : il  lavoro  della  prima  è maestrevole,  ma  appena 
indicato;  lo  stile  della  seconda  è della  più  squisita  per- 
fezione e finitezza.  La  prima  fu  acquisto  della  sa.  me.  di 
Clemente  XIV , la  seconda  è munificenza  di  N.  S.  L' al- 
tezza di  questa  insieme  col  petto  ripostovi  modernamen- 
te è di  palmi  due  e once  sette. 

(i)  Una  testa  simile  a questa  d’ Antistene  era  stata 
imposta  sopra  un  erma  acefalo,  con  epigrafe  che  conte- 
neva il  nome  di  Cameade.  Il  F ulvio  Orsino  1’  avea  av- 
vertito nella  prefazione  alle  sue  Immagini  ••  ma  ciò  non 
impedì  che  il  nome  di  Cameade  non  si  desse  comune- 
mente a simili  leste  piuttosto  che  lasciarle  com’  erano  ano- 
nime e sconosciute.  Cameade  era  perciò  chiamata  la  te- 
sta di  cui  diamo  il  profilo  sinché  la  possedette  il  conte 
Fede  ; Cameade  una  simile  ed  assai  bella  nel  semicircolo 
della  villa  Albani,  a cui  però  si  cangiò  l’iscrizione  ap- 
postavi quando  fu  trovato  quest’  erma  col  nome  d’ Anti- 
stenc.  Di  Cameade  all’  incontro  esisteva  nel  piccolo  Far- 
nese un  busto  col  nome  greco  autentico  simile  ad  altri 
tre,  d' Euripide,  di  Lisia  c di  Posidonio,  ma  di  fisono- 
mia  ben  diversa  da  quella  del  preteso  Cameade  del  Bel- 
lori e dell’Orsino. 
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uomo  estenaato  e senza  barba  (i).  Gli  scavi  del 
Cassiano  di  Tivoli  hanno  allontanato  ogni  dublm 
col  mandare  in  luce  questo  nobile  monumento. 

Le  immagini  d' Àntistene  conosciute  una  volta 
son  divenute  delle  più  ovvie  fra  quelle  degli  an- 
tichi filoson,  e oserei  dire  che  dopo  T effigie  di 
Socrate  e d’ Epicuro  sia  questa  la  più  frequente 
d’ ogni  altra  (a).  Se  debba  attribuirsi  al  caso  che 
ald)ia  rispettato  piuccbè  altre  le  immagini  di  que- 
sto iOustre  Ateniese , o se  ad  una  trascendente 
celebrità,  di  cui  negli  scrittori  che  ci  rimangono 
sarebbe  difficile  trovare  argomento,  non  saprei 
deciderlo  ; non  sarei  però  lontano  dal  credere  che 
sia  stata  almeno  in  parte  cagion  di  ciò  lo  studio 
del  bello  che  predominava  gli  antichi  Testa  più  gran- 
diosa, fisonomia  più  imponente  di  questa , con  quelle 
chiome  sì  pittorescamente  rabbuffate,  e con  quel  so- 
pracciglio ondeggiante  espressivo  d’ un  grande  e se- 
vero animo,  appena  può  raggiungersi  coll’ideale.  Si 
sarà  compiaciuu  l’ arte  amica  d’ un  si  raro  e superbo 
modello , e tantoppiù  ne  avrà  moltiplicato  gli  esem- 
plari che  la  fama  e gli  scritti  dell’  uomo  insigne 


(x)  Fabri,  Imag.  III.,  n.  ao.  Haym  ne  trovava  il  ri- 
tratto in  una  maschera  di  Mercurio  barbato  impressa  in 
moneta  d’  Atene  , per  I’  abusiva  interpretazione  d’  alcune 
«gle  ( Tesoro  Brittannìco  , tom.  I , Uomini  Illustri  ). 

(a]  Oltre  le  accennate  nella  nota  (i)  della  pagina  ante- 
cedente, non  è da  omettersi  la  Capitolina  tenuta  per  in- 
cognita, e per  tale  edita  nel  tomo  1,  del  Museo  Capi- 
tot., tar.  LXXIX. 
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De  raccomandavan  l’immagine  almeno  al  pari  dt 
molte  altre. 

TAVOLA  XXXVL 

E S C H I H B \ 

Non  v’  ha  assolutamente  collezione  che  nel  van- 
tare immagini  autentiche  d’uomini  illustrì  dell’an- 
àchità  si  lasci  indietro  il  Pio-Clementino  (i).  Del 
tratto  d’ Eschine  esisteva  presso  il  Gfanduca  la 
sola  epigrafe  in  un  erma  tronco  sul  quale  crasi 
adattata  a caso  una  testa  (a);  la  sincera  effigie  si 
conservava  in  qualche  raccolta,  ma  non  potea  rav- 
visarsi senza  questo  bell’erma  trovato  nel  Cassia- 


* Alto  con  tutto  il  petto  palmi  due  ed  un’  oncia , «col- 
pito in  marmo  pentelieo  ; fu  trovato  nel  Cassiano  di  Ti- 
voli f come  si  è già  accennato  nel  tomo  I , tav.  Vili , 
pag.  4g,  n.  («>  , 

(i)  Le  immagini  d’illustri  antichi  giustificate  o da  gre- 
ca genuina  epigrafe  o da  contrassegno  caratteristico , le 
quali  posson  perciò  servir  di  prototipo  per  riscontrarvi  e 
determinar  le  altre  che  le  simiglino , son  tredici  : quelle 
di  Biante,  di  Periaudro  , di  Pericle,  d’ Aspasia,  di  So- 
focle, d’ Alcibiade,  d’ Antistenc , di  Zenone  l’Epicureo, 
d’ Eschine  e di  Posidippo  han  le  loro  epigrafi.  Per  ar- 
gomento tratto  dalle  lor  caratteristiche  determinazioni  si 
conoscono  Archiloco,  Zenone  Cizièo  e Licurgo.  A que- 
sti può  aggiungerai  il  simulacro  sedente  del  retore  Ari- 
stide che  si  conserva  nell'annessa  Biblioteca  Vaticana, 
segnato  nella  sua  base  d’ antica  iscriziouc. 

(a)  Fabri,  Imag.  Illustr.  f n.  a. 
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ao  (i)  siccome  il  precedente,  e segnato  sotto  del 
petto  coll’  epigrafe 

AISXINHS 

Aeschines. 

Quantunque  pili  d’un  andco  illustre  abbia  por- 
tato questo  nome  (a) , il  non  leggervisi  altro  ag- 
giunto lo  fa  supporre  assai  facilmente  il  più  rino- 
mato, cioè  r oratore  Ateniese  (igliuol  d’  Airomèto, 
e famoso  rivale  di  Demostene.  Questa  probabUità 
giunge  alla  dimostrazione,  quando  si  consideri  che 
una  immagine  simile  alla  presente  accompagna  nella 
collezione  Barbe  lina  l’elBgie  dello  stesso  Demo- 
stene (3).  Un’altra  d’Eschine  è fralle  teste  inco- 
gnite del  Campidoglio  ^4)* 

L’oratore  apparisce  in  questo  marmo  di  bello 
e robusto  aspetto,  come  si  ba  che  fosse  ancora 
suo  padre  (5):  ha  corta  barba,  e in  ciò  rassem- 
bra  agli  altri  ritratti  de’  contemporanei , essendo 
poco  dopo  pre valuta  generalmente  l’usanza  dira, 
darla,  introdotta  già  da’  Macedoni.  Anche  il  piccini 


(i)  Quett’ erma  fu  trovato  insieme  con  que’ de' savi  e 
co’  simulacri  delle  Muse  ; ed  è da  notarsi  che  co’  nomi 
appunto  delle  Muse  erano  state  dagli  antichi  distinte  nove 
frali’  epistole  di  quest'  oratore  { Fabric. , Bill.  Gr. , to- 
mo 1 , p.  q5o  ì. 

(a)  Fabricio,  1.  c.,  p.  ga8,  (*). 

(5)  Sono  due  superbe  teste  ben  conservate  nell’appar- 
tamento terreno  di  quel  gran  palazzo , simili  fra  loro  nello 
stile  della  scultura,  nel  marmo  e nelle  dimensioni. 

(4)  Mus.  Capital. , tomo  I , tav.  LXIX. 

(5)  Apollonio  sofista  nella  d’ £scAùte  premessa  alle 
sue  opere  nella  edizione  di  ReisLe. 
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pallio  rigettato  sull'omero  sinistro  è fregio  or^> 
nario  degli  ermi  o busti  che  ci  presentano  le  sem> 
bianze  degli  antichi  ingegni. 

TAVOLA  XXXVIL 

Demosteke  *. 

Si  è parlato  altrove  come  l’immagine  di  que- 
sto insigne  oratore  ci  sia  stata  manifestata  da  un 
bronzo  d’Ercolano,  e come  sulla  traccia  di  quello 
siasi  riconosciuta  in  simulacri , in  gemme , in  bas- 
sirilievi,  ed  in  una  quantità  d’ermi  non  ordina- 
ria (i).  Osserverò  qui  solamente  che  il  nostro  è 
uno  de’  piò  belli  che  cel  rappresentino  per  la  con- 
servazione e per  l’arte;  e soggiungerò  nella  nota 
a piè  di  pagina  la  notizia  d’ un’  altra  effìgie  dello 
stesso  eloquentissimo  Ateniese  conservata  nella  villa 
Panfìli  sul  Gianicolo  ; effigie  eh’  è pure  stata  si- 
Dora  ignota  a’  curiosi , e poteva , attesa  1'  epigrafe 
ond’è  insignita,  anche  prima  del  busto  Ercolane- 


* Alto  col  petto  palmi  due  e once  quattro , scolpito 
in  marmo  greco  duro. 

(i)  Nel  nostro  terzo  tomo,  tav.  XV,  dove  si  è descritta 
la  bella  statua  sedente  colla  testa  di  Demostene.  Gli  er- 
mi di  Demostene  in  Campidoglio  sono  stati  pubblicati 
per  immagini  di  Terenzio  (Museo  Capitolino,  tomo  I, 
tav.  XXXVII),  per  una  equivoca  simiglianza  col  Teren- 
zio miniato  nel  famoso  Codice  Vaticano , ritratto  diverso 
da  quel  che  ne  danno  le  medaglie  contornate  dette  Co- 
troni  , e ad  ogni  modo  di  poca  o nessuna  autorità. 
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Èfs,  averci  additato,  sebbene  con  minor  chiarezza, 
quali  fossero  le  sincere  immagini  di  quest’uomo  d* 
lustre  (i). 


(i)  È questo  un  clipeo  o rotella  marmorea  di  circa  tre 
palmi  di  diametro , su  cui  è rilevato  di  fronte  il  busto 
ignudo  di  Demostene  con  pallio  sugli  omeri.  La  fìsono- 
mia  osservata  in  profilo  conserva  una  tal  qual  simiglianza 
alle  teste  di  Demostene , per  quanto  lo  permettono  il  naso 
moderno  , e ’l  lavoro  del  marmo  eh’  è poco  esatto , e sem* 
bra  solo  eseguito  per  servir  d’  ornamento.  Nell’  area  so- 
pra l’omero  manco  dell’oratore  è una  cartella  quadrila- 
tera alquanto  rilevata  sul  fondo,  su  cui  si  vede  scritto 
il  nome  del  soggetto  cosi  : 

AH 

Mon 

0EN 

HC 

I caratteri  sono  indubitatamente  antichi,  e 1’ errofe  dei* 
r A per  A si  dee  avere  per  uno  sbaglio  del  quadratorió, 
che  forse  copiava  1’  epigrafe  a occhio  senza  saperla  leg- 
gere , come  spesso  è avvenuto  anche  in  monumenli  piti 
ragguardevoli.  Così  per  esempio  nell’ epigrafe  dell’ y^gora 
d’ Atene  si  legge  con  errore  affatto  simile,  A0HNAI 
APXHrETlAI  in  vece  d’APXHrETIAI  (Stuart, 

Antiquilies  of  Athent , tomo  I , pag.  i , e pag.  5 , alla 
nota  (5)  ).  Se  alcuno  si  ostinasse  a dubitar  dell’  epigrafe, 
dovrà  riflettere  che  quella  immagine  di  Demostene  è 
collocata  nella  villa  Panfìli  più  d’  un  secolo  prima  che 
se  ne  conoscesse  1’  effigie  autentica , e che  ciò  non  ostante 
la  rassomiglia  abbastanza  per  comprendere  che  sono  am* 
bedue  il  ritratto  della  persona  stessa.  Il  mero  caso  non 
può  aver  fatto  combinar  cosi  bene  il  falsario  colla  verità, 
particolarmente  in  un  tempo  in  cui  l’ immagine  che  si 
spacciava  di  Demostene  era  totalmente  diversa  (Fabri, 
Ifìtag.  55  ). 

Museo  Pio-Clem. , Voi.  VI.  la 
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TAVOLA  XXXVIII. 

Giulio  Cesare  *. 

I ritratti  sinceri  ed  autentici  di  quest’  uomo  e 
per  fortuna  e par  talenti  incomparabile , sono  piti 
rari  a vedersi  cbe  altri  non  pensL  L’incertezza 
della  sua  effìgie  nelle  monete,  per  difetto  d’arte 
non  ben  caratterizzata  nel  bronzo,  nè  per  la  sua 
picciolezza  abbastanza  distinta  nell’argento  e nel- 
1’  oro , ha  dato  campo  a’  battezzatori  di  ravvisar 
Cesare  in  molte  teste  e busti  che  non  lo  somi- 
gliano sennonché  in  poche  e comuni  determina- 
zioni del  suo  sembiante.  Le  medaglie  non  deb- 
bono certo  essere  perdute  di  mira  in  siffatta  ricer- 
ca; ma  allora  saremo  ben  sicuri  di  non  errare, 
quando  alla  rassomiglianza  colle  immagini  de’conj 
antichi  si  aggiunga  pur  anco  alcun’  altra  osserva- 
bile e non  equivoca  circostanza.  Il  busto  colos< 
sale  Famesiano  (i)  sarà  dunque  il  più  autentico 
ritratto  di  Cesare , il  quale , oltre  alla  conformità 
colle  effigie  di  lui  nelle  medaglie,  ha  per  sei’ ar- 
gomento della  sua  vasta  mole  e colossal  propor- 

*'  Alto  palmi  quattro  e un’  oncia  con  tutto  il  peduc- 
cio , scolpito  in  marmo  luncnsc.  Era  dello  scultore  Pa- 
cilli , e fu  acquistato  per  ordine  della  sa.  me.  di  Cle- 
mente XIV. 

(i)  Per  quanto  io  sappia  questo  raro  e bel  monumentò 
non  è stato  mai  edito.  Si  ritrova  tuttora  in  Roma  presso 
o scultore  sig.  Carlo  Albaccini,  che  lo  dee  risarcire  per 
S.  M.  Siciliana. 
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zione,  rabura  singolarmente  propria  de’ simulacri 
degl’  Iddìi  e de’  Monarchi  romam  che  gli  emula- 
vano in  terra  ( i ).  Conosciuto  Cesare  in  questo  egre- 
gio marmo , si  ravviserà  pur  anco  nella  statua  Ca- 
pitolina, la  cui  testa  è ancor  più  Leila,  ma  non 
però  più  simile,  essendone  adorno  il  seuiLiautc 
di  quel  decoro  e dignità  straordinaria  e superiore 
alla  natura , di  cui  le  auliche  arti  solcano  rilevare 
l’aspetto  de’ mortali  divinuzati  (a).  Eccetto  questi 
due  insigni  c non  dubbj  ritratti  di  Giulio  Cesare, 
più  non  ne  conosco , anzi  nù  sembra  che  con  po- 
ca ragione  portino  questo  nome  tanti  altri  che  per 
tali  si  ostentano  in  più  collezioni  (5). 

D busto  che  ora  osserviamo  tutto  antico,  dee 
eccettuarsi  dal  numero  delle  anzideite  supposte 
immagini.  La  sua  rassomiglianza  colla  gran  testa 


(i)  Benché  si  trovi  qualche  memoria  negli  scrittori  di 
immagini  colossali  erette  nelle  province  a’  semplici  ma* 
gistrati  romani , che  v’  erau  talvolta  venerati  ancora  co- 
me Dei,  non  so  se  possa  infeiirsi  da  ciò  essere  stati  si- 
mulacri simili  anche  in  Roma  : uè  mi  rammento  aver  mai 
veduto  ritratto  romano  di  proporzioni  veramente  colos- 
sali che  non  appartenesse  ad  alcuno  de’  dominatori  di 
Roma  o alla  lor  l'amiglia. 

(a)  È pubblicata  nelle  statue  del  Maflei , n.  X\’.  Quel 
che  qui  si  è detto  di  questo  abbellimento  di  sembianze 
può  cunfroutarsi  e con  ciò  che  si  è avvertito  nel  tomo 
111 , tav.  M , e con  quel  che  si  dirà  qui  appresso  nelle 
note  della  tav.  XXi.  Vedasi  anche  Figrclio,  de  Statuis  ^ 
cap.  14. 

Così  quello  che  tiene  il  luogo  di  Cesare  nella  serie 
de’  busti  Capitolini , JUus,  CapitoU^  tom,  11 , tav.  I. 
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di  Cesare  Famcsiana,  bencliè  non  perfetta  in  ogni 
suo  particolare,  è pur  tale  e tanta  che  non  sem- 
bra doversi  ad  una  mera  accidentalità;  par  piut- 
tosto che  dalla  declinazione  degli  anni  debban  ri- 
petersene le  apparenti  discordanze  e variazioni. 
Così  quantunque  non  la  possiamo  assciire  per  im- 
magine di  Giulio  Cesare  colla  certezza  medesima 
che  le  due  sopra  mentovate , può  riguardarsi  per 
tale  con  non  dispregevole  probabilità,  la  quale 
farà  valere  vie  maggiormente  gli  altri  pregi  di  que- 
sto anùco  lavoro. 

TAVOLA  XXXIX. 

Augusto  coronato  di  spighe  *: 

. La  rarità  di  questa  testa  indubitatamente  d’ Au- 
gusto non  procede  dal  soggetto  di  cui  molli  mo- 
numenti ci  son  pervenuti  (i),  quanto  dalla  cir- 


* Alto  col  peduccio  palmi  tre  e un’oncia,  scolpito  in 
marmo  pentelico.  Questa  testa  era  già  in  villa  Mattel,  in- 
serita su  d’ una  cattiva  statua  togata.  Può  vedersi  nei 
monumenti  Matteiani , tom.  I,  tav.  LXXVII , dove  però 
noti  n’  è stata  osservata  la  corona. 

I (i)  Nel  secondo  tomo  di  quest'opera -alle  t.iv.  XLV 
e XLVI , e nel  III , tav.  I , si  sono  esposti  altri  simula- 
cri d’ Augusto.  Una  delle  più  belle  teste  che  lo  rappre- 
sentino è ora  in  Ispagna  presso  monsignor  Despuig  ve- 
scovo d’Origuela,  che  la  trovò  ne’ suoi  scavi  Aricini,  e 
la  fece  egregiamente  incidere  dal  sig.  RaiTaello  Morghen. 
Io  riguardo  per  uno  de’  più  singolari  monumenti  d’  Au- 
gusto , di  cui  niua  sinora  si  è avvisato , la  testa  d’  un» 
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costanza  deila  corona  di  spiche  della  quale  è cinta^ 
e che  la  rende  unica. 

Siffatta  corona , eh’  era  stata  la  prima  a circon> 
dar  le  tempia  di  Romolo  (i),  forse  perciò  fu  data 
a questo  celebre  imperatore  riputato  e appellato 
un  novello  Quirino  (2).  O la  porta  egli  coma 
Frate  jérvale,  motivo  per  cui  la  cinse  Romolo 
stesso  (5):  o finalmente  la  cagione  di  così  coro- 
narlo non  fu  diversa  da  quella  per  cui  nelle  mo- 
nete Alessandrine  e romane  vedonsi  al  rovescio 


de’ maggiori  colossi  de’ quali  esistano  reliquie,  e che  si 
Tede  in  villa  Mattel.  Vi  si  scorge  chiaramente  la  iisono- 
jnia  d’ Angusto,  ma  d' Augusto  divinizzato,  e perciò  stra- 
ordinariamente abbellito  , come  lo  è in  tante  medaglie 
mezzane  col  titolo  Divus  Augustus  Pater  j e segn^tmenle 
in  quelle  che  hanno  al  rovescio  la  statua  sedente  eret- 
tagli dal  consenso  di  tutti  gli  ordini.  Di  questo  colosso 
d’ Augusto  fa  espressa  menzione  Marziale , lib.  Vili , 
ep.  XLIV. 

(1)  Plinio,  lib.  XXIII,  $ II;  Gelilo,  lib.  VI,  cap.  7;  la 
Corona  spicea  è anche  ricordata  nelle  Iscrizioni  Arvali 
radunate  e corrette  dottissimamente  dal  sig.  ab.  Gaetano 
Marini , ed  inserite  nel  IV  tomo  dell’  opera  de  Sacrariis 
templi  Vaticani  del  sig.  ab.  Cancellieri  al  num.  XXXII. 
Quella  lapida  è nel  Museo  Capitolino. 

fa)  Svetonio,  in  Octav.  Aug. , c.  VII  ; Virgd.,  Qfiorg.  HI, 
V.  37  , al  qual  luogo  i commentatori. 

(3)  D’ Augusto  come  Frate  Arvale  si  ha  memoria  nelle 
citate  iscrizioni  degli  Arvali  al  num.  I , dalle  quali  ap- 
parisce altri  Augusti  ancora  essere  stati  ascritti  a quel 
sacerdozio.  Kello  studio  dello  scultore  sig.  Ferdinando  Li- 
saudroni  esistono  due  pregevolissime  teste  rappresentanti 
Marco  Aurelio  e Lucio  Vero  ambi  in  età  giovanile , ve- 
lati e coronati  come  Frati  Arvali  delU  corona  .dj  «piche. 
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•della  sua  testa  delle  spiche  raccolte  in  un  fascio  (i); 


(i)  Venuti,  Numism.  max.  mod.  Musei  Albani,  ta- 
vola V,  I ; Gori,  Museo  Fiorentino , Numism.  max.  mod. 
drg.  et  aer, , tav.  Ili,  a;  Zoéga,  Numi  Aegxp^- 
Aug. , n.  36,  tav.  1,  Potrebbe  pensarsi  che  nel  nostro 
, marmo  fosse  data  ad  Angusto  la  corona  di  spiclie  per 
una  adulazione  , simile  a quella  per  cui  Virgilio  volea 
cangiarlo  in  un  Dio  benefico  e tutelare  dell’  agricoltura; 

Auctorem  jrugum  tempestatunujue  potentem. 

( Georg.,  lib.  I , V.  3n  ] : se  il  poeta  non  soggiungesse  ivi 
....  cingens  materna  tempora  mjrrto. 

Per  vero  dire  ad  alcuni  critici  è sembrato  strano  die  si 
desse  qui  il  mirto  di  Venere  ad  un  Nume , che  come  Ce- 
rere , Trittolemo  od  Aristeo  dovea  presiedere  alla  colti- 
vazione ; e taluno,  giustamente  rigettato  dal  sig.  Heyne, 
ha  tentato  perciò  cangiar  l’ interpunzione  di  questi  ver- 
si. Non  avean  certamente  riflettuto  che  la  corona  di  mirto 
è ugualmente  propria  di  Cerere  principal  divinità  geor- 
gica  , che  non  lo  sia  quella  di  spiche  ; e che  perciò  di 
mirto  erano  coronati  ne’  misteri  de’  Greci  li  Jerofanti , le 
sacerdotesse  e i ministri  di  questa  Dea.  Ce  lo  insegna 
Istro  presso  lo  scoliaste  d' Aristofane , ad  Oed,  Colon.., 
v.  713,  ed.  Johnson.  ( ‘O  S'itrrpot;  T^s 
eiyai  aréppa  rr^y  (trppivtiv  ....  arai  tòj>  ìspoj^óv- 
iriv  , arai  ràf  ìepo<pósri9aq , arai  tòt  9o9ov^or  , arai 
xàc  aXkat;  upeiaQ  fivppiyr,c  loffia'  tnétjia/vor  dì  à 
arai  Ai^pTprpt  tipòcSstaiiat  ravxriy  (ptiai  : Istro 
dice  che  il  mirto  è la  corona  di  Cerere,  e che  il  Jero~ 
fante  , le  Jerofanlidi , il  .Dadaco  e le  altre  sacerdotesse 
portan  corona  di  mirto,  ond’  è stata  attribuita  a Cerere 
tal  corona  ) , e lo  conferma  Artemidoro  nel  lib.  1 degli 
OniroLi  itici , cap.  79.  Ciò  posto , con  molto  criterio  ha 
preferita  Virgilio  la  corona  di  mirto  a quella  di  spiche 
per  cingerne  Augusto  fatto  Nume  degli  agricoltori  ; poi- 
phè  quella  prima , oltre  1’  essere  propria  della  Dea  dei 
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per  r alibondanza , cioè,  dell’annona  procurata  ai 
Romani  colla  conquista  delF Egitto,  e forse  anco 
per  le  sue  frumentarie  largizioni,  imitate  poscia 
da’  suoi  successori , e delle  quali  si  fa  da  lui  stesso 
circostanziata  menzione  nel  monumento  Ancirano. 

O una  sola  o tutte  insieme  le  ragioni  sovrac- 
cennate possono  aver  indotto  l’ artefice  a così  co- 
ronare la  testa  d’ Augusto.  Intanto  questa  prege- 
vole ed  erudita  singolarità  raccomanda  all’  osser- 
vatore il  monumento , che  per  la  parte  dell’  arti- 
fizio appena  par  degno  di  quell’  epoca  luminosa. 
Ma  i mediocri  maestri  di  ciascuna  professione  Imn 
formato  il  maggior  numero  in  tutti  i tempi, 

TAVOLA  XL. 

Augusto 

Questa  egregia  testa  d’ Augusto  per  molti  ri- 
guardi si  rende  insigne  fra  tutti  i ritratti  che  di 
quel  principe  ne  sono  pervenuti.  Tacendo  ora  del- 
r eccellenza  deU’  arte  e della  integrità  ond’  è pre- 
gevole , è singolare  per  alcune  notabili  particola- 
rità della  sua  effigie  e delle  sue  insegne.  Un  ri- 


campi , siccome  abbiam  veduto,  era  pur  sacra  a Vene- 
re , la  divina  genitrice  della  gente  Giulia,  da  cui  per  Julo 
«d  Enea  vantavan  1’  origine  i Cesari. 

* Alto  col  peduccio  palmi  due  e once  nove,  scolpito 
in  marmo  greco  di  grana  minuta,  detto  comunemeuta 
Grechetio.  Fu  acquistato  dalla  Santità -dì  N.  S. 
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come  questo , in  età  avanzata  sinora  non  si  co- 
nosceva; tutte  le  altre  sue  immagini  esprimen- 
dolo in  quella  età  circa  nella  quale , superati  gli 
avversali  e supplantati  i socj  del  suo  potere,  si 
pose  egli  solo  al  timone  dell’  universo.  Nel  nostro 
marmo  si  ravvisano  le  sue  sembianze  alterate  dalla 
vecchiaia,  e quali  appunto  si  mostrano  nelle  sue 
medaglie  in  gran  bronzo  restituite  da  Nerva  (i)  ; 
ma  pur  tali  che  piene  appariscono  di  dignità , e 
di  quella  venustà  grave  che  può  decorare  gli  anni 
senili , secondo  che  Svetonio  ce  lo  ha  descrit- 
to  (3> 

In  niun’ altra  immagine  di  questo  prìncipe  si 
distinguono  cosi  bene  i sovraccigli  uniti  che  nel- 
l’ indicarne  le  sembianze  avea  notati  Svetonio  (S). 

Oggetto  di  più  erudita  osservazione  sembrami 
la  corona  onde  la  testa  è recinta,  non  essendo 
questa  una  delle  lauree  ordinarie  che  circondano 
le  fronti  auguste.  Yedesi  chiaramente  che  le  sue 
foglie  non  sono  vere , ma  imitate  coli’  arte  sulla  su- 

(i)  La  testa  d’  Augusto  iu  profilo  impressa  in  quelle 
medaglie,  oltre  qhc  1' esprime  in  età  sonile,  ha  una  certa 
analogia  colle  sembianze  di  Neiva  stesso,  esagerata,  a 
quel  che  pare , per  un  genere  d’  adulazione  non  ordina- 
ria. Una  simile  alterazione  trovasi  rispettivamente  nelle 
medaglie  d’  Augusto  e di  Claudio  restituite  da  Tito.  Le 
fattezze  di  que’  Cesari  vi  sono  più  rotonde  del  dovere , c 
par  che  si  avvicinino  a quelle  di  Tito. 

(a)  Svetonio , j4ug.  cap.  ng , forma  exìmia , et  per 
Vmnes  aetatis  gradus  venustissime. 

(3)  Supercilia  coniuncta.  Ivi. 


Digitizod-by  Google 


i85 

perfìcie  d’un  nastro  o diadema,  che  nel  centro 
è decorato  d’ una  gran  gemma  orbiculare  o eh* 
peata , nel  cui  rilievo  per  quell’  artifizio  che  nel 
disegno  antico  non  può  ammirarsi  abbastanza  ( ben- 
ché di  si  minute  proporzioni , appena  abbozzato , 
e in  parte  consunto  ) si  pnò  riconoscere  il  profilo 
di  Giulio  Cesare  laureato. 

L’ uso  di  alcune  gemme  uniche  orbiculari , nel 
mezzo  della  corona  dove  corrisponde  alla  fronte 
non  é ovvio , nè  dichiarato  o illustrato  assai  dai 
monumenti , nè  dagli  scrittori.  La  testa  colossale 
di  Traiano  in  Campidoglio  vedesi  coronata  di  co- 
rona di  quercia,  e nella  gemma  clipeata  eh’  è 
nel  mezzo  della  corona  è scolpita  l’ aquila  di  Gio- 
ve (i).  In  più  monumenti  sono  adorne  anche  di 
tre  gemme  le  corone  de’ sacerdoti  (a).  Si  ha  nella 
vita  di  Domiziano  eh’  egli  cinse  ne’  certami  Capi- 
tolini una  corona  d’  oro  ornata  forse  di  tre  gem- 
me colle  Deità  del  Campidoglio  effiggiatevi,  sep- 
pure non  furono  tutte  e tre  incise  in  una  sola, 
come  lo  sono  al  rovescio  de’  medaglioni  d’ Adria- 
no Augusto  : i più  insigni  sacerdozi  della  città  che 
assistevano  l'imperatore  in  quella  funzione  avea- 
no  anch’  essi  corone  simili , sennonché  il  tipo  delle 
lor  gemme  era  il  ritratto  di  Domiziano , riguar- 
dato già  qual  Dio  dimorante  fragli  uomini,  ap- 
punto come  nella  nostra  è il  profilo  di  Cesare 


(i  ) Questo  monumento  non  è edito. 

(a)  Cosi  quella  dell’  Arcliigallo  Capitolino , quella  del 
Cistoforo  Vallicclliano, 
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deificalo  (i).  Finalmente  le  corone  d’alloro  e di 
quercia  che  si  vedono  al  rovescio  di  più  meda- 
glie, sono  talvolta  anicchite  d’una  simil  gemma, 
senza  che  però  ne  venga  accennato  il  lavoro  (2). 

Potrebbe  sospettarsi  che  la  corona  d’  Augusto 
nel  uoMro  marmo  piuttosto  che  a’  suoi  trionfi  o 
alia  imperiai  dignità , le  cui  insegne  non  erano  an- 
cora abbastanza  determinate  (3) , abbia  relazione 
a’  sacerdozi  da  lui  esercitali  : fra’  quali  non  è in- 
verisiinile  che  abbia  voluto  insignirsi  anche  di 
quello  del  Divo  Giulio , origine  del  supremo  suo 
potere  , e suo  padre  adottivo  , la  cui  immagine 
sia  scolpita  perciò  nella  gemma  riconosciuta  allora 
da  tutto  il  mondo  romano , avea  poc’  anzi  avuto 
per  suo  sacerdote  Marco  Antonio,  il  solo  fra’ vi- 
venti che  potesse  in  possanza  e splendore  aver 
emulalo  l’ istesso  Augusto  (4). 

Per  altro  1’  uso  della  corona  aurea  e gemma- 
ta (5)  sappiamo  essere  stato  dal  senato  concesso 
a Giulio  medesimo  fragli  ornamenti  e le  distin- 


(i)  Svetonio,  Domit.,  cap.  FV;  Capite  gestans  coronam 
auream  cum  effigie  lovis  , lunoiiis , Minervaeque  , adsi- 
stentibus  Diali  sacerdote  , et  collegio  Flavialium  pari  ha- 
bitu , nisi  quod  illorum  coronis  inerat  et  ipsius  imago. 

(aj  Vedasi  per  esempio  il  Buonarroti,  Medaglionif  Com- 
modo , n.  8. 

(3)  In  fatti  assai  spesso  nude  sono  le  teste  d' Augusto  e 
di  Tiberio  nelle  monete  battute  durante  la  loro  vita  j al- 
tre volle  son  coronate  di  quercia. 

(4)  Dione,  lib.  XLIV. 

(5)  Dione,  1.  trrépavov  Sià-^pvmv  xaì  ìftóÀùov. 
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zicmi  cLe  accompagnarono  la  soTrana  autoriià  a 
cui  si  era  inalzato.  Quindi  non  è meraviglia  che 
d’  una  simile  si  veda  fregiato  il  suo  successore. 

TAVOLA  XLI. 

Claudio  *. 

I busti  di  Tiberio  Claudio  zio  e successor  di 
Caligola,  essendo  rari  nelle  collezioni,  tantoppiii 
si  renderà  pregevole  e singolare  il  presente , che 
si  distingue  dagli  altri  e per  le  colossali  sue  di- 
mensioni , e per  la  corona  civica  della  quale  è 
decorato. 

II  ritratto  di  questo  debole  imperatore  si  rico- 
nosce e dagli  altri  segnali  che  riferiscono  gli  scrit- 
tori della  sua  sua  vita  (i),  e dal  mento  alcun  poco 
scarso  e mancante  che  si  vede  nelle  sue  meda- 
glie, colle  quali  il  nostro  marmo  perfettamente 
confronta. 

La  corona  di  quercia  osservasi  data  a Claudio 
ne’  rovesci  delle  monete , dove  l’ iscrizione  la  di- 
mostra corona  civica.  In  altri  monumenti  par  che 
sia  coronato  di  querda  siccome  un  Giove  terre- 
no (3).  Le  immagini  de’ primi  Cesari  spesso  ap- 


* Alto  col  peduccio  palmi  quattro  e once  cinque  , scol- 
pito in  marmo  liinense.  Fu  trovato  negli  scavi  della  co- 
lonia Ocriculana  , intrapresi  per  ordine  di  Nostro  Signore. 

(1)  Svetonio,  in  Tib.  Claud. , cap.  3o  •'  Auctoritas  di- 
gnitasque  formae  non  defuit  ....  opimis  cerAcibas.  ■ 
(a)  Così  nel  superbo  canuueo  del  Museo  Imperiale  di 
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pariseono  fregiate  di  questo  $erto:  sembra  che  la 
corona  d’ alloro  non  fosse  ancor  divenuta  così 
particolarmente  come  poi  l’ insegna  della  imperiai 
dignità  (i^ 

Fra  tutti  i monumenti  che  ci  conservano  la 
memoria  di  Claudio,  il  più  nobile  e grandioso  è 
quello  già  de’Colonnesi,  ora  presso  il  re  catto- 
lico nella  sua  reggia*  di  Madrid  (a),  il  quale  es- 


Vienna , edito  dal  sig.  ab.  Eckel  alla  tav.  VII  dell’  o> 
pera  altre  volte  citata , nel  quale  vedonsi  quattro  busti  ; 
i due  a sinistra  de’  riguardanti  sono  quelli  aggiogati  di 
Claudio  e d’  Agrippina  minore , a destra  e di  contro  ai 
primi  que’  di  Germànico  e della  maggiore  Agrippina.  Clau- 
dio , oltre  la  corona  quercea  sul  capo , ha  nel  petto  1’  e- 
gida  a guisa  di  Giove. 

(i)  Angusto  ha  la  corona  di  quercia  in  vece  della  lau- 
rea in  diverse  medaglie  di  varie  grandezze  e metalli.  Cosi 
per  esempio  nel  medaglioncino  in  cui  la  Vittoria  è die- 
tro il  suo  capo  in  atto  d’  allacciargli  la  corona  sul  crine. 
£ coronato  di  quercia  anche  in  più  d’  una  sua  effigie  in 
villa  Albani.  Due  teste  di  Tiberio  maggiori  del  naturale 
han  lo  stesso  serto , una  pel  corridore  del  Museo  Capi- 
tolino, l’altra  bellissima  trovata  negli^  scavi  di  Pantano 
o di  Gabj,  ultimamente  riposta  nella  villa  Pinciana  dalla 
munificenza  del  sig.  principe  D.  Marcantonio  Borghese. 

(a)  É stato  edito  dal  Santi  Bartoli  con  una  Disscrt.i- 
sione  del  Severoli , quindi  dal  Fabretti  e da  altri:  fu 
donato  al  re  cattolico  Filippo  IV  da  un  Cardinal  Co- 
lonna j ed  era  stato  trovato  alle  Frattocebie  , luogo  fa- 
moso della  via  Appia  ov’  era  1’  antica  Boville  e ’i  Sacra- 
rio della  gente  Giulia , e dove  si  sono  scavati  gl’  insigni 
marmi  dell’  apoteosi  d’  Omero , della  tavola  Iliaca  Capi- 
tolina, e tanti  altri  monumenti.  Rimosso  dal  sito  che  le- 
aea  nella  reggia  di  Madrid  iu  occasione  d’ un  iuccudio , 
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sendo  allusivo  all’apoteosi  di  quel  Cesare  rappre- 
senta il  suo  busto  coronato  di  raggi,  e sostenuto 
sul  dorso  d’ una  grand’aquila  posata  su  d’un  cu- 
mulo d’  armi  di  composizione  sì  ricca , e d’ inta- 
glio unto  squisito,  che  non  cede  ad  altro  lavoro 
di  simil  fatta.  Per  giustamente  estimarlo  basti  il 
considerare  che  questa  scultura  era  sutadestinau 
in  antico  per  monumento  dell’  apoteosi  di  Claudio 
in  Boville,  dov’era  il  Sacrario  della  gente  Giu- 
ba, alla  quale  apparteneva  egli  per  discendenza 
come  nipote  d’  Ouavia  sorella  d’  Augusto. 

Delle  altre  immagini  del  medesimo  imperatore 
ninna  dovrà  ricordarsi  prima  della  bella  statua 
maggiore  del  naturale  seminuda  che  lo  rappresenta, 
trovata  ultimamente  negli  scavi  Gabini  del  sig. 
principe  Borghese  insieme  con  altra  simile,  ed 
anche  più  rara,  del  suo  frateQo  Germanico  (i). 

il  ricchissimo  piedestallo  è ora  nc'  sotterranei  del  palazzo 
stesso , la  testa  è stata  collocata  in  altro  reai  palazzo  detto 
del  Ritiro. 

(1)  Merita  essere  registrata  qui  la  memoria  di  questo  no- 
bilissimo scavo  eseguito  in  una  tenuta  del  sig.  principe 
Borghese  presso  la  via  Prenestina  denominata  di  Punta- 
no, in  quel  luogo  presso  a poco  dove  l’Holstenio , il  Fa- 
bretti  e ’l  Ciampini  aveano  fissate  le  mine  di  Gabj.  Da 
questo  scavo  e dalle  lapidi  e scultore  ivi  trovate  , siam 
venuti  in  cognizione  che  la  città  di  Gabj,  deserta  a’  tempi 
d’  Orazio  e di  Strabono , che  vuol  dire  sotto  di  Augusto, 
non  tardò  a risorgere  sotto  i successori , e si  manteneva 
fiorente  bene  innanzi  nel  secondo  secolo , durante  1’  im- 
pero di  M.  Aurelio,  come  il  consolato  d’ Aproniano  e 
Paolo  dell’ anno  dell’ era  volgare  168  segnato  in  una  di 
quelle  iscrizioni  il  dimostra.  Ma  di  questo  si  avrà  luogo 
più  conveniente  a parlare  nella  tav.  LXI. 
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Nerone  *, 

Comecché  a prima  vista  la  corona  d’alloro  e 
la  chioma  bizEarraraente  raccolta  fàccian  sembrare 
un  Apolline  il  soggetto  scolpito  in  questo  bel  mar- 
mo, per  poco  che  attentamente  se  ne  osservino 
le  fattezze , e si  confrontino  con  quelle  di  Nerone 
che  ci  mostrano  le  medaglie,  si  ravviserà  quel- 
r infame  imperatore  a tutti  i tratti  della  sua  fi- 
sonomia  piuttosto  formosa  che  venusta,  come  Sve- 
tonio  ce  la  descrive , e al  suo  collo  toroso  ed  obe- 
so (i).  Altri  monumenti  si  sono  già  menzionati  ed 
anche  illustrati,  che  ci  presentan  Nerone  in  abito 
cilaredics  (2):  la  testa  che  ora  osserviamo,  sì  per 
la  mole,  sì  per  l’ artifizio,  è però  quello  che  su  tutti 
gli  altri  merita  preferenza.  La  corona,  se  pur  bene 
si  osserva,  così  avvolta  di  lemnisci,  e distìnta  nel 
mezzo  da  gran  gemma  orbiculare  come  lo  erano 
le  agonistiche  (3),  uon  è semplicemente  la  lau- 
rea Apollinare,  ma  quella  determinatamente  dei 


* Alto  col  peduccio  palmi  tre,  scolpito  io  marmo  pen- 
telico  : proveniente  da  incerto  scavo  } fu  acquistato  per 
ordine  della  santità  di  N.  S. 

(i)  Svetonio,  in  Nerone,  cap.  LI:  palerò  magif 

quam  venusto  . . . cervice  obesa, 

(a)  Nel  nostro  volume  III , tav.  IV. 

(5)  Vedasi  la  nota  (i)  alla  tav.  XIII  superiore  , p.  9V 
Le  corone  de’  certami  impresse  ne’  rovesci  delle  grecite 
medaglie  sono  pure  della  stessa  fatta. 
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giuochi  Pizii  eh’  egli  ottenne  in  Grecia  insieme 
colle  altre  de’  sacri  certami , e che  nel  suo  ingresso 
o trionfo  citaredico  in  Roma , stimò  si  degna  da 
sostenersi  da  lui  nella  destra , mentre  aveva  cinte 
le  tempie  dell’ Olimpico  ulivo  (i).  Ma  i certami 
citaredici  erano  con  maggior  pompa  e solennità 
celebrati  ne’  giuochi  Pizii , oltrecchè  erano  sacri  ad 
Apollo;  e Nerone  allo  studio  de’cocchj  preferiva 
quel  della  musica , ed  affettava  il  nome  e le  sem- 
bianze di  nuovo  ApoUine.  Quindi  l’ adulazione  che 
gli  avea  fatto  erigere  il  simulacro,  a cui  il  pre- 
sente capo  anticamente  appartenne , lo  volle  cinto 
del  lauro  Pitico,  e gli  diè  l’abito  di  quel  Nume 
che  il  degenere  Augusto  pretendeva  emulare. 

Intanto  questo  matmio  dovrà  tenersi  in  gran  pre- 
gio, attesa  la  rarità  de’ genuini  ritratti  di  Nerone, 
n pili  considerabile  è quello  del  palazzo  RuspoU 
maggiore  del  naturale  : d’ un  altro  eh’  è nella  villa 
Piuciaiia  si  è fatta  menzione  altrove  : de’  due  Ca- 
pitolini , uno  è in  gran  parte  moderno  ; l’ altro  as- 
$ù  conservato  lo  rappresenta  quasi  fanciullo  (a). 

TAVOLA  XLIIL 

§ > 

Tito  *. 

Questo  bel  marmo  che  ci  conserva  intatto  il 

(i)  Svetouio , ivi,  cap.  XXV. 

(a)  Museo  Capital. , tomo  II , tav.  XVI  e XVII. 

* Alto  col  peduccio  palmi  tre  c tre  ijuarti , scolpito 
in  marmo  pentelico.  L’  ha  riposto  nel  Musco  la  munifi- 
cenza di  X.  S. 


193 

maestoso  e mite  aspetto  di  Tito  (i  ) ; di  quel  Piiu- 
cipe , che  o fosse  cuore , o ingegno , o fortuna , 
fu  appellato  la  delizia  e 1’  amore  dell’  uman  gene- 
re (a) } noD  cede  ad  ah.ro  antico  pur  ora  esistente, 
a cui  fossero  state  consegnale  quelle  stesse  per 
tutti  i secoli  care  ed  onorate  sembianze.  Questo 
Cesare  che  avea  meritato  sin  da  quando  occupava 
minori  uflìz]  nella  Germania  e nella  Britannia  co- 
tante immagini  quante  ne  attesta  ' Svetonio  (3) , 
non  è ora  de’ più  frequenti  a trovarsi  elBgiato  m 
anùclii  marmi.  Colpa  forse  della  brevità  dei  suo 
principato,  e anche  della  invidia  del  successore. 
La  villa  Albani,  oltre  la  gran  testa  colossale  che 
lo  rappresenta , ne  conserva  ancora  un  bel  bu- 
sto (4).  Quello  della  collezione  Capitolina  (5). 
seppur  gli  spelta , cede  certamente  agli  altri , e sin- 
golarmente al  nostro , nella  eleganza. 


(i)  Forma  egregia  et  cui  non  minus  aucioriiatis  ines- 
set  (fuam  gratiae .-  praecipuum  robur.  Svetonio,  in  Tito , 
cap.  3. 

(a)  Amor  ac  deliciae  generis  humani  : tantum  illi  ad 
promerendam  omnium  voluntatem  vel  ingenii,  vel  or- 
tis , vel  fortunae  superfuit.  Ivi , cap.  t . 

(3)  Tribunus  militum  et  in  Germania , et  in  Britannia 
meruit , summa  industria  , nec  minore  modestia  et  fama: 
sicut  apparet  ex  statuarum  et  imaginum  eius  nudtitudi- 
nc  ac  titulis  per  utramque  provinciam.  Ivi,  cap.  4- 

(4)  Indicazione  antiquaria  della  villa  Albani , n.  a8g 
e 4»7. 

(5)  ìfuseo  Capitai.,  tom.  Il,  tav.  XXIII. 
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Delle  inimagml  di  Nerra  e della  lor  rarità  si 
è ragionato  altrove  nell’  esporne  la  statua  colossale, 
di  cui  va  ricco  il  Pio-Clementino  ( 1 )■  E ben  de- 
gno d’una  sì  vasta  e splendida  collezione  il  pos- 
sederne ancora  questa  bella  testa,  la  cui  simi- 
glianza  co’ ritratti  di  quel  buon  principe  è indu- 
bitata } sennonché  sembra  ancor  questa  una  di 
quelle  immagini  abbellite  secondo  il  costume  per 
r apoteosi 

TAVOLA  XLIV. 

Plotika  *. 


La  nobilissima  testa  colossale  ritratta  in  questo 
disegno  ci  dà  le  sembianze  dì  Plotina  Augusta , 
ottima  moglie  dell’  ottimo  principe , cioè  di  Tra- 


* Alto  col  peduccio  palmi  tre  e once  sette , scolpito 
in  marmo  Inneiise. 

(i)  Tom.  Ili,  tav.  VI. 

* Alla  con  tutto  il  busto  c’I  peduccio  palmi  cinqne  e 
once  nove.  La  sola  testa  è antica  ed  è di  marmo  greco 
di  grana  fina , detto  comunemente  grechetto.  Il  busto  è 
lavoro  dello  scultore  pontificio  sig.  Pierantonj.  Esisteva  già 
nella  villa  Mattel , fra’  Monumenti  della  quale  è pubbli- 
cata ( tomo  II  , tav.  XV  ) con  altro  busto  moderno,  a 
cui  si  trovava  allora  inserita. 

Museo  Pio-Clem.  Voi.  VI  i5 
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iano,  con  tale  evidenza,  che  non  potrebbe  dubi» 
Urne  sennon  chi  non  avesse  nemmen  beve  co- 
gnizione della  numismatica  ; tanto  simigba  in  ogni 
suo  tratto  a’profib  impressi  nelle  sue  rare  meda- 
glie. L'  elegante  grandiosità  dell’  artifizio  conviene 
a quell’  epoca  felice  della  scultura  ; ed  è pur  cre- 
dibile che  la  gratitudine  d’  Adriano , sollevalo  dalle 
sue  premure  e forse  anco  da’  suoi  ariifizj  alla  so- 
vrana grandezza , abbia  onorato  con  questo  bel 
monumento  la  sua  benefattrice  e madre  per  ado- 
aione  (i). 

Rare  sono  le  immagini  di  questa  donna  Augu- 
sta j forse  la  sua  modestia  fu  cagione  della  scar- 
sezza loro.  La  sua  testa  al  naturale  nella  collezio- 
ne Capitolina  (a)  è un  altro  monumento  di  lei 
molto  pregevole:  ma  non  v’è  nè  verisimiglianza, 
nè  probabUità  che  sia  rappresentata,  come  altri 
ha  credulo,  nell’atto  di  persuadere  al  marito l’a- 
doùon  d’ Adriano  in  un  bassorUievo  del  Museo 
stesso  (3). 


(i)  Abbiamo  riferita  nel  tomo  I,  tav.  A IX,  n.  17 
delle  aggiunte,  pag.  379 , una  medaglia  d’  oro  singolaris- 
sima, in  cui  la  testa  di  Plotina  ha  coniato  al  rovescio  il 
busto  d’  Adriano. 

(3)  Museo  Capitolino , tom.  II , tav.  XXX. 

(3)  Museo  Capitol. , tom.  IV , tav.  XX.  Nè  i ritratti 
di  quel  bassorilievo  simigliano  in  conto  alcuno  Plotina  e 
Traiano , nè  vi  apparisce  insegna  veruna  dell’  imperiale 
dignità  del  soggetto  principale , e nemmeno  segni  pro- 
babili da  congetturarne  la  rappresentanza  d’  una  adozio- 
ne. £ molto  pili  verisimile , anche  per  lo  stile  della  scul- 
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ADRIÀ^O  *. 

Per  la  franca  e dotta  maestria  dell’elegante  ar- 
tiflzio  non  meno  che  per  la  mole  è osservabile 
questo  marmo,  uno  de’ molti  che  ci  presentino  l’im- 
niagiiie  di  Adriano.  Le  belle  arti  da  lui  protette , anzi 
esercitate  ( ) , non  il  suo  nome  solo  han  fatto  cele- 
bri , ma  ci  han  rese  ancora  familiari  le  sue  sem- 
bianze. 

Winckelmann  avea  scritto  che  la  più  bella  te- 
sta di  questo  Cesare  era  la  colossale  del  palazzo 
Borghese  (a).  Quella  supera  certamente  le  altre 
nelle  dimensioni,  ma  cede  alla  nostra  nella  inte- 
griUt  e nell’  arte.  La  coUezione  Capitolina  fra  cin- 


tura , eh’  è quello  de’  monumenti  sepolcrali , che  vi  si 
rappresenti  un  defunto  nell’  atto  che  istituiva  erede  sua 
moglie  ivi  presente,  accennando  le  tavole  del  testamen- 
to co’ loro  suggelli.  L’immagine  clipeata  che  si  vede  nel 
campo  allude  forse  a qualche  legato  fatto  dal  testatore 
ad  alcun  tempio  o collegio. 

* Alto  col  peduccio  palmi  cinque , scolpito  in  marmo 
pentelico.  Questa  bella  testa  si  conservava  nel  castel  S. 
Angelo  , ove  fu  trovata  sul  principio  del  secolo , ed  è 
stata  recentemente  fatta  risarcire  e collocare  nel  Musco 
dalla  munificenza  di  N.  S. 

(i)  Aurelio  Vittore,  Epitome,  cap.  XIV,  a. 

(a)  Storia  delle  arti,  eie. , lib.  XII,  cap.  i,  § aa.  La 
famosa  gemma  Farnesiana,  eh’  egli  ivi  allega  per  un  ec- 
cellente ritratto  d’  Adriano  , non  lo  è altrimenti , ma  bensì 
del  suo  successore  Antonino  Pio. 
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que  ritratti  che  ne  conserva  ne  ha  tre  bellissimi, 
due  de’ quali  col  busto  armato  (i).  Tale  è ancora 
un  altro , ed  alquanto  maggiore , nel  palazzo  Ru- 
spoli  d’  egregio  artifizio  (3).  Nudo , ma  col  balteo 
attraverso  il  petto  e la  clamide  sugli  omeri,  è quello 
che  si  conserva  nella  galleria  del  contestabile  Co- 
lonna, trovato  a giorni  nostri  a Boville  (3),  e forse 
per  la  squisitezza  deUa  scultura  e per  la  conser- 
vazione superiore  ad  ogni  altro.  Con  tutto  il  petto 
nudo  e di  stile  grande  e sublime  era  quello  della 
villa  Montalto  : e tutto  nudo  è pur  anche  un  bu- 
sto che  ne  possiede  il  nostro  Museo  (4). 

Questo  che  pubblichiamo  si  è ammirato  sinora 
nel  castel  S.  Angelo  (5),  rinvenuto  in  quel  sito 


(i)  Uno  di  questi  che  ha  nelle  allacciature  de]  torace 
sovra  le  spalle  scolpiti  due  giganti  co’  piè  di  serpi  non  è 
edito,  come  nemmeno  quello  con  poco  petto  nudo,  col- 
locato nella  stanza  degl’  Idoli  Egizi , e trovato  a Tivoli. 
Quelli  che  si  vedono  impressi  alle  tavole  XXXllI  e XXXIV 
sono:  il  primo,  una  testa  alquanto  risarcita,  inserita  su 
d’ un  petto  paludato  ed  armato,  d'alabastro  agatiiio  j il 
secondo,  d’  un  busto  bellissimo  con  Corazza , maggiore  del 
naturale,,  e d’egregia  conservazione  e lavoro  - di  questo 
perì)  non  si  parla  nell’  esposizione , in  cui  si  suppone  che 
nella  stampa  se  ne  rappresenti  un  quinto,  il  quale  non 
ha  d’  antico  sennonché  la  maschera  scolpita  in  alabastro 
cotognino  ; materia  di  cui  rarissimamente  la  scultura  si 
è servita  per  rappresentare  la  carne , avendo  fatto  uso 
di  simili  pietre  piuttosto  ne’  panneggiamenti. 

(a)  £ nella  galleria  del  pian  terreno. 

(3)  Alle  FrcUtocchie. 

(4)  Trovato  a Pantanello  fra’  ruderi  della  villa  Adriana. 

(5)  Era  nel  cortile  eh’  è dentro  al  maschio  riportata 
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medesimo  ov’  era  anticamenie  destinato  a decorare 
la  mole  Adriana.  Tal  considerazione  dee  bastare 
a darci  adequata  idea  dell’ eccellenza  di  questo  an- 
tico lavoro. 

TAVOLA  XLVL 
S A B I ir  A 

Le  immagini  di  Sabina  non  sono  rare  ne’ mo- 
numenti dell’antichità,  cd  è ciò  ben  consentaneo 


so  d' un  busto  moderno,  ed  avca  in  corrispondenza  nn 
busto  simile  con  testa  antica  d’  Antonino  Pio.  La  Santità 
di  N.  S.  ha  fatto  sostituire  a questa  testa  d’  Adriano  un’ 
altra  dello  stesso  principe,  men  però  conservala,  c risar- 
cito nuovamente  l’Antonino  Pio,  le  ha  fatte  collocar  nel 
salone  del  castello  medesimo.  Alla  maniera  con  cui  ter- 
mina il  collo  di  queste  teste  è chiaro  esser  servite  a due 
statue,  le  quali  doveano  essere  collocate  in  due  niccliioni 
praticati  nel  vestibolo  della  camera  sepolcrale.  Misurata 
r altezza  delle  nicchie  è ben  corrispondente  alla  straor- 
dinaria grandezza  de’  simulacri  che  queste  teste  esige- 
vano. Di  altre  statue  di  Adriano , e singolarmente  della 
Capitolina  in  forma  di  Marte  eh’  è la  più  ragguaidcvole, 
abbiam  fatto  menzione  nel  nostro  tomo  li,  tav.  XLIV, 
dove  se  n’ è pubblicata  una  picciola.  Quelle,  o nude  o 
con  corazza  , che  vedonsi  ne'  palazzi  e collezioni  di  Koma, 
sono  formate  da  torsi  acefali,  a’ quali  sono  state  adattate 
delle  teste  d’  Adriano. 

* Alta  col  peduccio  palmi  Ire  e once  7,  scolpita  in 
marmo  luncnse  ; fu  trovata  presso  Civita  Lavinia , 1’  an- 
tico Lannvio , in  uno  scavo  intrapreso  dal  sig.  Gavino 
Hamilton  nel  sito  stesso  ove  già  molti  anni  prima  si  erano 
scoperti  tanti  be' busti  dì  M.  Aurelio  e della  tua  fami- 
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dia  frequenza  degli  artefici  che  a quel  tempo  fio- 
rirono , e alla  protezione  e all’  amore  con  che 
Adriano  marito  di  lei  sosteneva  e promoveva  le 
belle  artL  E comecché  non  ve  ne  abbia  forse  al- 
cuna di  queste  immagini  che  possa  dirsi  d’ infe- 
lice scalpello,  poche  agguaglian  la  nostra  o nella 
grazia  della  scultura  o nella  integrità  della  con- 
servazione. Ha  il  suo  busto  ornato  assai  gentil- 
mente di  tunica  e palla  esposte  in  bellissime  pie- 
ghe. Il  tocco  delle  carni  e la  maniera  de’  capelli 
fanno  spiccare  ugualmente  la  verità,  la  diligenza 
e la  nobiltà  del  lavoro. 

Nella  serie  del  Campidoglio  è una  testa  di  Sa- 
bina con  acconciAura  diversa  di  capo , colle  in- 
segne di  Cerere  S’  i diadema , e in  anni  alquanto 
più  maturi , bellissima  nel  suo  genere  -,  un’  altra 
testa  che  più  simiglia  alla  presente  sta  al  luogo 
di  Imcilla,  e ne  porta  il  nome  (i).  Anche  le  me- 
daglie di  Sabina  ci  olirono  quella  stessa  varietà 
di  tratti  e di  acconciature  che  si  rileva  in  questi 
due  marmi.  La  testa  velau  e coronata  di  spiche 
della  stessa  Augusta  che  si  tix»va  nelle  raccolte 
d’impronte  di  gemme  incise  (2),  è uno  de’ capi 
d’ opera  degli  antichi  litogUfi. 

glia , i quali  tutti  si  conservano  in  Campidoglio  ( Mus. 
Cnp.,  tom.  Il,  tav.  XL  c XLIV  ).  Quel  valente  pittore 
Scozzese  ne  fece  un  dono  alla  Santità  di  N.  S.  che  lo 
collocò  nel  Museo. 

(1)  Museo  CapitoL,  tomo  II,  tav.  XLVII  ; la  prima  è 
alla  tav.  XXXV. 

(2)  Dolce,  Gemme  antiche,  n.  i(i8. 
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. TAVOLA  XLVIL 

A N T I R O O *. 

Questo  giovine  Bitino , che  per  la  sua  bellezza 
e per  la  sua  volontaria  morte  si  meritò  vivo  il 
favor  d’ Adriano,  ed  estinto  l’apoteosi,  divenne  il 
più  ragguardevol  soggetto  delle  belle  arti  in  qu^l- 
r epoca  luminosa.  Esse  ne  hanno  eternato  la  me- 
moria e le  sembianze  che  riscuotono  ancora  l’at- 
tenzione e la  meraviglia  ne’ musei  e nelle  reggie 
dell’  Europa  moderna. 

U presente  busto  di  quasi  colossali  dimensioni 
fu  dissotterrato  ultimamente  dalla  villa  Adriana, 
e per  la  sua  integrità , per  la  sua  mole , per  la 
qualità  del  marmo  durisrimo  in  cui  è condotto , 
si  distingue  assai  fra  tanti  e tutti  superbi  monu- 
menti d’  Aniinoo. 

Considerato  con  diligenza , in  due  particolari 
sembra  dipartirsi  dal  comune  delle  altre  immagini 
del  soggetto  stesso , nell’  acconciatura  della  chio- 
ma divisa  in  boccoli  paralleli  e pendenti  intorno 
alla  testa,  variati  però  ed  eseguiti  con  gusto  in- 
comparabile ; e nelle  foghe  scolpite  sotto  del  petto 
dove  il  busto  dee  posar  sul  peduccio , ornamento 
non  ordinario  in  simil  fatta  di  monumenti  (i). 


* Alto  con  tutto  il  peduccio  palmi  cinque,  scolpito  in 
marmo  greco  duro.  Fu  trovato  negli  scavi  Tiburlini  della 
villa  Fede,  ne’ ruderi  dell’antica  villa  Adriana,  1’ anno 
1790.  La  Santità  di  N.  S.  ne  ordinò  l’acquisto. 

(1)  11  busto  denominato  di  Salonina  in  Campidoglio 
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L’unione  di  queste  due  circostanze,  la  prima 
delle  quali,  cioè  la  disposizione  de' capelli,  carat- 
terizza le  immagini  d’  Arpocrate  ; la  seconda  può 
sembrare  allusiva  a quella  pianta , nel  cui  fìore 
eran  talvolu  collocate  le  statmne  ed  anche  i bu- 
sti dell’  Egiziache  divinità , secondo  1’  attestato  di 
Jamhlico,  di  Porfirio  e di  tanti  monumenti  (i): 
tale  unione,  diceva,  mi  fece  pensare  che  Anti- 
Doo  sia  rappresentalo  in  questo  busto  come  Dio 
Egiziano,  quale  appunto  era  riguardalo  special- 
mente in  Antinoopoli,  città  riedificata  in  qitclla  re- 
gione e così  appellata  dalla  sua  novella  divinità, 
e quale  ce  lo  dimostrano  le  medaglie  ove  com- 
parisce col  fior  di  loto  sopra  la  fronte  (a),  e i 
marmi  dove  ha  serto  alle  chiome  dello  stesso  fio- 
re (3) , per  tacer  di  quegli  altri  che  ’l  rappresen- 
tano in  abito  e in  atto  d’idolo  Egizio  (4)> 

11  nostro  busto  per  la  facilità  del  trasporto  è 


l>a  un  ornamento  consimNe  {Mas.  Capital.,  tom.  II , ta- 
vola LXXX  ).  Anche  quello  creduto  di  Pescennio  Negro 
ha  nella  stampa  de’  fogliami  verso  il  peduccio , ma  nel 
marmo  originale  non  ve  n'  è vestigio.  Ivi,  tav.  LII. 

(i)  Jamhlico,  de  mjrster. , sez.  VII,  aj  Porfirio  citato 
da  Eusebio,  lib.  V,  cap.  lo;  Caylus  , tomo  l,pl.  IX,  i, 
e tomo  III,  pi.  VII  6,  per  tacere  tanti  altri  esempli 
ovvj  nelle  stampe  d’ antichità. 

(a)  Zoi-ga  , Num.  jicgj-pt. , in  Àntinoo. 

(3)  Winckclmann,  Monum.  ined. , n.  t-g  e l8o.  Vi 
era  una  specie  di  loto  detta  quindi  Antinoéa. 

(^)  Mus.  Capital. , tom.  HI,  tav.  LXXV ; Winckel- 
mann  , Starla  delle  arti,  etc. , lib.  II,  cap.  i,  § f),  A>- 
dicaxione  della  villa  Albani , n.  tìaa. 


201 

Stato  alleggerito  e scavato  al  disotto  e sino  nelle 
braccia , quasi  a guisa  de’  lavori  di  bronzo  : si- 
mile ai  iifizio  era  stato  osservato  anche  nel  basso- 
rilievo bellissimo  della  villa  Albani  (i).  11  motivo 
indicato  traea  forse  la  sua  origine  dall’ansietà  di 
Adriano  di  trasferire  ne’  suoi  più  favoriti  soggiorni 
queste  care  immagini.  Abbiam  veduto  nelle  tavole 
antecedenti  che  l’ amraiiazione  degli  antichi  per 
Epicuro  avea  reso  ugualmente  ambulatori  gli  er-^ 
mi  e i busti  che  ’l  rappresentavano  (a). 

Delle  più  famose  eflìgie  d’Antinoo  parla  con 
Winckclmann  la  comune  degli  antiquari.  Peraltro 
non  era  stato  sinora  conosciuto  abbastanza  il  me- 
rito dcUa  sua  statua  Famesiana , che  dee  tenere, 
al  parer  mio,  uno  de’ primi  luoghi  fra  tutti  i mar- 
mi che  ci  conservano  questa  immagine.  Il  ritratto 
d’ Antinoo  coronato  di  loto  è stato  scoperto  da 
me  in  una  delle  teste  del  famoso  gruppo  già  della 
regina  di  Svezia , ora  in  Ispagna  a S.  Idelfonso  » 
variamente  spiegato  dagli  antiquari  (3).  Altro  bu- 
sto col  petto  nudo  e bellissimo  ne  conserva  il  no- 
stro Museo  (4) , e la  villa  Adriana  anche  nell*  an- 
no scorso  ne  mandò  alla  luce  due  altre  nobili 
immagini  (5). 


(i)  Winckclmann,  Moiu  ìned. , n.  i8o. 

(a)  Sopra  alla  tav.  XXXIV,  § i. 

(5)  Vedansi  le  mie  Osservazioni  su  due  musaici  anti- 
chi storiati,  pag.  3i  , Parma  i^88.  £ riportato  anclie  da 
Winckclmann,  Mon.  ined.,  tom.  I,  p.  i4- 

(4)  £ra  giù  a Napoli  nel  palazzo  de’  Duchi  di  Colti- 
brano. 

(5)  Uno  delle  quali  con  acconciatura  di  divinità  Egi- 
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TAVOLA  XLVIIL 

Artohino  Pio  *. 

Alla  villa  d’ Adriano  si  deve  ancora  questo  ec- 
cellente ritratto  del  suo  successore.  Il  nobile  e se- 
reno sembiante  d'Antonino  Pio  è tanto  noto  per 
le  medaglie  e per  altri  monumenti,  che  non  la- 
scia luogo  ad  equivoci.  Le  arti  che  sotto  l’ im- 
pero antecedente  avean  ricevuta  una  nuova  vita, 
si  segnalarono  nelle  efllgie  de’  seguenù  Augusti , i 
quali  ancb’  essi  non  lasciaron  desiderare  nelle  pub- 
bliche opere  1’  usata  munificenza  : ed  in  ispezieltà 
Antonino  stesso  non  fece  poco  a compire  tutte 
le  fabbriche , Ic-  quali  dalla  generosità  del  suo  an- 
tecessore erano  state  per  le  città  dell’ impero  o 
incominciate  o promesse  (i). 


ziaca,  slmile  alla  statua  Capitolina  sopra  mentovata,  e 
ad  altro  busto  nella  villa  Albani. 

* Alto  col  peduccio  palmi  quattro  e once  5 ; la  testa, 
eh’ è di  quel  candido  marmo  dagli  scalpellini  conosciuto 
col  nome  di  Pario  , fu  trovata  a Pantancllo  nella  villa 
Adriana  dal  sig.  Hamilton,  e poi  fu  inserita  su  d' un  bu- 
sto antico  di  marmo  greco  ornato  di  paludamento,  con- 
venientissimo e nelle  misure  e nell’  artifizio. 

(i)  Vedasi  il  nostro  tomo  li,  tav.  XX,  pag.  >54, 
n.  (■),  dove  abbiamo  recata  nna  singolare  iscrizione  ine- 
dita , che  ammassata  com’  era  allora  fragli  avanzi  Ocri- 
culani , avevamo  creduto  essere  stata  trovata  nelle  niitie 
di  quella  colonia.  Ma  ora  avvertiamo  il  lettore  che  quella 
gran  lapida  fu  trovata  a Ostia  , e perciò  appartiene  alle 
Terme  Ostiensi , com’  è più  degno  della  gran  somma  ''-he 
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De'  ritratti  d’ Antonino  Pio  doyran  ricordarsi  frai 
primi  i due  colossali , uno  Famesiano , ora  a Na- 
poli ; r altro  nella  sala  del  palazzo  Borghese , non 
meno  pregevoli  per  la  scultura  che  per  la  mole. 
Il  secondo  luogo  si  darà  al  busto  Chigiano  (i) 
alquanto  maggiore  del  naturale , che  lo  rappre- 
senta in  abito  di  pace,  e che  per  la  maestria  e 
per  la  finitezza  del  lavoro  può  considerarsi  come 
uno  de’  più  perfetti  che  ci  restino  dalle  arti  anti- 
che (a).  Si  è ricordau  di  sopra  la  sua  testa  pur 


vi  si  legge  impiegata.  Di  fatti  Capitoliao  registra  fralle 
grandi  opere  d'  Antonino  Pio  Lavacrum  Ostiense  ; e 1’  au- 
tore medesimo  osserva  che  questo  imperatore  ad  opera 
Hadriani  plurimum  contulit  ( Antonin. , 8). 

(i)  Se  ne  può  avere  una  qualche  idea  da’  fogli  delle 
notizie  <f  antichità  e belle  arti  del  sig.  Guattani , ne’  quali 
fu  pubblicato  l’anno  1784  aprile,  tav.  II. 

(3)  I capelli  d'  Adtonino  Pio  sono  più  lunghi  e più  folti 
in  quella  effigie  che  in  ogni  altra,  prova  sicura  ch’era 
men  vecchio , c perciò  nel  principio  del  suo  impero , 
quando  vi  fu  ritratto  ; oltre  di  ciò  la  chioma  è rigettata 
verso  la  fronte,  dove  poi  le  punte  de’ capelli  sembrano 
ripiegate  al  disotto  ed  inanellate  : tale  disposizione  simi- 
glia tanto  a quella  de’ capelli  d’ Adriano,  che  talvolta  i 
ritratti  d’  Antonino  Pio  così  acconci  a prima  vista  appa- 
riscono dubbj , se  a lui  ovvero  ad  Adriano  si  debbano 
attribuire,  il  quale  anch’egli  sul  principio  dell’impero 
ci  viene  rappresentato  men  pingue  in  volto,  e allora  le 
sue  fattezze  non  sono  molto  distanti  da  quelle  del  suc- 
cessore. Il  più  chiaro  esempio  di  tale  dubbiezza  è in  una 
testa  bellissima  d’Antonino  Pio  co’ capelli  così  disposti 
come  qiie’  d’  Adriano,  ed  in  età  meno  avanzata.  Questa 
è ora  frallc  antichità  di  S.  A.  il  signor  principe  Stanislao 
PoriiatowsLi , il  quale,  non  pago  d’ .avere  formata  una  sor- 
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colossale  eh’ è nella  mole  Adriana  (i).  Di  un  al- 
tro egregio  ritratto  in  gemma  di  questo  Cesare  si 
è fatta  menzione  ira  que’  d'  Adriano. 

TAVOLA  XLIX. 

Faustikà  Maggiore 

Mai  donna  Augusta  nè  godè  vivente  di  mag- 
giore benevolenza , nè  ricevè  dopo  morte  maggiori 
onori  di  quelli  che  Annia  Faustina  moglie  d’  An- 
tonino Pio , estinta  nel  terz’  anno  dell'  impero  di 
lui , ottenesse  o dall’  amore  o dalla  gratitudine  di 
quel  piincipe.  Benché  i suoi  costumi  e la  sua 
condotta  si  prestassero  facilmente  alla  maldicenza, 
non  lasciava  il  buono  Antonino  d’  onorarla  e di 


prendente  collezione  d'antichi  intagli  e cammei,  non  la- 
scia di  dilettarsi  d’  ogni  altro  ramo  delle  belle  arti  e delle 
utili  cognizioni  eh’  egli  coltiva  co'  suoi  rari  talenti  e 
colla  quotidiana  conversazione  de’  letterati.  Tornando  ai 
ritratti  d’  Antonino , i capelli  della  gemma  Farnesiana 
che  lo  rappresenta  sono  pur  tali,  come  nella  testa  po- 
c’anzi citata,  e nel  busto  Chigiano  ; quindi  forse  dee  ri- 
petersi r equivoco  di  WincLelmann  , che  1’  ha  registrata 
Traile  effigie  d’ Adriano. 

(i)  Tav.  XLVf,  è compagna  di  quella  che  abbiamo 
pubblicata  d’  Adriano , sennonché  il  lavoro  n’  è men  ter- 
minato per  essere  scolpita  in  marmo  greco  duro.  , 

* Alta  col  peduccio  palmi  cinque  e mezzo,  scolpita  in 
marmo  nostrale.  Fu  trovata  negli  scavi  della  villo  Adria- 
na a Pantanello  , c acquistata  per  ordine  di  S.  La  te- 
sta è antica  di  ottima  conscrvazimic  , il  busto  è lavoro 
dello  scultore  pontificio  Pierantonj. 
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averla  cara , o fosse  tutta  indulgenza  del  suo  dol- 
ce carattere , o fosse  ancora  che  alla  considera- 
zione e -aUe  illustri  attinenze  di  sua  moglie  do- 
vesse in  parte  la  sua  fortuna  sovrana  (i).  Certo 
è che  di  niun’ altra  imperatrice  sussistono  ancora 
tante  immagmi  quante  di  Faustina , che  per  con- 
traddistinguerla da  sua  figlia  suol  cognominarsi  la 
Maggiore  (a).  E fra  tante , quasi  tutte  di  egre- 


(i)  Siccome  Antonino  Pio  quando  fu  scelto  per  suc- 
cessore da  Adriano,  fu  nel  tempo  stesso  obbligato  ad  adot- 
tare M.  Aurelio  figlio  d’  un  fratello  di  Faustina  , giovi- 
netto di  sedici  anni,  pare  che  appunto  questa  parentela 
fosse  motivo  di  tale  predilezione , e che  perciò  possa  avere 
influito  anche  nella  scelta  d’ Antouino  Pio;  non  negando 
però  che  i rari  meriti  c la  condotta  di  questo  non  fos- 
sero tali  da  muovere  da  per  se  stessi  Adriano.  Chi  sa  che 
Faustina  maggiore  non  avesse  qualche  stretta  attinenza 
con  Elio  Vero  dichiarato  Cesare  da  Adriano  stesso , e pre- 
morto a lui.  Eutropio  che  asserisce  M.  Aurelio  nipote  di 
Faustina,  e Lucio  Vero  figlio  di  Elio  Cesare , essere  stati 
congiunti  fra  loro  di  sangue  , lo  fa  supporre.  Ma  dall'  al- 
tra parte,  se  la  parentela  con  Elio  Cesare  era  la  sola  ca- 
gione che  Adriano  obbligasse  il  suo  successore  ad  adot- 
tare que’duc  fanciulli,  sembra  che  non  sarebbe  stato 
posposto  Lucio  Vero,  il  figlio  di  quel  Cesare,  ad  un  più 
rimoto  congiunto  qual  era  M.  Aurelio.  Par  dunque  che 
giovasse  a quest’ultimo  l'essere  nipote  di  Faustina,  o 
perchè  Adriano  avesse  per  lei  della  tenerezza  e dei  ri- 
guardi, o per  qualche  comune  attinenza  a persona  assai 
cara  all'  imperatore  , che  ora  ignoriamo  per  mancanza  di 
monumenti,  e perchè  lo  scrittore  delle  Vite  de’  Cesari  dì 
quel  secolo  non  è uno  Svetonio. 

(a)  Per  tacere  d'altre  giù  cognite,  ricorderò  solo  il  bel 
busto  intatto  trovato  l’ anno  scorso  negli  scavi  della  via 
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già  scultura , può  assicurarsi  che  la  presente,  non 
punto  inferiore  alle  altre  in  eccellenza  di  stile  , 
per  la  sua  mole  quasi  colossale , e per  la  sua 
bella  conservazione  , sia  di  tutte  la  più  stimabile- 

TAVOLA  L. 

Marco  Aurelio 

Esimio  e di  rarissimo  pregio  è il  presente  bu- 
sto, che  fra  tanti  egregi  che  n’esistono  di  questo 
Cesare  ( i ) , può  assicurarsi  per  1’  eccellenza  dello 


che  da  S.  Maria  Maggiore  porta  a S.  Croce  in  Gerusa- 
lemme, eh’ è presso  1’ eminentiss.  sig.  card.  Braschi  ; ed 
un  altro  che  ne  possiede  il  più  volte  lodato  monsig.  An- 
tonio Despuig,  singolare  per  essere  scolpilo  con  una  mano 
sul  petto  avvolta  nel  panneggiamento. 

* Alto  col  peduccio  palmi  quattro  e once  cinque , scol- 
pito in  bellissimo  pentclico.  Fu  trovato  sono  appena  due 
anni  nel  sito  della  villa  Adriana,  dov' è ora  la  villa  Fede, 
negli  scavi  di  monsig.  Marefoschi.  £ integerrimo,  eccetto 
r estremità  del  naso  e d’ alcune  ciocche  di  capelli.  Fu 
acquistato  per  ordine  di  N.  S. 

(I)  É celebre  la  testa  colossale  di  questo  Augusto  eh’  è 
in  villa  Pinciana  compagna  a quella  di  Lucio  \’ero , dove 
però  n’esistono  de’ busti  anche  superiori  per  l’artifìzio 
ed  intatti.  Il  Museo  Capitolino  possiede  due  busti  di  M. 
Aurelio  ancor  giovinetto  ed  imberbe  di  singolare  integri- 
tà ed  eleganza.  Altri  due  pur  belli  e conservatissimi  di 
quella  collezione  lo  rappresentano  barbato.  Questi  però  , 
come  la  testa  di  villa  Pinciana , sono  effigie  prese  in  età 
più  avanzata  che  non  è quella  ritratta  nel  nostro  busto. 
Non  accade  qui  parlare  della  statua  equestre  di  bronzo 
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alile,  come  per  la  finezza  dello  scalpello,  superar 
tutti,  ed  essere  un  vero  modello  di  perfezione  in 
genere  di  ritratto.  Nell’  osservare  il  lavoro  diligen- 
tissimo de’  capelli  e delia  barba  condotti  in  gran 
parte  col  trapano  , fa  meraviglia  come  siesi  po- 
tuto unire  tanto  sapere  e tanto  gusto  con  artifi- 
zio sì  minuto  e sì  ricercalo.  Il  petto  ignudo , il 
collo  e le  spalle  di  nobili  e gentili  contorni  che 
non  oltrepassano  la  bellezza  della  più  scelta  na- 
tura nell’  età  e nella  complessione  del  soggetto  , 
hanno  tale  verità  e morbidezza , quale  appena  può 
desiderarsi  dall’  arte.  11  gruppo  di  pieghe  formate 
dalla  clamide  sull’  omero  manco  porta  varietà  ed 
ornamento  all’  opera  tanto  più  preziosa , perchè  ci 
pone  dinanzi  agli  occhi  quasi  vivo  e spirante 
quel  buon  sovrano , la  cui  morte  chiuse  la  serie 
degli  ottimi  principi  che  da  Nerva  in  poi  s'  eran 
seguiti  senza  interruzione,  periodo  sempre  memo- 
rabile uè’  fasti  di  Róma  e negli  annali  dell’  unian 
genere. 

TAVOLA  LI. 

S »• 

Lucio  Vero  *. 

I ritratti  dì  Lucio  Vero  sono  de’  più  comuni 


Capitolina,  monumento  troppo  famoso^  e,  malgrado  le 
insensate  critiche  del  Falconet,  uno  de’ principali  di  Ro- 
ma e delle  arti  antiche. 

* Alto  col  peduccio  palmi  tre  e once  sei  e mezzo , 
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fra  tutti  quelli  de’  romani  Augusti.  Egli  era  vago 
della  sua  propria  bellezza  (i)j  godeva  forse  per^ 
ciò  di  vederla  eternata  dall’arte  che  ucl  ritrarre 
i volti  dal  vero  parve  allora  esser  giunta  al  suo 
colmo.  Due  statue  di  Lucio  che  abbiamo  pubbli- 
cate conservansi  nel  Pio-Clementino  (a),  una  delle 
quali  maggior  del  naturale  ha  la  sua  testa , e Io 
rappresenta  in  quella  stessa  più  giuvenile  età  che 
ne  rende  alquanto  rare  le  sue  immagini.  Tale  è 
appunto  nel  busto  elegantissimo  che  stiamo  osser- 
vando. Ha  breve  la  barba  in  guisa  che  niuna 
delle  sue  medaglie  tale  ce  la  mostra,  ed  è pcr- 


scolpito  in  marmo  greco  o tia  pario  : fu  trovalo  negli 
beavi  fatti  aprire  da  N.  S.  nel  sito  detto  Roma  vecchia, 
fuori  della  Porta  Maggiore,  e già  prima  alla  pag.  i68, 
e alla  pag.  i4B,  tavola  XXVIll  , § [|,  (*)  si  è indicato 
il  sito  dello  scavo  col  nome  di  Roma-vecchùt.  £ neces- 
sario avvertire  che  due  diverse  adiacenze  di  Roma  por- 
tano questo  medesimo  nome.  Una  è fuori  di  Porla 
Maggiore  per  la  via  Prenestina  moderna  a mano  destra 
poco  oltre  il  terzo  miglio,  ed  è il  luogo  appunto  clic  si 
è voluto  determinare.  Di  questo  parla  1'  Eschinardo  nella 
sua  opera  sull’  Agro  Romano,  par.  a,  c.  6.  L’  altro  è cir- 
ca il  quinto  miglio  della  via  Appia  fuori  di  S.  Sebastia- 
no. Resta  quindi  a correggersi  ciocché  si  avanzò  nella 
nota  (*)  alla  tavola  XLIV  del  nostro  tomo  III,  giac- 
che gli  scavi  sono  stati  aperti  solo  nel  primo  di  questi 
due  siti  omonimi. 

(i)  Capitolino  in  p'ero,  cap.  X. 

(a)  Tomo  II,  tav.  L;  tomo  III,  tav.  IX.  Quest’  ultima  è 
forse  unica  frallc  immagini  di  L.  Vero  ad  essere  di  me- 
diocre lavoro.  I motivi  di  ciò  gli  abbiamo  nella  esposi-; 
zione  accennati. 
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ciò  da  credersi  che  simiK  ritratti  sieno  stati  scol- 
piti prima  che  da  IVL  Aurelio  fosse  egli  elevato 
al  grado  d’  Augusto  e dichiarato  collega  nel  su- 
premo potere  (i).  Un  altro  parimente  con  poca 
barba  è io  villa  Pinciana,  dove  trovansi  le  più  stu- 
pende effigie  di  questo , imperatore  : quella  colos- 
sale abbastanza  celebre  (a) , ed  alcune  altre  che 

(i)  Non  fa  al  caso  quel  che  narra  Capitolino  di  L. 
Vero  ( cap.  VII),  cioè:  ad  amicae  vulgaris  arbitrium 
in  Syria  posuisse  harbam.  Riguardo  all’  adozione  di  lui, 
nonostante  qualche  contraddizione  degli  scritturi,  la  sup- 
pongo, siccome  sembra  più  vero,  fatta  da  Antonino  Pio 
e non  da  M.  Aurelio  , benché  diversamcnle  abbia  pen- 
sato il  Vignoli  [de  Colwnna  Antonini,  cap.  VII),  sudi 
che  può  vedersi  la  dotta  nota  ii  del  Tillemont  [Hist. 
det  Empereurs f tom.  II]  aila  Vita  d'Antonino  Pio. 

(i)  Fu  trovata  ad  Acqua-traversa  fuori  di  porta  del 
Popolo , dove  forse  la  via  Cassia  si  traversava  dalla  Clo- 
dia o Claudia,  per  la  qual  via  era,  al  dir  di  Capitolino, 
famosissima  laVilla  di  L.  Vero  (cap.  Vili).  Ho  detto 
che  la  via  Claudia  traversava  la  via  Cassia.  Ciò  è fon- 
dato s.i  d’ un’ espressione  d’ Ovidio  nel  lib.  I,  de  Ponto , 
dove  si  legge  : 

Flaminiae  Claudia  juncta  viae 
supponendo  che  per  unirsi  la  Clandia  colla  Flaminia  fosse 
necessario  tagliar  la  Cassia.  Per  altro  queste  parole  pos- 
sono denotare  semplicemente  che  dalla  Flaminia  si  dira- 
masse la  Claudia , lo  che  par  consentaneo  all’  Itinerario 
d’  Antonino,  secondo  il  quale  sembra  che  la  via  Claudia 
fosse  lina  porzione  della  Cassia  stessa,  come  si  confer- 
ma da  ciò  che  riporla  il  Bergier,  lib.  Ili,  c.  XXV, 
$8,  des  grands  chemins,  ec.  Anche  in  tale  supposizione 
il  luogo  del  ritrovamento  de’  busti  Borghesiani  di  L.  Ve- 
ro e M.  Aurelio  può  coincidere  verisimilmelite  col  sita 
della  villa  di  Vero  indicatoci  da  Capitolino. 

Museo  Pio-Clem. , Voi.  VI.  i4 
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se  non  1*  agguagliano  nella'  grazia  e vaghezza  del* 
r artifizio,  la  superano  ancora  nella  correzione. 

Il  Museo  Capitolino  possiede  un  bello  ed  ime- 
gerrirao  busto  di  Lucio  Vero  : e generalmente  può 
dirsi  che  non  trovandosi  immagini  di  questo  Ce- 
sare d’infelice  .scalpello,  non  sieno  state  sennon 
le  ingiurie  del  tempo  e i ritocchi  de’  ristauraton 
che  ne  abbiano  rese  alcune  poco  degne  d’  osser- 
vazione. 

S a. 


COHMODO  *. 

Come  ovvie  sono  le  immagini  di  Lucio  Vero, 
così  rare  sono  quelle  di  Commodo,  a motivo  della 
sua  odiosa  e pazza  condotta  che  ne  rese  abbor- 
rita  e detestabile  la  memoria  (i).  Questa  sua  ef- 


* Alto  col  peduccio  palmi  due  e once  dieci , scolpito 
in  marmo  di  Carrara.  Sua  ecc.  il  sig.  principe  Doria  Pan- 
fili fece  dono  alla  sa.  me.  di  Clemente  XIV  di  questa 
bella  testa , insieme  colle  due  egregie  statue  già  edite  nel 
nostro  tomo  I,  tav.  XXX,  e nel  HI,  tav.  XXX. 

(i)  Le  sue  staine  furono  atterrate  per  decreto  del  se- 
nato. Capitolino  in  Pertinace-,  Erodiano,  lib.  II,  ove 
narra  ancora  che  Giuliano  per  far  cosa  grata  a’  Preto- 
riani , i quali  amavano  quel  tiranno  e aveano  trucidato 
pur  allora  Pertinace  , prometteva  di  restituirle.  L’  espo- 
sitore del  Museo  Capitolino,  tomo  II,  tav.  XLVIII,  at- 
tribuisce questa  volontà  a Giuliano  l’Apostata  che  ha  vis- 
suto due  secoli  dopo , ed  è posteriore  d’  assai  allo  stesso 
Erodiano. 
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Cgie  è ritratta  la  quell’  età  che  incominciava  egli, 
secondo  il  costume  del  secolo , a farsi  crescere  la 
barba.  11  ritratto  imberbe  di  questo  dìssimil  figlio 
del  buon  M.  Aurelio  è uno  de’  più  superbi  ed  in- 
tegri busti  che  si  conservino  in  Campidoglio  ( i ). 
Un  altro  Famesiano  lo  rappresenta  con  più  folta 
Larba  che  il  nostro,  e in  età  più  matura. 

Singoiar  monumento  di  Commodo  sarebbe  la 
gran  testa  colossale  di  bronzo  Capitolina  se  ve- 
ramente lo  rassomigliasse , come  ban  creduto  que- 
gli antiquari  del  secolo  'scorso  che  vi  hanno  se- 
gnata sotto  r epigrafe  con  questa  denominazio- 
ne (a).  Ma  non  si  è mai  detta  cosa  più  assurda 
e più  evidentemente  confutata  dalle  medaglie.  Al- 
tri aveano  pensato  che  vi  si  potesse  riconoscere 
Nerone  (5);  contraddetti  anche  questi  da  mdnu- 
meuti  Lo  stile  molto  lontano  da  una  certa  ele- 
ganza che  suole  accompagnare  i lavori  delle  scuole 
greche  può  far  crederlo  di  più  bassa  età  , ma  le 
buone  proporzioni  e la  graziosa  ovale  del  volto 
non  vi  si  adattano,  come  nemmeno  il  costume; 
poiché  ritratti  affatto  imberbi  non  li  rivediamo  sen- 
uon  da  Costantino  in  poi , tempo  in  cui  l’ arte 
era  molto  più  decaduta  (4).  Chi  sa  che  questa 


( I ) Museo  Capital. , 1.  c. 

(a)  Me  parla  anche  Winckelraann , Storia  delle  arti, 
ec. , lib.  cap.  Il,  $ ig,  e non  osa  apertamente 

rigettarla. 

(3j  Ficoroni,  Vestigia  di  Roma,  cap.  X. 

(4l  Aggiungasi  che  dopo  Macrino  I'  uso  era  di  portar 
la  testa  rasa,  come  lo  provano  le  medaglie  ; quindi  ugnal- 
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gran  tesu  non  abbia  appartenuto  atf  uno  di  cpiei 
colosM  che  factitavU  et  1 tedia  (i),  ed  erano  sud 
eseguiti  ne’ tempi  della  repubblica  o da’ toscani 
arteflci , o anche  da’  Romani,  parecchi  de’  quali  ne 
rammenta  Plinio;  e fra  questi  era  appunto  una 
testa  di  bronzo  dedicata  in  Campidoglio,  ed  ac- 
compagnau  ad  un’altra  di  greco  lavoro , con  gran- 
de svantaggio  di  quel  latino  maestro 

TAVOLA  LIL 
Pertihace 

' La  simiglianza  della  testa  ch’esponiamo  colle 
immagini  di  Pertinace  espresse  nelle  medaglie  in 
gran  bronzo  battute  durante  il  suo  regno,  mi  è 
sembrata  sì  chiara,  che  non  dubito  di  pubblicarla 
con  questo  nome , ancorché  non  mi  sfugga  alcu- 
na picciola  diversità  che  passa  fra  questa  scultura 
e le  sembianze  del  menzionato  Augusto  o incise 


mente  assurdo  anche  per  questo  capo  sarebbe  attribuire 
questo  bronzo  a Numeriano , come  alcuni  fanno. 

(1)  Plinio,  lib.  XXXIV,  S X\’III. 

(a)  Plinio , 1.  c.  : Habent  in  eodem  Capitolio  admìra- 
tionem  ( propter  amplitudinem J et  capita  duo,  quae  P. 
Lentulus  Contai  dicaviti  alterum  a Charete  supradicto 
factum , alterum  fecit  Decius  comparatione  in  tantum  vi- 
ctus  , . ut  artificium  minime  prohabilis  artificis  videatur. 

* Alto  col  peduccio  palmi  quattro  e tre  quarti , scol- 
pito in  marmo  greco.  La  sola  testa  è antica,  alquanto 
risarcita,  e stava  già  nel  palazso  Kunez  a strada  Con- 
dotti. 11  btuto  é moderno. 


Digiii.i.~j  by  Googk 


Digilized  by  Google 


PIETLTAri: 


Oigitized  by  Google 


Digitized  by  C^ooglc 

' .1’^  ^ 


aiS 

in  altre  monete,  o descritteci  da’ biografi.  È per- 
ciò da  notarsi  che  molte  delle  sue  medaglie  nelle 
quali  è riconosciuto  come  Divo , o contengono 
tipi  allusivi  alla  sua  consecrazione , non  possono 
aversi  in  conto  di  monumenti  sì  genuini  della  sua 
cfTìgie , come  le  altre  impresse  mentre  imperava.' 
Jj’  abbellimento  altrove  accennato  de’  ritraili  divi- 
nizzati era  cagione  di  tal  diversità  ; quindi  ador- 
narono quelle  teste  di  una  crespa  ed  abbondante 
capiglicra,  che  forse  negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  senile , a’  quali  appartiene  il  suo  breve  im- 
pero , era , come  1’  osserviamo  nel  marmo , mèn 
ricciuta  e men  folta  (i);  quindi  ancora  si  diè 
alla  sua  barba  una  maniera  ideale,  rappresentan- 
dola più  ondeggiante  e prolissa  che  forse  non 
era  mai  stata.  £ probabile  che  la  descrizione  la- 
acimacene  dallo  storico  latino  si  riferisca  piutto- 
sto agli  anni  più  fiorenti  della  sua  vita,  non  agli 
iJiimi  suoi  giorni,  che  fur  que’del  suo  regno  (a)k 
Ma  l’artefice  che  lo  rappresentò  forse  menlr’ era 
ancor  vivo,  cercò  d’ esprimerne  la  simiglianza  at- 
tuale , tanto  più  eh’  era  abbastanza  venerabile  e 
dignitosa  : e la  testa  colossale  collocata  per  avven- 
tura su  d’un  gran  simulacro  ( come  dello  stile  tra-> 


(i)  Egli  avea  più  di  sestant’  anni. 

(a)  Senex  venerabilis , immùsa  barba,  reflexo  capilloi, 
habitudine  corporis  pinguiore  , ventre  prominalo , statu- 
ra imperatoria.  Capitolino  (Pertinax , c.  XII).  La  bar- 
ba della  nostra  testa  forse  in  antico  era  alquanto  più  lun- 
ga di  quello  che  sia  oia  nel  risarcimrnto- 


scurato  di  alcune  partì,  e da  una  certa  grandio- 
sità di  lavoro  può  facilmente  estimarsi  ) non  avreb- 
be lasciato  multo  apparire  una  maggior  ricerca  o 
esattezza  ne*  capelli  ( i ).  Questi  si  diradiscono  verso 
le  tempie  e si  ritirano  , lasciando  di  qua  e di  là 
dalla  fronte  un  contorno  angoloso  ; particolarità 
che  nelle  sole  inamagini  di  Pertinace  e in  quelle 
del  suo  successore  Didio  Giiiliano  ci  mostrano  le 
medaglie. 


TAVOLA  LIIL 

Settuiio  Severo  *. 

L’ ultima  epoca  delle  arti  può  con  tutta  ragio- 
ne chiamarsi  questa  che  ha  prodotto  i be’  ritratti 
di  Settimio  Severo  e della  sua  famiglia , al  qual 
genere  sembra  che , incominciasse  ornai  a limitarsi 


(i)  Esiste  nel  Campidoglio  una  testa  attribuita  a Per- 
tinace (Mus.  Capital.,  tomo  11,  tav.  LI),  ed  una  simile 
anche  più  conservata  è nel  Pio-Clementino,  di  cui  non 
si  è inciso  il  disegno:  nè  1'  una  nè  l’altra  somiglia  alle 
medaglie  in  gran  bronzo  come  questa  colossale , e non 
si  vede  quella  hahitudo  corpuris  pinguior  accennata  da 
Capituliiio.  Ciò  non  ostante  han  della  rassomiglianza  coi 
plorili  di  Pertinace  presentatici  dalle  medaglie  battute 
do}io  la  sua  apoteosi  , sennonché  i capelli  ricci  in  tutte 
le  sue  medaglie,  e da  Capitolino  indicati,  non  àppari- 
^ scono  in  quelle  teste , come  nemmeno  nella  nostra. 

* Aito  con  tutto  il  peduccio  palmi  quattro  e un  ter- 
zo , sco  pato  in  marmo  pentelico.  Fu  trovalo  negli  scavi 
d’ Otricoli,  fatti  aprite  per  ordine  di  li.  b. 
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tmicaracnte  l’abilità  degli  artefici.  E siccome  an- 
che dopo  CaracaUa  vi  ba  delle  buone  sculture 
che  rappresentano  qualche  eflìgie  augusta , nulla 
però  che  possa  dirsi  eccellente^  può  credersi  che 
i maestri  del  tempo  di  Marco  Aurelio  e Lucio 
Vero  a quest’epoca  sussistessero  ancora,  e che  a 
loro  si  debba  quanto  di  egregio  si  trova  apparte- 
nente all’impero  di  Settimio' c de’ suoi  figli;  e che 
poscia  la  loro  scuola  ci  abbia  dato  tuttavia  qual- 
che buon  lavoro , qual  dura  a vedersi  ne’  seguenti 
regni  sino  al  busto  non  dLspregcvole  di  GaUieno 
eh' è in  Campidoglio  (i). 

Questo  di  Settimio  Severo  trovato  ne’  ruderi 
della  colonia  Ociiculana  era  la  più  superba  e per- 
fetta frali’  effigie  di  quel  fiero  Augusto , sino  ai 
mesi  scorsi , ne’  quali  usci  dagli  scavi  Gabini  un 
altro  busto  del  medesimo  imperatore  tanto  squi- 
sito, che  può  gareggiare'  senza  svantaggio  co’  più 
maestrevoli  ritratti  di  Adriano'  o di  Lucio  Ve- 
ro (a).  11  nostro  però  essendo  armato  sfugge  in 


(I)  Museo  Capitolino,  tomo  III,  tav.  LXXXIX. 

(a)  È inoltre  integerrimo  più  grande  del  naturale  in 
quel  bel  marmo  chiamato  Patio  da’ moderni  scalpellini; 
è in  abito  pacifico,  ed  ha  sulle  spalle  un  drappo  ripie- 
gato in  larga  striscia  che  pende  sull’  una  e 1’  altra  spalla 
in  guisa  delle  moderne  stole  sacerdotali.  £ forse  quella 
specie  di  orario,  o picciol  manto,  che  gli  antichi  Latini 
nomavan  Laena,  a determinar  la  cui  forma  nel  costumo 
romano  ho  proposte  alcune  congetture  nelle  mie  osser- 
vazioni non  ancor  edite  su  d’ alcuni  monumenti  della 
villa  Pinciaua. 
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questa  parte  il  paragone , essendo  quello  in  abito' 
pacifico  j e può  dirsi  che  fra  quanti  n’esistano  di 
Settimio  col  torace  al  petto,  il  busto  Ocriculano 
sia  di  tutti  il  pili  eccellente , non  ostante  che  s’ in- 
contrino immagini  di  lui  più  frequenti  forse  di 
quelle  che  altro  imperaior  romano  ci  rappre- 
sentino. 

I fulmini  scolpiti  sulle  allacciature  della  coraz- 
za ci  vogliono  indicare  che  il  Cesare  che  la  cin- 
ge è un  fulmine  di  guerra , o piuttosto  l’ emulo 
del  sommo  Giove , confronto  che  non  ischiva- 
vano  que’  sovrani  del  mondo , e al  quale  alludo- 
no tante  immagini  e di  Settimio  stesso , e de’  suoi 
antecessori  coll’  egida  di  Giove  e con  altri  àm- 
Luli  della  suprema  divinili  (i). 

Si  la  testa  che  gli  accessori  di  questo  busto 
accoppiano  ad  una  estrema  conservazione  quella 
facile  e corretta  eleganza  che  disdugue  le  opere 
de’  gran  maestri. 

TAVOLA  LIV. 

Giulia  Pia  *. 

II  semplice,  grandioso  e morbido  stile,  nel  quale 
è condotta  la  testa  colossale  espressa  dalla  pre- 


(i)  Vedasi  l’ impressione  d’ un'antica  gemma  al  n.  i'3 
fra  quelle  pubblicate  dal  sig.  Federico  Dolce.  L‘  origi* 
naie  è in  Inghilterra  presso  il  sig.  cavaliere  Riccardo 
VVorslej. 

* Alta  eoo  tutto  il  peduccio  palmi  cinque  e enee  ii. 
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sente  incisione , fa  veramente  onore  a questo  che 
può  dirsi  l’ ultimo  tempo  della  buona  scultura.  La 
correzione  del  disegno  è più  ammirabile  in  tab 
straor^narìe  dimensioni;  come  lo  è la  rassomiglianza 
evidentissima  de’  lineamenti  di  Giuba  Pia  o Giu- 
ba Domna,  con  quelb  che  ci  mostrano  tante  sue 
belle  e volgari  medaglie.  Ho  detto  de’  lineamenti, 
non  della  sola  acconciatura,  la  quale  può  servire 
bensì  ali*  antiquario  per  ristringere  le  sue  ricerche, 
o assicurare  le  sue  congetture  intorno  a qualche 
ritratto , non  già  a distinguerlo  e determinarlo , 
come  sinora  si  è adoperato  comunemente.  La  co- 
lossal  grandezza  di- questa  eccellente  scultura  mag- 
giore d’ogni  altro  ritratto  femiuiuile  sino  a noi  per- 
venuto (i),  ci  confenua  vieppiù  esservi  rappre- 
sentala una  donna  augusta  qual  fu  Giulia  Pia  tanto 
onorata  in  sua  vita  da  tulli  gli  ordini  sino  ad  ot- 
tenere i gloiiosi  titou  di  Madre  degli  Eserciti, 
del  Senato  e della  Patria,  ad  altra  moglie  dei 
romani  imperatori  non  prima  di  lei  tributati  (a). 

La  testa  è di  marn)o  greco  bellissimo,  trovata  sono  pochi 
anni  in  una  tenuta  dell’Agro  Romano  fuori  della  Poita 
S.  Giovanni,  denominata  il  Quadraro , e spettante  a’ prin- 
cipi di  Carbognano.  Il  Ganimede  edito  nel  nostro  tomo 
li , tav.  XXX , pag.  3ao  , fu  trovato  nel  medesimo  sca- 
vo. 11  busto  è lavoro  moderno  del  pontibeio  scultore. 

(0  La  testa  colossale  di  villa  Albani,  cbiamata  di  Li- 
via,  non  è ritratto  di  quell’  Augusta , anzi  pai'c  allatto 
ideale. 

(a)  Essa  è intitolata  anche  viva  nelle  medaglie  Ma- 
ter  Casirorum  , Mater  Seiiatus  , Mater  Pairiae.  Fausti- 
na Giuoiore  si  vede  pur  coi  titolo  di  Mater  Castrorum, 
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, Cabacì^lla.*. 

I 

Nod  v’ha  elogio  che  gli  scrittori  d’  antichità  e 
d’arti  abbiano  profuso  al  bel  busto  Famesiauo  di 
Antonino  Caracolla , il  quale  non  possa  egualmente 
convenire  al  presente,  eh’ è una  perfettissima  re- 
pfica  di  quella  egregia  scultura  ( i ).  O l’ uno  è 
servito  all’altro  d’originale,  o ambi  sono  tratti  da 
un  esemplare  comune  con  tale  uniformità  non  solo 
nel  volto , ma  nel  torace  e nelle  pieghe  persino 
del  paludamento , che  stampe  e medaglie  dello 
stesso  archetipo  e del  conio  stesso  possono  appena 
più  fra  loro  rassomigliarsi.  (2).  Tanta  eccellenza  e 


ma  già  deificata.  A Livia  si  trova  dato  quello  di  Mater 
Patriae , e 1'  altro  più  ambisioso  di  Genetrìx  Orbis , ma 
non  ne’ conj  romani.  Dopo  Giulia  Pia  , anche  Mamme» 
è appellata  nelle  medaglie  Mater  Augusti  et  Castrorum, 

* Alto  col  peduccio  palmi  tre  meno  un’oncia,  scol- 
pito in  quel  fino  marmo  che  i nostri  scalpellini  cooo- 
scon  per  Pario.  Fu  trovato  negli  scavi  degli  orli  Car- 
pensi,  ora  giardino  delle  Mendicanti  al  tempio  della  Pa- 
ce , del  quale  scavo  e de’  monumenti  dissotterrativi  ti  è 
fatta  mentione  nel  tomo  I,  tav.  IX,  pag.  56. 

(i)  Il  Du-Bos  ( Réflexions  sur  la  Poesie  et  la  Peintu- 
ture , lib.  II,  p.  193)  ha  chiamalo  quel  busto  ultimo 
sospiro  deir  arte. 

(a]  Ciò  è più  raro  ne’  busti  ebe  nelle  statue  , ed  il  mo- 
tivo ti  dee  forse  trarre  parte  dal  tempo  più  recente  dei 
busti  imperiali,  che  non  ha  lasciato  alle  atti  poco  do- 
po estinte  sì  luogo  spazio  alla  imitazione  ; parte  alla  qua- 
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grazia  d’artifìzio  semBrava  tanto  più  meravigliosa, 
allora  che  gl’ incomparabili  busti  (ì  abini  di  Setti- 
mio e di  Geta  non  aveano  moltiplicate  le  prove 
d’  una  scuola  d’  arte  così  perfetta  in  tal  genere , 
c tuttavia  fiorente  in  quell’epoca.  L’espressione 
del  volto  è tale , che  ben  mostra  essersi  quel  cru- 
dele Augusto  compiaciuto  assai  del  suo  feroce 
carattere  •,  altrimenti  non  avrebbe  osato  nessuno 
artefice  rìlrarlo  in  aria  sì  minacciosa , nè  accre- 
scere col  volgersi  risoluto  del  collo  verso  la  man- 
ca la  severità,  anzi  la  fierezza  di  quel  sembian- 
te (i).  È da  osservarsi  come  le  pieghe  della  cla- 


lità  de’  soggetti  rappresentati , dopo  la  loro  morte  poco 
graditi,  o almeno  poco  importanti.  Per  altro  in  villa 
Borghese  vi  sono  due  busti  di  Lucio  Vero  perfettamen* 
te  uniformi , e qualche  altro  esempio  lo  ricorderò  qui 
appresso  alla  tav.  LVII. 

(i)  Ha  già  osservata  il  Buonarroti  ( Medaglioni,  VIU, 
a),  che  si  l’aria  truce  dello  sguardo,  che  la  conver- 
sione della  testa  verso  la  manca  spalla,  le  copiava  l’in- 
sano Augusto  dalle  immagini  d’Alessandro  il  Grande.  Il 
luogo  di  Vittore  {Epitome,  c.  XXI)  ivi  recato,  illustra 
a meraviglia  questa  immagine  dì  Caracalla:  Corpore  Ale- 
xandri  Macedonie  conspecto,  Magnam , atque  Alexan- 
drum  se  iussit  appellari , adsentantium  faUaciis  eo  per- 
ductus,  ut  TRUCI  FRUSTE,  ET  AD  LAEVUM  i/t/- 
MERUM  CONVERSA  CERVICE,  quod  in  ore  Alexan- 
dri  notaverat , incedens , Jidem  vultus  similiimi  persua- 
deret  sibi.  Da  questa  medesima  affettazione  d’ imitare 
Alessandro  il  Grande  si  dee  ripetere  1’  origine  di  molte 
capricciose  istituzioni  che  furono  introdotte  da  Caracal- 
la, delle  quali  parlano  gli  storici,  e forse  ancora  del 
suo  genio  per  la  greca  palestra , di  cui  ci  rimane  un  in- 
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nilde  stirate  e profonde  accompagnino  l’ espresslo* 
ne  della  testa,  facendo  supporre  in  tutto  il  resto 
delle  membra , che  non  è ritratto , un  movi- 
mento improvviso  e violento. 

La  grandiosità  dell’  insieme  di  quest’  opera  su- 
blime non  ha  trattenuto  io  scultore  dal  ricercar- 
ne colla  più  diligente  e hen  intesa  maestria  tutti 
i più  minuti  accesso^,  talché  lo  squisito  lavoro 
che  a prima  vista  percuote  l’ immaginazione  di 
chi  lo  mira,  sommbistra  a chi  lo  contempla  più 
da  vicino  tutto  il  diletto  che  suol  c;^;ionare  ima 
elegante  e sottile  imitazione  del  vero. 

TAVOLA  LVL 
Elagabalo  *. 

Se  il  presente  busto  rarissimo  d'Elagabalo  non 
offre  precisamente  il  profilo  medesimo  die  si  os- 
serva nelle  sue  più  conservate  medaglie , ciò  è 


signe  monumento  numismatico,  cioè  un  medaglione,  del 
cui  rovescio  nè  il  De-Boze,  nè  il  Pellerin  han  potuto 
diciferare  nè  il  tipo , nè  1'  epigrafe.  Eatendomi  fortuna- 
tamente avvenuto  in  nuo  simile,  di  cui  mi  sembra  po- 
ter dar  conto  sufficente  in  amendue  i capi,  ne  riporte- 
rò il  disegno  c 1'  esposizione  nelle  tavole  aggiunte  in  fi- 
ne del  tomo. 

* Alto  col  peduccio  palmi  due  e mezzo,  scolpito  in 
marmo  luneusc,  proviene  da  incerto  scavo.  Si  è fatta  ri. 
cordanza  di  questo  busto  nella  tav.  LI  del  nostro  to- 
mo II,  pag.  5io,  detiominandolopeiò  Alessandro  Severo- 
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colpa  solo  del  risarcimento  del  naso  moderno , il 
quale  già  restituito  in  questo  ritratto  sulla  ipo- 
tesi che  esso  appartenesse  piuttosto  ad  Alessandro 
Severo.  Il  rimanente  della  fìsouoraia , le  labbra  tu- 
mide , il  mento  rotondo , la  prima  lanugine  che 
veste  mollemente  le  guance,  simigliano  tanto  l’ ef- 
figie di  quest’ultimo  Antonino,  quanto  la  corazza 
e ’l  paludamento  scolpiti  intorno  al  petto  d’ un  gar- 
zoncello di  primo  pelo  rcndon  probabile  che  vi 
sia  rappresentato  un  soggetto  di  sublime  e sovra- 
na condizione. 

11  lavoro  di  questo  marmo  è di  buona  maestria, 
ma  pur  tale  che  non  repugna  allo  stato  deUc  arti 
in  quella  età.  H sembiante  espressovi,  benché  in- 
fame nella  storia  Augusta,  rende  per  la  sua  sìn- 
golar  rarità  più  pregevole  il  monumento  (i),  es- 
sendo assai  verisimile  che  si  abbattessero  le  im- 
magini d’  un  principe  indegno,  il  cui  nome  non 
si  volle  nemmeno  soffrire  nelle  iscrizioni  (a). 


(i)  È nel  Museo  Capitolino  un  busto  cui  si  è dato  il 
nome  d’Elagabalo;  anch' esso  ha  corazza  e paludamento 
al  petto;  il  nostro  sembra  più  simile  a’ profili  che  ne  dan 
le  medaglie  ( Mus.  Capit. , to.  II , tav.  LXIII }. 

(a)  Lampridio  par  che  in  un  luogo  asserisca  essere 
stato  per  decreto  del  senato  cancellato  il  nome  d’ Ela- 
gabalo  da  tutte  le'  iscrizioni  , ma  in  Un  altro  sembra  che 
questo  decreto  solamente  portasse  che  fosse  raso  da’ suoi 
titoli  e nomi  quel  d'  Antonino  eh’  egli  sì  era  usurpato  , 
e che  di  ,i  caro  a’ Romani,  si  era  sforzato  di  rendere  abbo- 
mioevole  ($  17  e 18).  Già  si  comprova  mirabilmente 
da  un’antica  iscrizione  ultimamente  scavata  a &alj,  e 
incisa  in  un  piecestalio^  che  solo  per  segnar  l’anno  cou- 
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teneva  il  nome  d’Elagabalo  eT  ano  terrò  consolato-  Ivi 
si  vedono  lasciati  gli  altri  suoi  nomi  e titoli  , e canceU 
lato  solo  il  nome  d’  Antonino.  Estendo  questa  per  anco 
inedita,  io  qui  la  soggiungo; 

M.  IVLIO  . ZOTICO 
DECVRIONI 
PATRI  . DECVRIONVM 
ET  .^EVIRO  . AVGVSTALIVM 
[i]  Q.  Q.  EIVSDEM  . O^DISIS 
DENDROPHORI  . [a]  Q.  Q.  STO 
PERPETVO  . ET  . PATRONO 
DIGNISSIMO  . OB  . ME 
RITA  . ElVS  . [5]  L.  D.  D.  D. 

[t]  [a]  Quinquennali.  [5]  Locus  datus  decreto  decurionum. 
Nella  fiancata  del  piedestallo  a sinistra  de’ riguardanti 
si  legge; 

DEDIC.  Vili.  KAL.  IVL 

IMP.  M.  AVRELIO 

PIO  . FELIC.  AVG 

P.  VALERIO  . COMAZONTE 
II  . COS 

[4]  CVR  . ABVDIO  . PRISCO . CASSIDARIO 
- DEMETRIO.  ET.  CELERINO.  STATIENO 

CLEMENTIANO 
[4]  Curantibus. 

Il  consolato  appartiene  all’anno  dell’era  volgare  aao , 
e taluno -sarebbe  tentato  di  supporre  questo  Zotico , ono- 
ralo nella  iscrizione,  lo  stesso  con  uno  degl’ infami  favo- 
riti d’Elagabalo  cosi  parimente  chiamalo,  tantoppiù  che 
il  nome  di  Zotico  è molto  raro  nelle  latine  iscrizioni: 
ma  quel  cortigiano  viene  nomato  da  Dione  Aurelio  Zo- 
tico, e ’l  nostro  appellavasi  M.  Giulio.  Riguardo  poi  al 
secondo  console  Comazonte , son  notabili  i nomi  di  P. 
Valerio  invece  di  M.  Aurelio , come  comunemente  è ap> 
pellato.  Quindi  s’intende  in  che  modo  sia  nato  l’errore 
de’ Fasti  Greci,  che  segnano  in  quest’ anno;  BaAcpiOC 
xas  , Valerius  et  Comaion  li.  Il  nostro 

marmo  conferma  anche  il  suo  secondo  consolato  contia 
r opinione  del  Muratori. 
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TAVOLA  LVII. 
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Giulia  Mammea  *. 

I rìlratù  di  Giulia  Mammea  madre  d’Alessan- 
dro Severo,  che  dopo  quelli  di  Faustina  Mag- 
giore sono  forse  frali’  effigie  delle  romane  Augu- 
ste i più  comuni , per  mancanza  di  esatto  con- 
fronto colle  medaglie,  non  si  conoscevano  dagli 
antiquari,  i quali  avean  poi  voluto  nobilitare  con 
questo  nome  la  muliebre  statua  sepolcrale  giacente 
appresso  ad  una  virile  sul  coperchio  d’  un  grande 
e celebre  sarcofago  del  Campidoglio  (i).  Il  busto 


* Il  busto  rappresentato  di  sopra  fu  trovato  negli  scavi 
d’ Otricoli  insieme  con  altro  simile,  ora  presso  lo  scul- 
tore altre  volte  lodato  sig.  Carlo  Albacciui  : l’altro  in 
Koma  sull'Esquilino  ne’ fondamenti  del  monastero  delle 
Paolotte  presso  S.  Lucia  in  Selci  , nel  luogo  medesimo 
ove  fu  scoperta  la  bella  iscrizione  del  tempio  di  Giu- 
none Lucina  che  si  conserva  in  villa  Albani  (Marini, 
Jscriz.  Alhane ^ n.  ii);  e che  rende  credibile  essere 
stato  ivi  quel  tempio,  ove  forse  era  dedicato  il  nostro 
busto.  Ambedue  sono  di  marmo  pentelico,  il  primo  as- 
solutamente intatto  è alto  col  peduccio  palmi  tre  e on- 
ce dieci  j il  secondo,  risarcito  solo  nella  estremità  del  na- 
so e nelle  parti  dell’acconciatura  che  v’ erano  state  re- 
cise e poi  riportate,  ha  d’altezza  palmi  due  e once  dieci 
e mezza.  La  santità  di  N.  S.  ha  arricchito  il  Museo  del- 
l’uno  e l’altro  monumento. 

(i)  Può  vedersene  il  disegno  nel  tomo  IV  del  Museo 
Capitolino,  tav.  I,  II,  III  e IV.  Dal  supposto  che  quella 
grand’arca  appartenesse  ad  Alessandro  e Mammea,  si 
sono  ivi  spiegati  con  relazione  alle  avventure  di  questo 
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che  nel  rame  tiene  il  luogo  superiore  fa  trovato 
a Otricoli  nell’  jéugusteo  di  quella  colonia  insieme 
con  altro  perfeltamcnte  simile.  Se  questa  circo- 
stanza prometteva  l’Immagine  d’una  imperatrice, 
il  ritratto  di  Llanimea  nelle  sue  cotanto  ovvie  mo- 
nete l’ha  determinato  con  piena  evidenza. 

Nell'altro  busto  eh' è disegnato  di  profilo,  e che 
fu  trovato  in  Roma  sull'  Esquilino , ugualmente 
chiara  è la  fisonomia  della  stessa  Augusta:  ma  è 
molto  rara  e curiosa  una  particolarità  presso  a 
poco  simile  a quella  osservata  già  sopra  in  un 
busto  d’ Iside  ( i ).  L’ accondatura  era  suu  da  am- 
be le  parti  e anche  al  di  dietro  scalpellata  e poi 
risarciu , per  riformarla , come  pare , sn  d’ un’  al- 
tra moda.  Questa  osservazione  sembra  darci  il  vero 
motivo  delle  capiglicre  amovibili  (a)  nelle  sculture 
esprimenti  ritratti  di  donne  romane  di  quel  se- 
colo , il  qual  motivo  era  probabilmente  la  como- 
dità di  poter  variare , secondando  le  bizzarrie  della 


principe  anclie  i tipi  capreasi  nell'  insigne  vaao  di  puU 
antica  già  Barberino,  ora  in  Inghilterra  (ivi,  pag  4°' 
e aegg.  ),  essendosi  quell’ egregio  monumento  scoperto 
nel  sepolcro  medesimo.  Gli  antiquari  sono  andati  erran- 
do qua  e là  in  traccia  del  significato  di  quelle  immt- 
gini  che  io  credo  rappreseutar  le  nozze  di  Peleo  e Te- 
fide,  come  spero  avrà  altrove  occasione  di  render  pro- 
babile. 

(t)  Sopra  alla  tav.  XVI. 

(a)  Si  i già  osservato  ciò  nel  secondo  volume  di  que- 
st’opera  alla  tav.  LI,  p,  5o8,  ove  abbiamo  esposta  una 
immagine  probabilmeute  di  donna  augusta  colla  chio- 
ma amovibile. 
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moda , le  acconciature  de’  ritratti  femtmnili  in  mar* 
mo  con  nùnor  opera  e dispendio,  che  abbatten- 
do e restituendo  parte  della  scultura,  come  ve- 
diamo essersi  adoperato  in  questa  immagine  di 
Mamraea.  Ciò  che  la  vanità  di  taluna  avrà  esco- 
gitato, par  che  la  pubblica  adulazione  l’abbia  tal- 
volta seguito  ne’  simulacri  delle  donne  regnanti. 

S ì r uno  che  l’ altro  busto  eomprovano  assai 
cbiarameute  quei  che  sopra  siamo  andati  accen- 
nando , il  seguilo,  cioè,  d’  una  buona  scuola  nello 
scolpire  i ritraili  anche  nei  terzo  secolo  dell’  era 
cristiana.  Questi  due , tranne  le  acconciature  del 
capo  che  sono  , secondo  il  tempo , d’  una  infelice 
invenzione , e nelle  quali  non  era  libera  la  mae- 
stria dell’artefice,  si  mostrano  cosi  ne’ panneggia- 
menti, come  nella  morbidezza  e verità  delle  teste, 
eguali  a molti  del  miglior  secolo. 

Fra’ ritratti  di  Mammea  non  ravvisati  sinora  dee 
contarsi  il  busto  Capitolino  attribuito  a ' Manlia 
Scanitlla  ( i ) , al  quale  un  altro  similissimo  ne  con- 
serva il  Pio-Clementino. 


(i)  Mus.  Capii.,  tom.  Il,  tav.  LU  : quello  del  Pio  de- 
mentino è notato  nel  Catalogo  pubblicatone  dal  tig.  Pas- 
quale Mussi  alla  pag.  7^ , n.  LV. 

Museo  Pio-Clem.  Voi.  VI.  1 5 
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Balbino  *■. 

Monumento  unico  di  Balbino , prescindendo  sem- 
pre da’ numismatici , può  dirsi  con  tutta  ragione 
questa  sua  testa  di  bronzo  ; giacché  nè  la  scultu- 
ra, nè  la  statuaria,  e nemmen  l’ incisione  ci  mo- 
strano altrove  le  sue  sembianze  (i).  La  causa  di 
tale  scarsezza  dovrà  forse  rifondersi  sulla  brevità 
del  suo  regno  e sulla  iufclicità  del  suo  fine.  Egli 
insieme  col  suo  collega  Pupieno  cadde  vittima 
deUa  licenza  di  que’  pretoriani , i quali , continua- 
mente gelosi  deUa  lor  militare  anarchia,  disciolsero 
a poco  a poco  e mandarono  in  distruzione  quel- 
l’ impero  che  sembrava  nato  per  essere  eterno,  e 
che  atto  a reggere  una  immensa  civil  società , pre- 
meva di  giogo  si  lieve  il  soggetto  mondo  (a). 

Sembra  d^  una  particolarità  conservataci  dal 
suo  biografo , che  le  immagini  di  Balbino  fossero, 
anche  durante  il  lor  regno,  più  rare  di  quelle  dei 

* Alto  palmi  due,  once  otto  e mezza  compreso  il  pe- 
duccio. Questo  bronzo  trovato  nella  vigna  della  nobil 
famiglia  Casali  poco  fuori  la  Porta  S.  Sebastiano  sulla 
via  Appia,  daU’ultiroo  cardinale  di  quel  cognome  fu  do- 
nato alla  Santità  di  N.  S. , che  lo  fece  riporre  nel  Fio- 
Clementino. 

(i)  £ in  villa  Albani  un  busto  attribuito  a Balbino, 
ma  la  simiglianza  colle  medaglie  di  questo  Cesare  non 
è chiara  abbastanza.  Ved.  Morcelli,  Indicazione  della 
villa  Albani,  n.  365. 

(a)  Hume , Essajrs  , tom  II , tmj  III  | nota  (B}> 
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suo  collega  (i).  Tale  osservazione  e la  sua  ma- 
teria stessa  accrescono  le  singokriià  di  questo  an- 
tico lavoro  , conservatissimo  se  voglia  considerar- 
sene la  integrità,  quantunque  nella  superficie  dai 
sali  dell  terra  disugualmente  corroso;  e sebbene 
eseguito  in  tempi  di  decadenza , pur  condotto  con 
qualche  sapere.  La  rassomiglianza  poi  del  profilo 
co’  ritratti  impressi  nelle  sue  medaglie  è tanto  com- 
pleta, che  ci  assicura  oltre  ogni  esitanza  di  que- 
sta immagine,  mancante  sinora  in  ogni  altra  col- 
lezione di  busti  impellali. 


(0  Egli  intendeva  male  che  tante  statue  si  decretas- 
sero al  solo  suo  collega  Pupieno,  in  occasione  dei  ri- 
torno felice  di  lui  dalla  spedizione  contra  Massimino: 
Capitolino  in  Balbino,  n.  la.  Di  Pupieno  ci  è pervenuta 
una  bella  statua  mentovata  in  piti  luoghi  da  Winckel- 
mann,  e pubblicata  in  istampa  neWe  Notiiie  d' antichità 
del  sig.  Guattani  per  l’anno  1^87  nuzggio.  Simiglia  que- 
sta moltissimo  alle  medaglie,  e il  cornucopia  aggiuntole 
a’ piedi  come  per  dichiararlo  un  Genio  e unNumepri.- 
sente  del  popolo  romano,  e la  destra  distesa  io  atto  di 
Pacificatore,  comprovano  assai  che  quel  simulacro  ve- 
ramente rappresenti  un  Angusto  : lo  che  ammesso,  non 
può  esser  d’altri  che  di  Pupieno.  Essendo  ivi  rappre- 
sentato ignudo  a gnisa  di  un  Dio,  l'artefice  avrà  per- 
ciò credulo  opportuno  di  non  copiare  tanto  precisamente 
la  rasura  del  capo  che  il  costume  di  que’  tempi  esige- 
va, poiché  avrebbe  data  me n dignità  alla  figura,  la  quale 
dovea  tenere  alquanto  dell’  ideale.  Questo  marmo  è con- 
dotto con  buona  maniera,  e ciò  unitamente  alla  testa  di 
Balbino  che  ora  esponiamo,  e al  busto  Chigiauo  di  Fi- 
lippo Seniore,  e a quello  di  Gallieno  Capitolino,  ci  pro- 
va che  persino  a quell’ epoca  non  mancarono,  benché 
più  rari,  de’ maestri  di  non  volgare  abilità. 


TAVOLA  L I X. 
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Filippo  Gtiuniore  *. 

Inùgne , anzi  unico  monuniento  deUe  ani  ca- 
denti è il  presente  busto  di  Filippo  Giuniore , tutto 
lavorato  sì  la  testa  che  ’l  petto  in  un  sul  pezzo 
di  bellissimo  porfido  , la  cui  effigie , nota  abbastanza 
dalle  medaglie,  non  si  è conservata  in  altra  an- 
tica scultura  (c).  Questa  pratica  tentata  già  sotto 
Claudio  , ma  pel  miglior  gusto  di  que’  tempi  non 
approvata  (a) , ricomincia  ora  a mostrarsi  dopo 


* Alto  col  pedoccio  poco  più  di  tre  palmi.  £ scol- 
pito in  un  peizo  di  bellissimo  porfido,  senza  però  il  pe- 
duccio eh’ è di  bigio  antico.  Era  già  nel  palazzo  Bar- 
berini. L’  acquistò  la  sa.  me.  di  Clemente  XIV  per  mezzo 
di  N.  S.  allor  tcsoriero. 

(i)  II  busto  Capitolino  {Museo  Capitolino,  tomo  II, 
tav.  LXXI  ) non  lo  rassomiglia  punto.  Quel  marmo  fu 
trovato  in  uno  scavo  Lanuvìno  insième  cogli  altri  busti 
di  Marco  Aurelio,  di  Ànnio  Vero,  di  Lucio  Vero:  da 
questa  circostanza,  e dalle  rare  medaglie  greche  di  Ga- 
lerio Antonino  figlio  di  Antonino  Pio  e di  Faustina,  va- 
do congetturando  che  vi  sia  piuttosto  rappresentato  quel 
i'anciullo  Cesare. 

(u)  £ già  stato  avvertito  da  Winckelmann  esser  mo- 
derne quelle  teste  d’imperatori  del  buon  secolo  che  tro- 
vansi  sculte  in  porfido,  come  il  Caligola  di  Dresda,  il 
Vespasiano  e i Cesari  della  villa  e del  palazzo  Borghe- 
se. Riguardo,  poi  a’ lavori  di  porfido  menzionati  da  Pli- 
nio a’  tempi  di  Claudio  ecco  le  parole  dell’  enciclope- 
dista latino;  Statuas  ex  porphjrrite  Claudio  Caesari  Pro- 
wator  eius  in  urbem  ex  Aegjrpto  advexit  V itrasius  Pol- 


pi. 
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due  alili  secoli,  ne’ quali  gli  artefici  perdendo  di 
giorno  in  giorno  l’ intelligenza  del  disegno  e le 
oltre  cognizioni  fondamentali  dell’  arte , \i  suppli- 
vano , e forse  con  lode  c meraviglia  dell’  ignorante 
volgo , per  mezzo  della  ricchezza  e difllcollà  deUa 


Ho,  non  admodum  prohata  novitate.  Nemo  certe  postea 
imitatus  est  ( lib.  XXXV  , § XI  ).  Queste  parole  sono  al> 
quanto  ambigue.  Winckelnianii  suppone  cbe  Vitrasio 
mandasse  a Claudio  deile  statue  di  porfido  già  lavorate 
in  Egitto  sin  da’ tempi  de’Toloinmci  : supposizione  gra- 
tuita, nè  punto  sostenuta  da’ monumenti,  nè  da  verisi- 
miglianza  di  sorta  alcuna  ( Storia  delle  arti , lib.  X , c.  1 
5 31,  ) Una  pratica  degli  scniiori  greci  Alessandrini 

non  dovea  chiamarsi  una  novità,  nè  potea  sembrarla  ai 
Komani  già  familiari  alle  arti  e alle  lettere  ch’eran  fio- 
rite in  quella  corte.  Non  esiste  lavoro  in  porfido  che 
possa  con  probabilità  ascriversi  a quell’epoca;  anzi,  da 
quel  che  si  vedrà  nelle  note  seguenti , pare  che  non  si 
fossero  ancora  gli  antichi  incominciati  a servire  di  que- 
sta durissima  pietra.  Io  penso  che  Vitrasio  Pollione  avesse 
fatto  fare  delle  statue  di  Claudio  medesimo  e della  sua 
famiglia  in  porfido,  materia  preziosa  che  forse  allora  in- 
cominciavasi  ad  estrarre  da’ monti  remotissimi  dell’ Egitto 
superiore.  Quindi  la  novità,  che  non  piacque  perchè 
forse  le  statue  eran  tutte  di  porfido  come  il  presente  bu- 
sto, non  avendo  gli  artefici  dell'Egitto,  avvezzi  a scol- 
pire in  marmi  colorati,  avuta  l’avvertenza  di  distin- 
guere la  testa  e le  carni  con  altra  materia.  Che  se  quelle 
scnltnre  mandate  a Roma  avessero  avuto  i soli  panneggi 
di  porfido,  come  vediamo  in  altre  opere  posteriori,  e 
di  candido  marmo  o alabastro  tutto  l’ignudo,  la  no- 
vità non  potea  dispiacere,  anzi  nemmen  forse  potea  pa- 
rer tale  ad  occhi  avvezzi  a veder  tutto  dì  simulacri  com- 
posti di  diverse  materie,  e sin  colie  vesti  dipìnte  ad  en- 
causto con  vari  colori. 
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materia  , indocile  e refrattaria  ngualraeste  che 
preziosa  e peregrina. 

Questo  nobii  manno,  riguardato  da’ naturalisti 
come  una  delle  pietre  primitive  (i),  pel  suo  co- 
lor porporino,  per  la  sua  lucentezza,  per  la  sua 
quasi  direi  eternità  è imo  de’  più  squisiti  materiali 
che  la  natui'a  ne  somministri.  Le  ani  nel  loro  fio- 
re , nè  la  scultura,  voglio  dire , nè  1’  architettura, 
non  l’han  conosciuto,  nè  usato.  Giacché  i lavori 
de’  tempi  di  Claudio  furono  un  semplice  saggio 
comandato  dal  preside  dell’  Egitto , ove  la  mate- 
ria era  indigena , ed  ove  non  mancava  ne’  mae- 
stri la  pazientissima  diligenza  eh’  esigono  quelle 
opere.  L’ uso  architettonico  n’  era  ancora  assai  ra- 
ro a’  tempi  d’  Antonino  Pio , cioè  dopo  l’ era  vol- 
gare un  secolo  e mezzo , benché  appunto  a quel- 
l’ epoca  s’incominci  a vederlo  usato  in  colonne 
per  gli  edifizi  (a).  Al  tempo  stesso  dovran  forse 


(i)  Così  il  Buffon  ( Histoire  des  nùneraux , tum.  I) 
Non  saprei  peraltro  come  possa  ciò  conciliarsi  col  fallo 
riferito  ila  Winckelmann  ^ che  net  masso  vivo  d’nn  pez- 
zo di  porfido  si  trovasse  una  medaglia  d’oro  d’ Augusto 
( W inckelmann , Osservaz.  sulC architettura , cap. 
nel  tomo  III  delle  Opere  ). 

(a)  Notabile,  nè  so  se  ancora  prodotto,  è il  tegnente 
luogo  di  Capitolino  tratto  dalla  Vita  d'Antonino  Pio, 
ed  assai  atto  a mio  parere  a segnare  il  tempo  in  cui  l'uso 
del  porfido  incominciò  a divenir  più  comune.  Eccolo  ; 
Jnter  alia  etiam  hoc  civilitatis  eius  ( T.  Antonini  J prae- 
cipuum  argumentum  est,  quod  qu.im  domum  Omuli  vi~ 
sens,  MIRANSQVE  COLUMNAS  PORPHYRETICAS , 
rtquisisset  onde  eas  haberet  : atgue  Omulus  ei  dixisset  : 
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attribuirà  que’siiDulacrìclie  hanno  di  porfido  il  solo 
panneggiamenio , maniera  che  poteva  usarsi  con 

Quum  in  domum  alìennm  veneris  et  mutus  et  surdus  està: 
patienter  tulit.  Se  le  colonne  di  porfidu  fecero  tanta  spe- 
cie ad  un  imperatore  vedendole  in  casa  d’nn  nomo  con» 
solare  de’piìi  distinti  di  Roma,  e se  fin  della  loro  prò* 
Veoienta  facessi  nn  mistero,  è ben  chiaro  che  non  crasi 
qnel  nobile  materiale  sino  allor  frequentato.  Forte  la  ge- 
losia colla  quale  gl’ imperatori  si  teneano  l'Egitto,  non 
avea  fatto  abbattanaa  conoscere  il  porfido,  trascurato 
ancora  dagli  antichi  Egitiani  che  aveano  pe'gran  mo- 
numenti il  granito  rosso , e tanti  altri  marmi  più  vicini 
e più  comodi  per  l’altra  scultura,  non  dovendoli  cer- 
care come  questo  su  i lidi  dell’  Eritreo  e verso  i confini 
dell’Etiopia,  in  una  regione  assetata , come  accenna  Ari- 
stide nel  luogo  citato  più  sotto.  Per  altro  la  sorpresa  di 
Antonino  Pio  non  fu  a quel  che  pare  senza  conseguen- 
za: il  porfido  sin  da  quel  tempo  incominciù  a traspor- 
tarsi a Roma  in  quantità,  ed  appartiene  all' impero  dello 
stesso  Augusto  la  seguente  singolare  iscrizione  che  ci  fa 
vedere  adoperate  due  colonne  di  porfido  per  1’  edicola  , 
d’una  compagnia  o coorte  di  f'igili.  Questo  raro  mo- 
numento ch’esisteva  intatto  in  S.  Stefano  Rotondo  nel 
secolo  decimosesto,  come  apparisce  dal  Grutefo  che  snl- 
r autografo  dell' Orsini,  e dalla  Ortografia  del  Manu- 
zio lo  riferisce  ( pagina  CXXVII , 5 ) , ora  in  gran  parte 
mancante  si  è salvato  dalla  total  distruzione  , mercè  la 
munificenza  di  M.  S.,  col  riporlo  nel  Museo  Pio-Clemen- 
tino.  Distinguo  colla  varietà  de’ caratteri  quel  che  ri- 
mane , segnandolo  più  in  grande , e i versi  colle  due  li- 
neette s: 

c.  calpvRNIO  . PISONE  . m.  vettio  . bolawo  . cos  a 
q.  aAimlO  . MARTI  ALE  . (i)  Pa.  t.  flavio  . paiANO.(a) 
TB  s3  T.  SAznlO  . CLEMENTE  . (3)  ^ . AEdicvia  • fa- 
CTA  • cvM  s OBSiO  . (4)  AGRES10  • FACVNDo . (5)  a. 

(i)  Praefecto.  (a)  Tribuno.  (3)  Centurione.  (4)  Gre» 
tio.  (5)  Benejiciario  Tribuni. 
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lode.  Il  ritornare  all’ esempio  già  rigettato  sotto  di 
Claudio  si  riserbava  a questi  anni  di  decadenza  , 
ne’ quali  coincide  il  millenario  di  Roma  (i). 

Una  materia  tratta  dafle  viscere  de’  monti  d’ A- 
rabia  (a)  par  che  non  sia  disconveniente  a rap- 


TiiiB.  QVAM  s M.  ceiONIO  . SILVANO  . C.  SERIO  . Av- 
evamo . cos  s c.  taTTIO  . MAXIMO  . (6)  PR.  T.  FLA- 
VIO . ANterotiaho  . (7)  $.  PR.  s Q.  PLOTlENO  . SA- 
BINO . (8)  TR.  CoB.  V.  vie  ss  TI.  CLAVDIVS  . TI. 
F.  (g)  FAB.  MESSALLINv»  . (io)  herjicl.  ^ . coh.  S.  S. 
ss  VETVSTATE  . CORRVPTAM  . ADAMPLiavit  . co- 
lvMNIS  = PVRPVRITICIS  . VALVIS  . AEREIS  . Mar- 
more . ET  . OMNIs  ORNAMENTO  . A. NOVO. EX. 
PECvhia  . fvrfvrarIA  s3  (>i)^  • SVAE  . F2CIT.VO- 
LENTIBvs  . (la)  makipvl.  svis  . qvor  s NOMINA.». 

(l3)  TAB.  AER.  «CRIPTA  . SVKT  S3 

(6)  Praefecto.  (7)  Sub  Praefecto.  (8)  Tribuno  Cohortis 
V‘  Vi^ilum.  (9)  Fabia  (tribù),  {lo)  Heracleota Centuria 
Cohortis  supra  scriptae.  (i  i)  Centuriae.  (la)  Manipularibus. 
(i3)  Tabula  aerea. 

Il  consolato  di  Silvano  e d’ Augurino  in  cui  furono  po- 
ste in  opera  le  due  colonne  di  porfido  mentovate  nel- 
l’iscrizione coincide  coll’anno  dell’era  volgare  i5g,  re- 
gnando Antonino  stesso.  Merita  osservazione  la  voce 
PVRPVRITICIS  tutta  latina,  in  vece  della  quale  ebbe 
poi  corso  il  grecismo  Porphyreticis. 

■ (1)  A’  due  Filippi  sono  attribuiti  dal  Ficoroni  i due 
busti  che , appoggiati  su  d’ un  globo^  sorgono  ad  alto  ri- 
lievo dallo  scapo  di  due  colonne  intere  di  porfido  nel 
palazzo  Altemps.  Se  si  dee  giudicare  dall’arte  tanto  bassa 
che  non  dà  carattere  alle  fisonomie  , sono  posteriori. 

(a)  So  che  all’Arabia  Egiziaca  si  attribuiscono  le  ca- 
ve di  porfido  menzionate  da  Aristide  ( Orai.  Aegypt. , 
ed.  lebb. , to.  II,  p.  34g):  ma  la  gran  quantità  di  que- 
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presentarci  T immagine  appunto  d’ un  Cesare  oriun- 
do di  quelle  contrade.  La  testa  è trattata  con 
durezza , ma  con  molta  diligenza  e con  perfetta 
rassomiglianza  a’  conj  delle  medaglie , alcuni  dei 
quali  sono  di  mano  non  imperita.  Nella  fisono- 
niia  e nella  caricatura  de’ labbri  di  questo  ùnpe- 
rìale  fanciullo  si  scopre  quell’  indole  triste  e seve- 
ra che  i pochi  scrittori  delle  sue  memorie  non 
hanno  dimenticata  (i). 

11  petto  poi  ornato  di  corazza  e clamide  è as- 
sai meschino,  c non  solamente  nell’arte  eh’ è più 
negletta , ma  pure  ancora  nelle  dimensioni  angu- 
ste oltre  il  dovere  -,  difetto  in  cui  facilmente  ca- 
dono le  arti  del  disegno  nell’  esprimere  gli  oggetti 
men  principali , quando  non  mettono  più  cura  nello 
studio  delle  proporzioni  che  contengono  tutta  la 
simmetria  e la  verità  fondamentale  della  imita- 
zione (a). 


sta  pietra  adoperata  a decorare  le  fabbriche  di  Palmira, 
mi  fa  parer  molto  probabile  che  non  ne  fosse  men  fe- 
conda l’Arabia  Asiatica  ed  Orientale.  Non  nego  però 
che  le  cave  egiziane  del  porfido  non  sieno  presso  gli 
scrittori  le  più  famose,  ond’è  che  acW  Uieracosophio 
di  Demetrio  Costantinopolitano  Qvua  htyÒ^llOi^  Mor- 
taro  Egizio  {Script,  rei  accipit. , Bigalt.,  pag.  8o  ) si 
dice  per  significare  un  mortaro  di  porfido  : dall’  uso  dei 
quali  morlari  nella  farmacia  è venuto  il  tertaine  tecnico 
porfirizzare. 

(i)  Vittore,  Epitome,  cap.  XXVIII. 

(a)  Nelle  due  figurine  d’ imperatori  armati  e paludati, 
scolpite  a rilievo  su  d’  una  mensola  che  risalta  verso  il 
collarino  di  due  colonne  di  porfido  esistenti  già  nella 
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La  fibula  del  paludamento  è circolare  ed  inca- 
Tata  per  ricever  forse  una  gemma  che  vi  sarà  su- 
ta  inserita,  a rendere  tuttavia  più  prezioso  e più 
splendido  questo  difficil  lavoro  (i). 

TAVOLA  LX. 

Tbebonuno  Gallo  *. 

La  rarità  di  questa  testa  di  bronzo  di  Trebo- 
niano  Gallo  successore  di  Traiano  Decio  (a)  è ve  - 


cappella  Paolina,  ora  nella  biblioteca  Vaticana,  questa 
ipruporzione  della  testa  è ancor  più  eccessiva.  Sono  forse 
quelle  immagini  di  Diocleziano  e Massimiano  co’ lor  col- 
leghi Galerio  e Costanzo  Cloro;  ed  era  pur  semplice  il 
Ficoroni  che  vi  credeva  effigiati  replicatamente  Romolo 
e Remo.  Possono  vedersi  incise  nella  edizione  romana 
della  Storta  di  \Vin<;kelmann  , to.  Ili,  p.  5i4- 
(i)  La  stessa  cavità , destinata  probabilmente  allo  stesso 
uso,  si  vede  nella  gemma  d’ una  corona  quercea  che 
è fragli  artigli  d’una  grand’aquila  scolpita  in  antico  bas- 
sorilievo, collocala  da  Giulio  (I  nel  portico  de’  SS.  A- 
postoli  colla  notabile  epigrafe  che  soggiungo  : 

TOT  . RVINIS  . SERVATAM  . IVL.  CAR.  SIXTI . UTì 
PONT.  NEPOS  . HIC  . STATVIT 

* Alto  col  peduccio  palmi  tre  e once  sette.  La  testa 
di  bronzo  era  già  in  villa  Mattel,  pubblicata  ae’  Mo- 
numenti Matteiani , tomo  II,  tav.  XXXI,  c fu  acqui- 
stata da  N.  S.  mentre  esercitava  il  ministero  di  teso- 
riero  sotto  la  sa.  me.  di  Clemente  XIV , il  busto  massic- 
cio di  alabastro  fiorito  a rosa,  fu  trovato  negli  scavi  La- 
teranensi,  aperti  per  ordine  della  Santità  Sua. 

(a)  Egli  fa  eletto  dall’  esercito  nella  Mesia  appena  che 
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ramente  insigne  per  la  materia  e pel  soggetto , poU 
chè  altro  monumento  fuori  delle  medaglie  non  si 

nella  battaglia  contro  i Goti  si  seppe  Decio  perito.  Nè 
fu  pacifica  la  sua  elezione , sennonché  la  pestilenza  lo 
liberò  tosto  dal  collega  Ostiliano , e forse  dal  rivale  Per* 
penna  (Vittore,  Epitome,  cap.  XXX).  A questo  Per- 
penna  può  credersi  spettante  una  epigrafe  bilingue , re* 
centemente  scoperta  a Siracusa  in  Sicilia,  la  quale  alla 
maniera  ond’è  scritta  non  sembra  appartenersi  a’  migliori 
tempi.  Eccone  1’  apografo  tal  quale  mi  è pervenuto  colle 
tue  lacune  c scorrezioni: 

. . . PgRPsNNAROMAN  . . . 
....  NCGRIISP  . . SYRAG  . . 
....  IBINHOTnPAniigCCl 
. . CPHKOCIOìNTOAsACT  . 

. . KAJUATWNAHsnNfiTC  . 

KAIC  . . . KgNIATOCCDPHN 
TOTN  £ KAA  AITS^g  HNM  S N 
AN£CTHC\N0OIAP1CT  . . 
EIK0NATHCC0«WHCA£ 

K Al  E NCTH0  £ CC  IN  g X.OT 
CgIN  . . 

Le  due  prime  linee  latine  danno  il  nome  di  Perpenna, 
e f orse  quello  del  senato  e popolo  di  Siracusa.  L ag- 
giunto di  Romano  che  si  dk  alla  persona  cui  1 epigrafe 
è dedicata  parrà  meno  straordinario  se  si  riferisce  a 
quest’epoca,  la  quale  potrà  appena  scusare  1 
per  e^StTlV,  errore  manifesto  dell’originale.  In  quanto  poi 
al  greco  epigramma,  sembrami  poterlo  corregger  cosi, 
insistendo  per  quanto  è possibile  a’  vestigi  delle  lettere 
cancellate  : 

orpafxiBefftn  'Lvprixomov  tó^s  mtv 
'Ex  xaiidrov  àvéxvevoz  x<ù  itfpaxiv  etapoQ  optiv 
Tovvcxa  Xaivéfiv  fti9  àvearriaavò'  oi  àpiajoi 
^ixóva’  aopii2i  òì  xaì  èv 
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conserva  di  questo  Imperatore  eh’  ebbe  breve 
regno  ed  oscuro  (i).  U confronto  della  sua  Cso- 
nomia  quale  ce  l’ ban  tramandata  i con)  romani 
colle  sembianze  del  nostro  bronzo  è sommamente 
chiara  ed  universale.  Non  manca  la  conformità 
neppur  di  quelle  circostanze  accessorie  molto  atte 
a comprovare  la  sincerità  de’  ritratti , come  sareb-' 
Le  la  barba  folta  e tosata  piuttosto  che  rasa , qual 
la  vediamo  in  moda  a que’  tempi , e sparsa  per 
tutte  le  gote  quasi  a giugnere  sotto  degli  occhi , 
quale  ce  la  mostrano  in  Treboniano  le  sue  me- 
daglie: i capelli  poi  non  solo  appaiono  brevi,  ma 
rasi , giusta  1’  usanza  di  quel  secolo  ; e intorno  al 
capo  sussisteva  tuttavia  qualche  vestigio  della  co- 
rona d’  alloro  imperiale , che  vi  è stata  poi  risar- 
cita. Yaleriano  che , promosso  da  Treboniano  ai 
primi  gradi,  giunse  all’impero  col  vendicarlo  so- 
pra Emiliano , pare  che  lo  facesse  annoverar  frai 
Divi  (3);  e quindi  essendo  restata  in  qualche  ono- 
re la  memoria  di  lui , ciò  ha  potuto  in  qualche 


(1)  L’espositore  stesso  del  busto  Capitolino  attribuito 
a Treboniano  Gallo  conviene  che  i capelli  non  sono 
secondo  il  costume  di  que' tempi  {Museo  Capital.,  to- 
mo If,  tav.  LXXV),  e chi  ha  qualche  perizia  nella  nu- 
mismatica comprenderà  facilmente  che  nemmen  le  fat- 
tezze son  quelle  di  Treboniano.  Siccome  è coronato  di 
alloro,  si  è voluto  assolutamente  dare  per  un  Angusto  , 
ma  la  laurea  era  ugualmente  propria  di  molti  sacerdozj, 
come  per  esempio  t\e’ Quindecemviri , e potea  meritarla 
anche  la  vinù  militare. 

(3)  Vedasi  il  Tiliemont , Hist.  des  Empereurs , lom.llli 
Gallus,  au.  3- 
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parte  contribuire  a far  giungere  persino  a noi  que- 
sto suo  ritratto. 

n busto  paludato  su  cui  si  vede  inserita  que- 
sta singoiar  testa  è un  ricco  avanzo  dell’  antico 
lusso  nelle  arti , essendo  tutto  massiccio  d’ un  su- 
perbo alabastro  orientale  variato  di  vene  rosse  e 
a color  d’ oro  , talché  raffigura  un  nobilissimo 
drappo. 

Il  lavoro  della  tesu  mostra  della  diligenza  e 
qualche  studio  del  vero  ; i contorni  però  sono  ben 
lungi  dal  farci  concepire  alcuna  stima  della  dot- 
trina o della  fantasia  del  maestro.  Alla  materia 
pili  trattabile  si  dovrà  solamente  la  maniera  che 
appare  in  questo  bronzo  men  dura  di  quella  che 
si  è osservata  nel  busto  di  porfido  antecedente , 
i quali  possono  riguardarsi  ambedue  per  monu- 
menti contemporanei. 

T A V O L A LXI. 

CORBULOHE  *. 

A'ritratti  imperiali  sinora  esposti  aggiungiamo 
per  ultimo  1’  effigie  del  più  famoso  capitano  che, 
regnando  i Cesari,  comandasse  i romani  eserciti. 
Domizio  Corbulone,  vincitore  dell'  Oriente  e del- 
r Occidente , avendo  prima  domati  i Belgi , e poi 
gli  Armeni  ed  i Parti , sostegno  del  decoro  dcl-r 


* Allo  col  peduccio  palmi  due  e once  a,  scolpilo  in 
marmo  greco. 
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r impero  presso  gli  stranieri , mentre  la  tirannide 
di  Nerone  affliggeva  ed  infamava  la  capitale  e 1 
Palazzo , è quello  che  io  credo  poter  indicare  per 
la  prima  volta  in  questa  severa  e significante  im- 
magine denominata  sin  qui  dal  volgo  degli  anti- 
quari Marco  Bruto  1’  uccisore  di  Cesare. 

Lo  scultore  che  stimò  opportuno  cangiare  in 
una  mezza  figura  la  bella  testa  simile  eh’  è nel 
palazzo  Rondaniui,  o chiunque  diresse  quel  risar- 
cimento, percosso  per  avventura  dall’austerità  di 
quell’  aspetto , lo  credè  quel  celebre  congiurato  , il 
cui  feroce  stoicismo  privò  Roma  di  un  uomo  de- 
gno di  signoreggiarla  (i).  Non  ostante  che  le  rare 
medaglie  per  le  quali  l’effigie  di  Bruto  ci  è per- 
venuta ci  mostiino  una  fisonomia  simile  soltanto 
alla  presente.  neUa  disposizione  de’ capelli  e ne’ li- 
neamenti superiori  sino  alla  fronte , interamente 
diversa  poi  nel  naso  , nella  bocca  e nel  mento  ; 
parea  troppo  bello  il  possedere  una  immagine  cosi 
famosa  per  prestarsi  con  tanta  accuratezza  all’esa- 
me della  verità.  Tn  fatti  anche  nel  Pio-Clementino 
questo  marmo  si  considerava  per  effigie  di  Bru- 
to: e se  non  è comparso  in  questo  volume  al 
luogo  di  quel  repubblicano , ciò  è addivenuto  per- 
chè essendomi  io  proposto  di  applicare  alle  de- 
nominazioni delle  antiche  teste  una  più  esatta  cri- 
tica della  sinora  usata , avea  per  le  indicate  ra- 


(i)  Questo  moaumento  fu  pubblicato  dal  sig.  Guattaui 
nelle  Notizie  d"  antichità  e belle  arti/  per  1’ anno  1786 
Moft^io , tav.  IV. 
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gioni  rigettata  questa  beDa  scultura  {ralle  teste  in- 
cognite che  si  pubblicheranno  anch'  esse  nelle 
Appendici. 

Lo  scavo  Gabino  del  sig.  principe  Borghese  ha 
somministrato  un  lume  che  ninno  si  potea  promet- 
tere a schiarire  il  soggetto  rappresentato  in  tali 
ritratti,  ed  è stato  così  la  cagione  onde  se  ne  sia 
aggiunto  questo  disegno  nel  (ine  del  presente  vo- 
lume. Due  teste  simili  a quesu  sono  state  ritro- 
vate in  quelle  mine , una  delle  quali  dovea  essere 
inseriu  su  d’  una  statua  ; 1’  altra  ha  il  suo  petto 
antico  a forma  di  busto,  ed  era  collocata  entro 
una  nicchia  nell’  interno  del  tempio  ivi  dedicato 
a Domizia  figlia  di  Corhulone  e a tutta  la  fami- 
glia di  quella  Augusu  (i). 


(i)  Annetto  qui  l' eruditissima  iscriiione  trovata  a Ga- 
bj  , la  quale  è in  be’  caratteri  incisa  nel  fregio  e nelle 
fascie  d’ un  epistilio  di  marmo  greco,  lungo  circa  sedici 
palmi  ed  alto  quattro.  L’ apografo  i riportato  esatta- 
mente colla  medesima  ortografia  e cogli  stessi  errori  del- 
r originale  alla  tav.  LXII.  Il  suo  contenuto  è del  se- 
gueute  tenore  ; 

IN  • HONOREM  • MEMORI AE  ■ DOMVS  • DOMI- 
TIAE  • AVGVSTAE  • CNe»  • DOMITI  • CORBVLONIS 
FlLiae  • DOMITI  • POLYCARPVS  • ET  • EVRO- 
PE  • LOCO  • DATO  • DECRETO  • ORDINLS  • DECV- 
R/bnum  ' AEDEM 

FECERVNT  • ET  • EXORNAVERVNT  • STATVIS  • 
ET  • RELIQVIS-REBVS  PECVNIA-SVA  EIVSDEM 
QVE  TVTELAM  • IN  • PERPETVVM  • REIPVBLI- 
CAE  • DEDERVNT  • SVB  • INSCRIPTIONE  • INFRA- 
SCRIPTA 

IMPeratore  • CAESare  ; Tito  : AELIO  • HADRIA- 


Circostanza  tale  mi  diè  luogo  alla  deduzione  che 
ora  espongo.  U ritratto  in  questione  è certamente 


NO  • ANTONINO  • AVCusio  PIO  • III  • Marco  ■ AE- 
LIO  • AVRELIO  • CAESare  • COnSulibus  • \ UH  • ¥ut~ 
lendas  • MAIAS  • IN  • MVNICIPIO  • IN  • CVRIA  • AE- 
LIA  • AVGVSTA  • SCRIBVNDO  • ATFVIT  -.ANI  • 
\ERSVS  • ORDO 

DECVRIONVM  • REFERENTIBVS  • Lucio  ■ VIPSTA- 
NO  • Ludi  • Filio  • CLaudia  • PVBLICOLA  ■ MESSAL- 
LA  • Lucio  • SETRIO  • Ludi  • Filio  • FALatina  PRI- 
SCO • Illl  • VIRif  • QuinQuennalibus  • CNeùim  • DO- 
MITIVM  • POLYCARPVM  • NOMINE  • SVO  • ET  . 
IX)MITIAE  • EVROPES  • CONIVGIS  • SVAE 

OFFERRE  • ORDINI  • DECVRjOP^H^-  ET  • SEVI- 
RVM  • AVGVSTALIVM  • HS  • X.  M.  N.  {Sestertium 
Decem  Millia  Nummum  ) ; QVI  • lAMPRIDEM  • EX- 
TRVXISSET  • TEMFLVM  • IN  • HONOREM  • AC  • 
MEMORIAM  • DOMIUAE  • CORBVLONIS  • FIL/Vie  . 
ET  • HOC  • PIETATIS  • SVAE  • AD  FECTV 

EXORNET  • ET  • MELIOREM  • FACIAT  • ORDI- 
NExM  • Nof/rwn  • SINGVLIS  • ET  lAM  VNIVERSIS- 
QVE  • PRODESSE  • FESTINET  • AT  • QVOS  • EX- 
REDITV  • ElVS  • PECVNIAE  • FRVCTVM  • SEM- 
PER  • DESIDERET  • PERVENIRE  • CONFVGIEN- 
DO  • AT 

AETERNAM  • REM  • PVBLicam  • Viostram  • PE- 
TENDO  • \T  • SECVNDVM  • EXEMPLV  M • CODI- 
CILLORVM  • CLaudii  • VITALIS  • STIPVLATiONE  • • 
INTERPOSITA  • DICSIDERIO  • SVO  • TALIS  ■ CON- 
DICIO • DECERNERETNR  • VT  • EX  • REDITV  • 
ElVS  • PECVNIAE 

III  • IDVS  • FEBRARiVw  • NATALE  • DOMITIAE  • 
PRAESENTIBVS  • DECVRIONIBtw  • ET  • SEVIRis  • 
DISCVMBENTIBVS  ■ IN  ■ PVBLICO  • AEQVIS  . TOR- 
TIONIBVS  • FIERET  • DIVISIO  • ITEM  • HOC  • AM- 
PLIVS  : IN  • TVTELA  • ET  : ORNATIONIBVS 
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un  ritratto  romano , come  daDa  foggia  de’  capelli 
si  dimostra;  anzi  appartiene  assai  probabilmente 


TEMPLI  • HS  • V.  M.  N.  ( Sestertiàm  quinque  Mil- 
lìa  Nummùm  ) SVB  • E\DEM  • CONDIClONE  • IN- 
FERRET  • Quid  • De  • Ea  • Re  • Fieri  . Flaceret  • 
De  • Ea  ■ Re  • Ira  • Tort  ■ Censtierunt 

PLACERE  • VNIVERSIS  • SECVNDVM  • RELATIO- 
NEM  • SupraScriptam  • PECVNIAM  • ACCIPI  • PRAE- 
STARIQVE  • IN  • PERPETVVM  • VT  • CELEBRA- 
RETVR  • NATALIS  • DIES  • AC  • MEMORIA  • DO- 
MITIAE  • CORBVLONIS  • FILiac  • ET  • EX  • REDI- 
TV  • IIS  • £ S.  N.  { Sestertiàm  decem  millia  num- 
mùm  ) 

DIVISIONIBVS  • FACTIS  ■ DISCVMBERETVR  • IN  • 
PVBL/co  • ET  • SI  ■ VLLO  • TEMPORE*  INTERMIS- 
SVM  • ESSET  • QVOMINVS  • PRAESTARETVR  • IT  • 
QVOT  • ORDO  • DECREVISSET  • AVT  • SI  ORDO- 
RESCIDISSET  • DECRETVM 

SVVM  MVTASSETVE  • CONDICIONEM  • TVM  • 
OMNIS  • SVMMA  • QVAE  • IN  • HANC  • REM  • AC- 
CERTA • ESSET  • EADEM  • CONDIClONE  ■ MVNI- 
CIPIBVS  • TVSCVLANIS  • CONFESTIM  • RENVME- 
-RARETVR 

HOC  DECRETVM  • POST  • TRES  • RELATIONES  • 
PLACVIT  • IN  • TABVLA  • AEREA  • SCRIBI  • ET  • 
PROPONI  • IN  • PVBLICO  • VNDE  ■ DE  • PLANO  • 
RECTE  • LEGI  • POSSIT. 

Questo  marmo  era  sostenuto  da  pilastri  scannellati,  e 
serviva  d’ architrave  alla  porta  che  dava  ingresso  in 
questo  Sacrario  delia  famiglia  di  Corbulone.  Il  terzo 
consolato  d’ Antonino  Pio  con  M.  Aurelio  Cesare  per 
collega  ci  dk  per  epoca  del  monumento  l’anno  dell’ era 
volgare  i4o.  E da  osservarsi  che  la  curia  dove  l’ordine 
Gabino  adunavasi  vien  chiamata  ^e/iVi  vfugurta,  dal  qual 
nome  possiam  dedurre  che  Adriano  fosse  anch’egli  Irai 
restitutori  di  Gabj , tanto  più  che  dalla  sua  Villa  Tibur- 

Museo  Pio-Clem.  Yol.  VL  i6 
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al  pi-imo  socolo  de’  Cesari , giaccliè  sotto  Adriano 
i capelli  sono  diversamente  disposti,  e s’incoinin> 


lina  non  avea  tanto  lontano  quel  municipio.  Confron- 
tando i luoghi  degli  autori  che  fanno  menzione  di  questa 
città  come  g à distrutta  nel  primo  secolo  dell’  impero, 
i quali  sono  pressoché  tutti  adunati  nel  Lazio  del  Volpi 
( toin.  IX,  lib.  XVII),  e riflettendo  all’epoca  del  suo 
risorgimento,  e alle  immagini  Auguste  scoperte  nelle 
sue  ruine,  formava  una  congettura  che  sottometto  qui 
al  giudizio  del  leggitore.  Si  raccoglie  dall’  epistola  XV 
del  libro  I d’ Orazio , e dal  suo  scoliaste  Acrone  a quel 
luogo  (che  riporlo  qui  non  avendolo  trovato  nel  Volpi, 
c nemraen  nel  Cluerio),  che  le  acque  minerali  di  Gabj, 
delle  quali  resta  ancora  qualche  vena,  servivano  ad  uso 
di  bagno  freddo,  ed  erano  perciò  raccomandale  dal  ce- 
lebre medico  d’ Augusto  Antonio  Musa;  a segno  che  fa- 
ceano  dispetto  agli  abitatori  di  Pozzuolo  e di  Baje,chc 
vedeano  cosi  scemarsi  il  concorso  alle  loro  acque  ter- 
mali. Ecco  i luoghi: 

Nam  mihi  Baias 

Musa  supervttcuas  Antonius,  et  tamen  illis 
Me  facit  invisum,  gelida  quum  perluor  onda 
Per  medium  frigus.  Sane  mjrrteta  relinqui , 
Diclaque  cessantem  nervis  elidere  morbum 
Sulfura  contemni  j vicus  gemit;  invidus  aegri j , 

Qui  caput  et  renes  supponere  fontibus  audent 
Clusinis , GABIOSOUE  PETVNT , et  frigida  rara. 
Cosi  Orazio  ; e lo  scoliaste  : Clusinae  et  Gahiae  acquae 
frigidae  stmt.  Pensava  dunque  che  la  riputazioné  di  que- 
ste acque,  e la  moda  che  tanto  può  anche  nella  medi- 
cina , incominciasse  persino  da  qne’  tempi  'V  chiamare  a 
Gabj  del  concorso,  e a meritare  a quel  silo  l’affezione 
di  qualche  grande , onde  crescendo  a poco  a poco  la  po- 
polazione, di  cui  esisteva  qnalche  principio  sino  dai 
tempi  d’ Orazio  stesso  (lib.  Il,  cp.  II,  v.  3),  e dila- 
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clava  a nudrire  la  barba.  Le  chiome  brevi  e ri- 
piegale verso  la  fronte  vedonsi  con  poca  diffe- 


tandosene  il  fabbricalo , fosse  poi  ia  istato  di  essere  ri- 
tornato da  Adriano  in  tutto  lo  splendore  d’  un  florido 
municipio.  È vero  che  da  Giovenale,  il  quale  scrivca 
sotto  Domiziano,  Gabj  è ancora  trattato  in  più  luoghi 
come  un  povero  e scarso  luogo  ( quantunque  non  più 
nullo,  come  Properzio  ce  l’ indicava,  lib.  IV,  el.  I,  v.  54- 
Et , qui  nane  nulli,  maxima  turba  Gobi. 

Ma  ciù  non  ostante  si  ricava  da’ suoi  versi  che  la  fre- 
quenza alle  acque  Gabine  era  cresciuta  oltremodo,  giac- 
ché fra  i mezzi  d’arricchire  a’ quali  erano  costretti  ri- 
volgersi i letterati  posti  generalmente  in  non  cale  . dal 
sovrano  , annovera  egli  il  fare  in  Roma  gli  afCltuarj  dei 
forni , o a Gabj  de’  bagni , sat.  VII  , v.  3 : 

Quum  iam  celebres  notique  poetae 
BALNEOLUM  GABJJS,  Romae  conducere  fumum 
Teniarent. 

Se  dunque  a’ tempi  di  Domiziano  era  già  nn  mezzo  di 
far  fortuna  quel  di  tenere  a suo  conto  un  piccini  bagno 
a Gabj,  la  frequenza  conviene  che  già  fosse  grande  : c 
se  Giovenale  parla  altrove  con  disprezzo  di  Gabj,  è solo 
perchè  non  aveano  forse  ancora  ricuperati  gli  onori  di 
municipio,  e parte  eziandio  per  imitazione  de’ satirici 
pre<;edcnti,  e d’ Orazio  segnatamente,  che  non  solevano 
omettere  Gabj  quando  voleano  accennare  un  picciolo  c<l 
abbandonato  castello.  È poi  notabile  nella  iscrizione  che 
Domizia , 1 cui  liberti  Policarpo  ed  Europa  dedicano 
questo  luogo  ad  onore  di  lei  e della  sua  casa , la  chia- 
mino bensì  Angusta,  ma  non  moglie  di  Domiziano,  e 
vi  sostituiscano  come  più  glorioso  il  nome  di  figlia  di 
Corbulone  t'aliarne  che  ci  avea  insegnato  a darle  il  solo 
Dione.  Giù  avvenne  forse  e perchè  la  memoria  di  Do- 
miziano era  stata  condannata , e ancora  perchè  Domizia 
non  era  stata  netta  dalia  congiura  contro  suo  marito, 
come  alcuni  storici  hanno  detto,  e come  questa  reticenza 
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renza  no’  ritraiti  romani  da’  tempi  di  Giulio  e di 
Augusto  sino  a que’di  Traiano.  Le  immagini  inol- 
tre di  qiie’  più  antichi  repubblicani  sono  troppo  ra- 
re , e sembra  perciò  che  non  debbano  aver  luo- 
go in  questa  discussione.  E poi  da  osservarsi  che 
il  ritratto  non  è d’ alcuno  che  alle  famiglie  re- 
gnanti abbia  appartenuto , giacché  le  loro  effigie, 
almeno  di  coloro  che  fecero  nell’  impero  maggiore 
comparsa,  le  abbiamo  consegnate  nelle  medaglie. 
Resta  dunque  che  sia  il  ritratto  d’un  celebre  Ro- 
mano di  quel  secolo,  ed  eccettuando  Agrippa, 
Mecenate , Seneca,  1’  effigie  de’  quali  sono  cognite, 
la  scelta  cade  fra  pochi  altri  ; poiché  nessuna  di 
tali  immagini  vedendosi  in  fìgura  d’ erma , par  che 
non  dobbiamo  supporre  nel  soggetto  una  celebri- 
tà letteraria.  Ora  questo  ritratto  si  trova  in  Gabj, 
e quel  eh’  é più,  in  un  sito  consccrato  alla  me- 
moria di  Corbulone , e vedesi  replicato  in  altro 
simulacro  di  quel  municipio  , che  sembra  essere 
stato  bcnefìcato  e accresciuto  da’ famigliali  di  sua 
figlia:  quanta  probabilità  dunque,  che  Corbulone 
sia  per  1’  appunto  quel  Romano , che  nel  secolo 
medesimo  a cui  per  le  sovr’  accennate  ragioni  do^ 
vrebbe  appartenere  questa  immagine , si  distinse 
oltre  r ordinario  fra’  suoi  cittadini , e parve  per 
la  severità  de’  suoi  costumi , e per  la  gloria  delle 


par  che  confermi.  L’apografo  che  annettiamo  ( tav  LX(I) 
rende  fedelmente  1’  originale , anche  nelle  singolarità  or- 
tografiche , nella  interpunsione  e nelle  scorresioni. 


DI  •• 


• a45 

sue  diverse  conquiste , che  mostrasse  in  se  redi- 
vivi i Paoli  e gli  Sciploni  (i). 

Che  se  poi  si  rifletterà  che  quel  busto  Galli- 
no dee  per  la  sua  collocazione  appartenere  asso- 
lutamente ad  uno  stretto  congiunto  di  Doraizia  ; 
che  questo  medesimo  rappresentandoci  una  per- 
sona di  cui  almeno  altri  cinque  ritratti  ci  sono  per- 
venuti (3),  necessariamente  dee  conservarci  la  fi- 
sonomia  di  qualche  celebre  uomo;  che  la  fami- 
glia di  Dumizia  diversa  da  quella  degli  Enobarbi 
non  può  vantare  altro  personaggio  istorico  fuori 
di  Corbulone  ; e che  questi  finalmente  ha  fiorito 
in  un  tempo  a cui  convengono  le  circostanze  tutte 
estrinseche  di  que’  ritratti , la  congettura  acquista 
una  somma  probabilità.  Persino  quell’  aria  feroce 
di  volto  che  servi  per  imporre  a quelle  teste  la 
falsa  denominazione  di  Bruto,  concorre  a confer- 
marci nell’  esposto  parere.  La  severità  di  Corbn- 
lone  non  fu  men  notabile  nè  della  sua  guerriera 
perizia , nè  del  suo  coraggio  , nè  della  sua  stessa 
fortuna  (3). 


(i)  Tacito,  Annoi.,  lib.  XIV,  cap.  58;  dice  Corbu- 
lone : Si  dori  atque  insontes  interficerentur  praecipmtm 
ad  pericula. 

(3)  Un  altro  Gabino  sopra  mentovato,  il  nostro  , quello 
del  sig.  marchese  Rondanini,  e più  d’nn  altro  passato 
per  le  roani  del  sig.  Gavino  Hamilton  e trasportato  in 
Inghilterra. 

(.5)  Giova  qui  trascrivere  intero  un  luogo  di  Tacito  , 
Annoi.,  XI,  i8:  Feruntque  militem,  qma  valium  non 
accinctuSj  atque  alium , quia  pugione  tantum  accinctm 
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Se  r esposte  iUazionì  sembrerà  che  guidino  al 
vero , avremo  scoperto  con  piacere  l’ immagine 
d’  un  uomo  forse  il  più  singolare  ed  illustre  che 
fra’  sudditi  degl’  imperatori  ci  ricordi  la  stona  au- 
gusta. Egli  stesso , ad  imitazione  de’  Senofonti  e dei 
Cesari,  avea  scritte  le  sue  memorie , e le  replicate 
allcgazioui  di  Plinio  e di  Tacito  ci  prevengono 
assai  favorevolmente  della  sincerità  e della  impor- 
tanza di  «piello  scrìtto  (i). 


foderet , morte  punitos:  tjuae  nimia,  et  incertum  an  falso 
iactata  vel  aucta , originem  tamen  e severitate  ducis  tra- 
xere  ; intentumque  et  magnis  delictis  inexorabilem  scias, 
cui  tantum  asperitatis etiam  adversus  levia  credebatur. 
Questa  severità  che  fece  vieppiù  risplendere  il  carattere 
militare  di  Corbulone,  sarebbe  divenuta  una  maci  hia 
del  suo  nome,  se  lo  avesse  la  fortuna  costretto  a seguire 
gl’ impieghi  d’ una  vita  civile.  Di  fatti  nell’ incombenza 
addossatagli  da  Tiberio,  o,  come  altri  vogliono, da  Cali- 
gola , di  farsi  rendere  conto  de’ lavori  e delle  spese  im- 
piegate nelle  vie  dell’impero,  fu  sì  dura  ed  indiscreta 
la  sua  condotta , che  parve  aver  avuto  per  iscopo  piut- 
tosto il  danno  d’infiniti  particolari  che  l’ utile  pubblico. 
Tacito,  Annoi.  Ili,  3i  ; Dione,  1.  5g. 

(i)  Plinio  Io  cita  nell’indice  del  V libro  c del  "VI;  ol- 
tre di  ciò  nel  VII,  $ 4>  ove  ci  dà. notizia  essere  stato 
Corbulone  fratello  uterino  di  Cesonia  moglie  di  Caligola, 
ed  avere  ottenuto  il  consolato  ; anche  nel  lib.  VI,  § 5, 
io  credo  che  intenda  citare  Corbulone,  allegando,  come 
egli  dice,  le  memorie:  eoritm  qui  in  Armenia  res  pro- 
xime  cum  Corbulone  gesserei  giro  di  parole  che  sem- 
brami equivalente  alla  greca  maniera,  oi  JCfpl  Kop~ 
^vkàfa.  Vossio  nel  lib.  I , cap.  aS , de  Histor.  Latin. , 
fa  menzione  di  Corbulone  , e lo  trova  allegato  da  Ta- 
cilo stesso  nel  XV  degli  Annali:  finalmente  nell’ ludico 
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La  scultura  di  questo  marmo  è dell’  ottimo  sti- 
le: non  è gran  fatto  ricercata;  ma  non  le  manca 
nè  correzione,  nè  morbidezza. 


degli  scrittori  citati  da  Seneca  il  Filosofo,  compilalo  già 
dal  Barzio  , ed  inserito  nella  Biblioteca  Lrttmrt  del  Fa- 
bricio,  leggesi  il  nome  di  Corbnlone.  ' 
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ETOlCAZIOr^E  DE’  MONUMENTI 


CITATI  KEL  CORSO  DELLE  ILLUSTRAZIONI 
E rappresentati  nelle  due  tavole  seguenti  À e B. 


TAVOLA  A. 

T.  A.  I , nian.  1.  E questo  il  diseguo  dell’  egregio 
busto  d’ Alcibiade  posseduto  dal  più  volle  lodato 
monsiguore  Antonio  Despuig.  La  rassomiglianza  del 
volto  col  ritratto  insignito  d'  epigrafe  da  noi  pub- 
blicato alla  tavola  XXXI  è in  ogni  parte  completa, 
se  non  che  rarlilìcio  del  busto  è superiore  d'assai 
a quello  dell’  erma.  Il  troppo  celebre  Ateniese  ve- 
desi  qui  sculpito  in  atto  di  arringare,  anzi  di  ec- 
citare e rapire  culla  sua  seduttrice  eloquenza  le  pas- 
sioni e le  opinioni  di  Atene.  Il  suo  abito  è com- 
posto della  tunica  e del  pallio , secondo  l’ uso  ci- 
vile del  Greci,  e specialmente  degli  Ateniesi:  ma 
quel  ebe  più  dee  notarsi  è la  modestia  della  sua 
gesiiculazione  colle  braccia  dentro  il  manteUo , se- 
condo certe  regole  di  decenza  che  furono  si  rispet- 
tate dagli  oratori  di  quella  repubblica  perfino  alia 
guerra  del  Peloponneso,  le  quali  ricoixla  Eschiue 
contro  'rimarco , e si  lamenta  che  già  incomincino 
a trasandarsi.  Si  volea  denotare  quest’  altitudine  dalla 
frase  : éote  j(^éipa>  : parlare  col  brac~ 

do  dentro  : ed  Eschine  per  confermare  l’ antichità 


c.i_ 


T hMì 


CORBVLONIS 
ECYR'AEDEM 
EFV5DEM 

MFRASCR I FTA 

END  0 Af  FVI  fVNIVERS  VS- 0 RDO 
)MmAE€VROPES  CONIVCfS  SVAE 
r HOC  PIEEtìlS  SVAE  ADFECTV 


/T 


Ridere  r-  nRvb»  i kecon  fvg/eno  qat 
TVR-VTEXREOIT  VEPS-PECVNI AE 
rSiNtVTELAEfORNATlONlBVy 
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e rautorità  di  questo  stile , si  serve  d’ una  prova , 
che  noi  diremmo  antiquaria,  allegando  il  simulacro 
di  Sulonc  in  Salamina  effìgiaio  per  l’appunto  in  tal 
gesto.  Vedasi  per  esteso  il  luogo  d'  Eschine  in  Ti- 
jnarchum,  pag.  5a  dell’edizione  di  Reiskc^  e la 
bella  nota  di  Taylor  su  di  quello. 

Di  busti  colla  mano , benché  assai  rari , non  man- 
cano altri  esempli:  ve  ne  ha  uno  nella  stanza  delle 
Miscellanee  nel  Museo  Capitolino  ; il  prelato  me- 
desimo che  possiede  l’ Alcibiade  conserva  ancora 
un  busto  di  Faustina  Maggiore  con  una  mano  av- 
volta nella  palla,  o manto;  ed  uu  altro  di  F'austiua 
Minore  colla  medesima  singolarità  è presso  I’  em. 
Braschi,  nipote  di  N.  S.,  trovato  ne’ suoi  scavi  del- 
i’Esquilino. 

' T.  A.  I,  num.  2,  a.  È qui  disegnato  il  raro  ed 
erudito  medaglione  di  Caracalia , di  cui  si  è fatto 
motto  nelle  note  alla  tav.  LV.  11  diritto  che  rap- 
presenta il  busto  dell’imperatore  laurealo  e palu- 
dato a destra,  colla  sua  epigrafe: 

AYT.  KAI.  M.  AYP.  AìSTi-NElNOC  CEB 

Imperalo!'  Caesar  M.  Aurclius  Antoninus  Augusiuf 

non  ha  mdla  nè  di  diflìcile,  nòdi  notabile,  se  non 
che  dee  osservarsi  l’ unione  poco  solita  delle  let- 
tere AI , a causa  che  da  tali  nessi  dipende  poi  tutta 
la  diflicoltà  nella  epigrafe  del  rovescio , la  quale  è 
la  seguente; 

AAl  ATErYMNACIAPXIICrAlNE0HRE.\  : 
e nell’  eserga  : > 

AAOAIKEQN  T^EOKOPfìN: 
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le  lettere  TE  e MN  sono  congiunte  in  un  nesso , 
nè  v’è  distinzione  alcuna  fralle  voci  o le  abbrevia- 
ture. Io  la  leggo: 

Lucius  Aelius  Tertullus  (o  altro  cognome  inco- 
minciante per  TE  ) Gymnasiarches  tertium  dica- 
vit.  Laodicensium  Neocorum. 

Siccome  le  lettere  per  la  lunghezza  della  iscri- 
zione sono  minute , alcune  congiunte  in  nesso , e 
pressoché  tutte  di  poco  buona  forma  e disùnziune, 
come  nelle  medaglie  greche  impellali , specialmente 
di  quel  secolo , suole  accadere  ; perciò , e forse  an- 
cora per  la  minor  conservazione  d’altii  simili  me- 
daglioni, gli  antiquari  che  he  hanno  data  contezza 
sono  andati  aberrando  dalia  vera  lezione , e ugual- 
mente dal  senso  della  epigrafe.  Il  De-Boze  che  lo 
descrive  in  una  sua  Dissertazione  su  di  alcune 
medaglie  di  Smirne,  eh’  è nel  tomo  XVII  dell’ Acca- 
demia delle  Iscrizioni , ec. , p.  1 5 , cosi  la  legge  : 
A.  AIA.  IlirPHiJ  ACiAPXHC  F. , cc:  Lucius 
Aelius  Pigres  Asiarches  tertium , etc.  II  Pelle- 
rin  che  ne  ha  pubblicata  un’  altra  nel  tomo  I dei 
suoi  Mélanges,  etc.,  pour  servir  de  supplémens ^ 
etc. , pag.  70 , ha  riflettuto , quanto  male  a pro- 
posito sia  sembrato  al  De-Boze  di  trovare  un  Asiar- 
ca , e quel  eh’  è piu  per  la  terza  volta , in  una  me- 
daglia di  Laodicea  di  Siria , alla  qual  città  ragio- 
nevolmente ed  unanimemente  la  riferiscono:  egli 
perciò  soggiunge  una  seconda  lezione , che  al  De- 
Boze  medesimo  era  sembrata  potersi  cavare  da  un 
altro  simile  medaglione , niente  più  plausibile  della 
^rima  : 


Digitized  by  Google 


a5f 

A.  ATAN  rflTAM.  APX.  MEF.  eo. 
JLucius  Àean.  Gotam.  Pontifex  Maxìmus , etc- 
A MUDO  era  sovvenuto  il  titolo  di  Gjrmnasiarches  ^ 
clje  solo  discioglie  1’  enigma  di  questa  leggenda  , il 
qual  titolo  non  si  era  veramente  osservato  sinora 
nelle  medaglie , ma  è comune  presso  gli  scrittori 
e nelle  lapidi  greche  ( vedasi  anche  Van-J^ale  (diss. 
Vili  de  Gjrmnasiarch. , c.  i ).  L’unione  dell’ M e 
dell’  ÌN  è il  solo  imbarazzo  che  si  trovi  in  leggerlo  sulla 
medaglia , ma  nel  resto  è chiaro  ed  evidente.  Del- 
r altro  nesso  TE  nel  cognome  del  Gimnasiarca 
non  è da  prendersi  tanto  pensiero;  e quantunque 
siffatte  abbreviature  in  nomi  propri  non  abbastanza 
comuni  non  sia  nelle  buone  regole , iuliuid  ne  sono 
gli  esempi  nelle  monete  greche  imperiali , dove  si 
trova  per  esempio  HOCEl A,  incerto  fra  Posidonio 
e Posidippo , LAAA  , dubbio  fra  Sallustio  e Sal- 
ilo, come  lo  legge  Vaillant,  e quel  eh’  è più  5»  AP- 
KOC  C. , eh’  è piaciuto  allo  stesso  antiquario  in- 
terpretare e supplire  Marcus  Severus.  Fissata  cosi 
r epigrafe , non  sarà  difficile  ravvisare  nel  rovescio 
l’imperatore  medesimo  che  degna  nel  ginnasio  di 
Laodicea  far  le  veci  del  Ginnasiarca , e coronar 
di  sua  mano  i vincitori  palestriti,  stando  sovra  il 
suggesto  dinanzi  ad  una  edicola  o uibuna,  eretta 
forse  espressamente  per  tal  funzione  in  mezzo  ai 
recinto  di  quel  ginnasio , e schierati  attorno  i suoi 
pretoriani  colle  lande  e gli  scudi , menuc  oltre  fi- 
gure ornano  di  festivi  sei  ti  l’ ingresso  dell’  edilizio  , 
come  uc’ solenni  dì  era  costume.  11  Ginnasiarca 
Lucio  Elio  consacrò  m questo  medaglione  ia  ricor- 
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danza  di  sì  fausto  avvenimento,  quindi  la  frase 
AiNI'-OHKE^,  usata  ne’ donati  e ne’ monumend. 

L’erudito  e cortese  sig.  ab.  Tanini, a cui  siamo 
dcLìtori  d’una  importante  appendice  al  Bandurio, 
avendo  arricchito  di  questo  medaglione  la  sua  rac- 
colta, che  pel  numero,  la  scelta  e la  rarità  delle 
medaglie  non  cede  ad  altra  in  Italia  che  a’ grandi 
o sovrani  non  si  appartenga , per  l’ amicizia  di  cui 
mi  favorisce,  si  è contentato  che  ne  facessi  pren- 
dere ed  aggiungere  qui  l’accurato  disegno. 

T.  A.  I! , num.  3.  E questa  la  rara  e pregevo- 
lissima patera  già  del  Museo  Oraziani  in  Perugia, 
ora  di  quello  che  l’ em.  Borgia  ha  radunato  in  Yel- 
letri,  dovizioso  oltre  modo  di  monumenti  non  solo 
di  greca  e romana , ma  d’ egizia , e d’ ogni  altra 
esotica  erudizione.  Se  n’  è fatta  ricordanza  nel  proe- 
mio di  questo  volume  a causa  della  supposta  pro- 
tome o mezza  fìgura  di  Giunone  che  vi  ha  rico- 
nosciuta il  Passeri , seguito  in  ciò  dal  sig.  ab.  Lanzi. 
11  primo  ha  illustrato  questa  patera  alla  sua  ma- 
niera nel  Museo  Eu-usco  (tomo  HI,  par.  Ili,  ta- 
vola XIX )j  il  secondo  l’ha  riprodotta  nel  suo  bel 
libro  sulle  Lingue  antiche  d' Italia  ( t.  Il , p.  aia). 
In  pili  luoghi  di  queste  mie  esposizioni  ho  avuto 
campo  di  riandare  i soggetti  rappresentali  su  d' al- 
cune di  queste  p atcre , costituendo  essi  una  por- 
zione assai  importante  e dotta  dell' antichità  figu- 
rata , c forse  la  principale  di  quella  che  si  chiama 
Etrusca,  attesa  l’unione  delle  epigrafi  c de’ tipi. 
Se  in  tali  digressioni  sono  alle  volte  di  diverso  pa- 
rere da  quello  del  sopra  mentovato  mio  dottlssiiuu 
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imiico,  non  intendo  eon  ciò  di  derogare  aUa  sti- 
ma che  si  deve  e che  professo  per  quel  suo  in- 
signe lavoro.  Egli  è stato  il  primo  a segnare  il  vero 
cammino  per  giungere  ad  una  qualche  possibile  in- 
telligenza delle  cose  toscaniche  ; ed  oltre  la  diffi- 
coltà della  materia , ha  dovuto  egli  combattere  tinti 
i pregiudizi  sparsi  già  in  questo  studio  da  chi  lo 
avea  anteceduto.  Egli  però , tutto  iuteso  a fissare  i 
metodi  generali , non  ha  potuto  sempre  alia  prima 
porre  tutta  la  cura  alle  particolari  applicazioni , ond’  è 
che  ad  altri , battendo  le  sue  vestigio , ed  insistendo 
alle  sue  dottrine , può  tal  volta  venir  fatto  di  scon- 
trarsi in  qualche  opinione  «he  abbia  maggior  sem- 
bianza di  verità.  ISell’  operosa  rivista  di  quasi  tutta 
l’ antichità  figurata , che  ha  preso  naturalmente  luogo 
in  queste  mie  esposizioni,  ho  spesso  dissentito  da 
Winckelmann,  e mi  lusingo  in  piu  d’un  soggetto 
aver  rettificato  qualche  sua  spiegazione.  Anche  il 
sig.  ab.  Lanzi  ha  avuto  la  generosità  di  riconoscere 
come  più  probabile  l’ opinione  mia  su  qualche  mo- 
numento illustrato  antecedentemente  da  lui:  per- 
suaso che  s6  talvolta  ne  dissento,  ciò  è solo  per 
amor  del  vero,  e non  mai  per  alcuna  emulazione. 
( Vedasi  il  suo  Catalogo  di  correzioni  ed  aggiunte, 
nel  tomo  II,  in  fine,  pag.  197). 

Pochi  altri  monumenti  etruschi  danno  cosi  chiari , 
come  il  presente,  i nomi  de’soggetd  rappresenta- 
tivi:  . Virili J : Pelias,  Neleus,  Tf- 

ria  per  Tyro  indicano  nelle  due  figure  giovanili 
ignude  all’eroica  ed  annate  di  lancia  questi  due 
figli  di  Nettuno,  riputati  di  Creteo,  che  ricono- 
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sciuia  la  loro  madre  Tiro , ascoltano  da  lei  i cru- 
deli trattamenti  usatile  da  sua  madrigna  Sidcro,  e 
sono  già  pronti  a farne  vendetta.  La  quarta  figura 
descritta  per  una  protome  collocata  su  d’ uu’  ara 
rotonda  non  lo  è assolutamente , giacché  le  pieghe 
del  suo  manto  discendono  sino  a terra , e l’ ara  è 
di  minore  proporzione  di  quello  che  si  converrebbe 
per  sosteneHa,  ed  essa  stessa  mostra  avvolta  nel 
suo  panneggio  una  mano  , circoslauza  ne’  busti  o 
protome  poco  ordinaria.  La  favola  conduceva  fa- 
cilmente alla  vera  intelligenza  di  quella  figura  : ella 
è Sidéro  la  moglie  di  Salmoneo,  la  madrigna  di 
Tiro  , rifugiata , come  Apollodoro  ( I , c.  9 , § 8 ) 
ed  altri  ce  la  descrìvono , a quell’  ara  stessa  di  Giu* 
none , ove  poi  fu  da’  figli  della  già  oppressa  figlia- 
stra t senza  riguardo  alle  religioni  de’  suppliche- 
voli  e all’  asilo  de’  sacri  altari  miseramente  svenala. 
La  voce  ^QJJ8  scrìtta  sulla  cimasa  dell’ ara  I’ esa- 
mineremo or  ora;  per  adesso  giova  osservare  una 
circostanza  che  aveva  il  suo  luogo  nella  tragedia 
di  Sofocle  intitolata  Tiro,  tragedia  perduta,  ma  di 
cui  conservansi  qua  e là  alcuni  squarci , i quali 
possono  vedersi  raccolti  nella  eccellente  edizione 
di  BruncL  li  serpe  che  sembra  strisciare  attorno 
a quell’ara,  creduto  dal  Passeri  uno  di  que’ sacri 
serpenti  che  si  trovavano , o si  supponevano  negli 
aditi  d’ alcune  deità;  come  di  Minerva  in  Atene, 
d'  Esculapio  in  Epidauro,  e di  Giunone  in  Lanu- 
vio  ; questo  serpente , dico , era  espressamente  men- 
zionato da  Sofocle  , quasi  in  atto  di  avvicinarsi 
alle  sacre  mense'.  xpò(  v>iv  rpÓTreiav  (pàcitot 
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irpo<n?^^v^évat  top  ^póxovra  : secondo  che  si  espri- 
me Ateneo  ( lib.  XI,  cap.  7 ) parlando  di  quella 
tragedia.  Un  tal  rincontro  che  mostra  sempreppiìi 
la  connessione  della  greca  favola  e poesia  con  quei 
lavori  italici,  mi  sembra  multo  notabile  in  circo- 
stanze così  minute  ed  accessorie , e mi  dà  ansa  a 
sospettare  che  il  vaso  pensile  sospeso  dalla  manca 
di  Tiro  non  .sia  semplicemente  una  sitala  da  por- 
tar acqua  per  le  cerimonie  dei  sacrifizio , ma  par- 
ticolarmente quella  secchia,  o cxdi'pv,  o o’xÓKpo", 
in  cui  aveva  esposto  Tiro  questi  suoi  gemelli , e 
ebe  le  servì  per  riconoscerli,  secondo  che  da  So- 
focle veniva  disposta  l’ agnizione  di  quella  tragedia, 
agnizione  assai  decantata,  e di  cui  parlano  spesso 
i vetusti  grammatici  ed  Aristotele  medesimo  nella 
sua  Poetica , cap.  1 6 , facendo  tutti  espressa  ricor- 
danza di  questa  sorte  di  vaso,  che  sembra  da  quella 
tragedia  quasi  passata  in  proverbio  nella  Lisistrata 
d’ Aristofane  ( v.  1 58  ).  Alcuno  forse  dubiterà  della 
congettura  ch’espongo,  attesa  la  diversa  idea  che 
si  sarà  formata  di  quel  recipiente  detto  scaphe,  ì\ 
quale  ne’  bassirilievi  del  Partenone  d’ Atene  vedia- 
mo presso  Stuart,  tom.  II,  cap.  i,  pi.  XXI,  por- 
tato sugli  omeri  de’  così  detti  Scaphephori  di  tut- 
t’ altra  figura , anzi  perfettamente  simile  a quella  dei 
nostri  sellili.  Ma  il  vocabolo  stesso  significò  due 
ben  diversi  utensili,  secondo  che  d’ un  vaso, o bis- 
lungo o rotondo , veniva  usurpato  j e se  quella  che 
vediamo  ne’  bassirilievi  del  Partenone  è la  scaphe 
ftaxpà  o bislunga  distinta  da  Polluce  ( Onom. , 
Uh.  X,  D.  loS  ),  il  grammatico  stesso  c’  insegna 
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poi  se  dal  conFronlo  de’  tipi  annessi  a quella  voce 
si  potesse  ricavare  qualche  senso  probabile  del  ter- 
mine sconosciuto:  si  ò investigato  in  appresso  se 
questo  senso , che  parea  corrispondere  a quelle  fi- 
gure , poteva  comodamente  adattarsi  alle  circostanze 
delle  altre  epigrafi,  ove  per  sorte  si  tornasse  ad 
incontrare  la  stessa  voce  finalmente , se  ciò  non 
rigettava , anzi  confermava  la  prima  Ipotetica  spie- 
gazione , si  procedeva  a ricercare  più  curiosamente 
nelle  origini  delle  lingue  greca  e latina  ( si  è cer- 
cato anche , non  saprei  con  quanto  profitto , nelle 
orientali  ) qualche  vestigio  o radice  dello  stesso  vo- 
cabolo che  potesse  confermare  quel  medesimo  già 
probabile  significato.  Quando  tutiociò  ha  consentito 
ad  avvalorare  una  congettura , si  è riguardala  quella 
come  assai  fondala  per  darci  la  più  genuina  spie- 
gazione della  ignota  parola.  Non  istò  recando  cscin- 
])li  di  ciò;  la  lodata  opera  ne  fornisce  assai;  con- 
tuttoché non  sieno  molle,  a vero  dire,  le  voci  etni- 
sche, ove  questo  couseuso  delle  tre  accennate  com- 
binazioni apparisca  limpido  e non  equivoco.  Ora  io, 
conoscendo  chiaramente  dalla  favola  espressa  nella 
patera  che  l’ara  su  cui  si  legge  ^QjJS  (Phlere) 
è quella  di  Giunone , congetturo  che  Phlere  sia 
il  nome  o un  epiteto  solenne , c quasi  antonoma- 
sia della  stessa  Dea.  Siccome  poi  questa  voce  oc- 
corre in  molte  altre  delle  etnische  epigrafi , le  scorro 
tutte,  ed  osservo  che  il  significato  proposto  si  a- 
datta  a meraviglia  a ciascuna;  altre  delle  quali  in- 
dicheranno che  il  monumento  è votivo  a Giunone , 
come  le  recate  dal  I.anzi  alle  pag.  5a5,  53 j e 
Museo  Pio-Clenu  VoL  VI.  17 
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54'’»  e leggerarvisi  la  forinola  Mi  Phleres  : lu- 
nonìs  sum,  o altre  dello  stesso  valore.  Altre  con- 
trassegneranno i piccioli  simulacri  della  medesima 
Dea  riconosciutavi  già  dallo  stesso  letterato,  come 
alfe  pag.  633,  5s4  c 5 36 ; altre  aggiungeranno  al 
nome  di  Giunone  i suoi  epiteti,  come  quella  ov’ è 
detu  Phlere  IlUhuia  o Zuema , o l’ altra  piu  evi- 
dente ancora  in  cui  si  trova  scritto  Phlere  Sutura 
Lanuviti , cioè  lutto  Sospita  Lanuvina  ( ivi, 
pag.  534  e 5a6).  INiuna  poi  v’ è Traile  particolari 
circostanze  di  tanti  monumenti  ebe  alla  proposta 
spiegazione  del  nome  Phlere  si  opponga , rimanendo 
troppo  incerta  quella  lezione , e per  confessione  dello 
stesso  autore , troppo  congetturale  quel  senso  che 
dà  all’epigrafe  recata  a pag.  5a5 , ove  si  vorrebbe 
ravvisare  un  donarlo  fatto  ad  Apollo  e a Diana. 

Rimane  ora  a vedere  se  i vestigi  delle  antiche 
dcnoiuiuazioui  mitologiche  ci  offrano  qualche  rin- 
contro da  avvalorare  sempreppiìi  la  proposta  con- 
gettura: e questi,  a dir  vero,  nel  nostro  caso  non 
appariscono  rari,  nè  oscuri.  Pane  che  l'antica  Ita- 
lia abbia  venerato  una  Dea  simbolo  della  terra  e 
della  sua  feracità,  il  cui  attributo  sieno  stati  i fiori 
e le  frutta,  e quindi  abbia  tratto  i nomi  di  P/t&re, 
di  Flora  e di  Feronia.  Quest’  ultima  è interpre- 
tata da  Dionigi  d’  Alicamasso  ( ^nt.  Pont. , lib,  UI, 
§33)  per  la  Dea  àv^ijpópoc,  o (TTepafi2pópoc  ^ 
apportatrice  di  fiori  e di  ghirlande,  interpreu- 
zione  che  ci  prova  almeno  quali  fossero  i distin- 
tivi usati  nelle  immagini  di  Feronia.  La  Flora,  an- 
tica divinità  de’ Sabbi,  di  cui  parla  Yarrone  e l’ac- 
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coppia  con  Opi  {de  lìng.  Lat.^  lib.  IV,  io  ),uon 
n’eia  forse  originariamente  diversa.  E siccome  i 
popoli  d’ Italia  nel  prendere  dalle  colonie  greche 
le  arti  e la  coltura  modificarono  sulla  greca  teolo- 
gia le  loro  indigene  superstizioni , non  farà  specie 
che  abbiano  tradotta  per  Giunone  questa  loro  an- 
tica e non  bene  determinata  divinità,  come  della 
Salvatrice  di  Lanuvio , e della  Capra  de’  Sabini 
e degli  Umbri  hanno  pur  fatto,  poiché  la  Grecia 
ancora  conosceva  una  Giunone  Anthea,  Anthia., 
o Florida,  e le  dava  per  attributo  il  melo  gra- 
nato che  osserviamo  in  alcuna  delle  etrusche  fem- 
minili statuine  distinte  coll’epigrafe  Phlere  (Pau- 
sauia , Uh.  II , cap.  aa  ; Esichio , v.  Av^eij,i  ) Di 
fatti  si  riconobbe  in  Feronia  la  Giunone  Partenia, 
o vergine  de’ Greci,  poiché  il  Dio  Ansruro  o A^ 
ccuro , che  le  superstizioni  volsche  e latine  le  da- 
vano per  compagno , non  sembrò  diverso  dal  Giove 
de’ Greci  ancor  imberbe  e giovinetto  (Servio,  ad 
Aeneid.,  lib.  VII,  v.  800  ).  Quindi  ivno  peroma 
nelle  antiche  lapidi , presso  Fabretii , pag.  45 1 . Non 
furono  più  chiare  o più  moltiplicl  le  ragioni  per 
le  quali  sostituirono  alla  Argiva  ‘Hpa  ( Mera  ) la 
loro  lunOj  o Giunone,  Dea  anche  questa  ch’era 
forse  ab  antico  un  equivalente  dalla  gioventù  o di  • 
Ebe  ( vedi  Scaligero  a Festo , V.  luventutis  ),  presa 
poscia  allegoricamente  per  la  Dea  della  primavera, 
cioè  della  gioventii  dell’  anno , o del  vigore  ver- 
nale della  terra  produttrice , a cui  allude  ancora 
la  nostra  Flora  o Feronia,  o Phlere.  Potrebbe 
dirsi  che  anche  la  Giunone  Fluonia  di  Festo  a 
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ciò  si  riduca , nè  si  discosti  assai  da  questa  idea 
la  ^^oia , Phloea , o Flua  d’ Esichio , spiegata  da 
lui  per  Proserpina  in  quanto  è simbolo  della  ter- 
ra , da’  greci  allegoristi  ravvisata  spesso  ancora  in 
Giunone  (v.  Eraclito,  ^//eg'or.  Corner., pag.  44^» 
ed.  Gal,  ).  Che  se  dall’  altra  parte  si  rifletta  il  vo- 
cabolo. 3 CjJ8  Phlere  essere  tale,  che,  secondo  le 
regole  del  sig.  ab.  Lanzi , può  risolversi  in  Here 
semplicemente , atteso  l’ adoperarsi  per  aspirazioni 
sì  1’  3 che  r J , allora  la  siiuiglianza  del  vocabolo 
col  greco  nome  della  móglie  di  Giove  è tanto  pres- 
ùma , che  alla  sin  qui  esposta  opinione  se  ne  de- 
riva una  più  forte  e convincente  probabilità.  In- 
tanto parmi  avere  dimostrato  ciocché  mi  propo- 
neva , le  antiche  traccie  di  questo  ignoto  vocabolo 
non  allontanarsi  dal  supposto , che  per  questo  si 
ria  indicata  una  Dea,  a cui  potesse  aver  corri- 
spondenza la  Greca  Hera , o Giunone.  E ciò  ba- 
sterebbe, sennon  credessi  opportuno  soggiungervi 
una  considerazione  sul  significato  di  donum^  o vo- 
tum,  o sacrum,  che  ha  tentato  attribuirgli  il  so- 
vente allegato  ingegnoso  antiquario.  Il  sito  dove  si 
legge  segnato  nel  nostro  bronzo  scema  assai  la  ve- 
risimiglianza  di  ciascuna  delle  proposte  spiegazioni. 
O si  è voluto  ciò  riferire  all’  tdtare  inciso  nella  pa- 
tera, o alla  patera  stessa.  Se  all’ altare  > nulla  di  più 
inutile , giacché  la  sua  forma  e la  sua  destinazione 
è affatto  evidente , nè  saprei  iinmaginarmi  qual  mag- 
gior chiarezza  possa  darsi  alla  immagine  d’ un’  ara 
collo  scriverci  semplicemente  sacrum.  All’  incon- 
tro è molto  opportuno  il  leggervi  lunoni , non  sa- 
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, ^>cadosi  d’  altronde  a l^iial  divinità  fosse  dedicata 
<pieir  ara.  Se  poi  si  vuole  riferire  alla  patera,  l’e- 
pigrafe non  è meno  importuna  ed  oziosa;  poiché 
la  fìgura  di  questo  utensile  accenna  abbastanza  es- 
sere destinato  alle  sacre  cose,  nè  il  sito  di  quella 
epigrafe  è couveulente  a tal  senso  : l’ epigrafi  che 
nelle  patere  si  riporiano  a quel  sacro  stromento  c 
non  a’ grafiti  che  lo  adornano , sogliono  vedersi  co- 
stantemente lontane  da  cpiegli  oggetti  particolari , 
e segnate  verso  la  nascenza  del  manubrio.  Così  ò 
della  voce  d’ un’ altra  patera,  ch^egli  in- 

lerpetra  per  le  libazioni  ( ivi,  pag.  206  ),  e 

eh’  è il  solo  esempio  d’ iscrizione  analoga  da  lui  re- 
cato: esempio  per  altro  anch’ esso  molto  equivoco, 
attesa  1’  oscurità  della  voce  che  forse  potrebb’  es- 
sere originalmente  21A2VJ  , o /lóowaic , e in- 

terpretarsi pcryiirens , e così  unirsi  alla  voce 
Hercules,  ivi  jmre  segnata,  e spiegare  il  soggetto 
del  tipo,  eh’ è appunto  un  Ercole  furibondo.  In 
somma  cheocliè  sia  di  ciò , il  senso  di  quel  vo- 
cabolo è troppo  vacillante  ed  oscuro  per  tramo 
alcun  litmc,  o appoggiarvi  sopra  altre  deduzioni. 

Il  celebre  sig.  Hcyne  in  una  delle  sue  disserta- 
zioni inserite  fi  a quelle  dell’accademia  di  Gottin- 
ga ha  tratto  dalla  rozzezza  c dal  poco  buon  gu- 
sto degli  etruschi  o anche  de’  greci  antichissimi 
artefici,  la  vera  cagione  di  quella  folla  e varietà 
di  piccioli  emblemi  che  ingombrano  sovente  il 
campo  delle  composizioni  sì  ne’  vasi  , che  nello 
patere  di  tale  artifizio  ; il  voler  quindi  adattare  u» 
preciso  significalo , c subordinato  al  soggetto  prin- 


cipale  & ciascuno  di  questi,  acccssorj  che  distin- 
guono r area  della  nostra  patera , come  il  genio 
volante,  la  tessera,  l’asterisco,  l’ uccello,  i nastri 
ondeggianti,  ec.,  sarebbe  ingrato  c mal  inteso  la- 
voro. La  testa  coperta  di  plico  alato , che  forma 
r ornamento  della  patera  dove  si  unisce  ai  ma- 
nubiio,  sembra  certo  quella  di  Perseo  coll’ elmo 
di  Plutone  ( ’At^os  xvv^  ) , come  suol  vedersi  nei 
greci  monumenti.  Ma  il  genere  d’ arte  del  presente 
grafito  può  farci  riconoscere  in  questa  anche  una 
immagine  di  Mercurio,  deità  a cui  si  riferivauoi 
priucipj  delle  religioni,  e che  perciò  passava  per 
r interpetre  de’ supplichevoli,  c apportatore  al  cielo 
delle  preghiere  degli  uomiui,  quindi  assai  propiio 
ad  essere  inciso  sugl’  istrumenti  de’  sagiifizi. 

T.  A.  Il,  num.  4-  Ancor  questa  patera  appar- 
tiene alla  ricca  e sceltissima  collezione  che  ci  ha 
fornito  l’antecedente  disegno.  A quel  che  io  sap^ 
pia  è inedita , e conviene  così  bene  colla  favola  O- 
merica  già  toccata  alle  tav.  XVUI  e XIX  di  que- 
sto volume , c vi  corrisponde  cotanto  in  alcuna 
delle  più  essenziali  circostanze , che  mi  sembra  op- 
portuno il  qui  pubblicarla.  £ in  essa  ritratto  il  com- 
Laitimcnto  d’Ettore  con  Patroclo,  con  sì  precisa 
conformità  all’  Omerica  narrazione  , che  i versi  del- 
l’ Iliade  servono  ad  esporne  le  immagini  senz’  al- 
tro commento.  Il  poeta  dopo  aver  detto  che  A- 
poUo  avea  sciolte  a Patroclo  F arme  di  dosso , e 
che  vedendolo  Euforbo  così  senza  corazza  si  era 
attentato  di  ferirlo  in  mezzo  alla  schiena  d’ un  col- 
po di  lancia,  ma  che  poi  si  ritirava  nella  folla, 
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uo«  soffrendo  di  far  fronte  a Patroclo,  benché' 

ov^  V7réfj.tire 
nàrpoK^-ov  yvfivóv  irep  èóvr’  h ìtrìióxrixi  : 

Nè  Patróclo  aspettò  quantunque  ignudo 
Fosse  nella  battaglia  : ( /i  11  o I.  XVI,  v.  8 1 4 ) 
soggiunge  immediatamente  : ( Ivi  , vers.  8 1 6 e «egg.  ) : 
Tldrpox?,o(;  Steov  xai  9spl  9apa<r!ieì( 

Arp  éxapov  el(  s^voc  è^à^/xo  x^p  àXeeivox. 

Exto/7  9"  óf  el9ev  IlaxpoxZ^a  pe/dStt^pop 
Aìp  à9aj(^aCópevov  y ^e^Xnjpévov  ò^'i  j^aXxó, 
*Ay^ipo/ióv  pa  oi  xaxà  axi^ai;'  ovxa  9è  9spi 
Veiaxo»  £f  xeveóva-  9ià  xpò  9è  ehiaas. 

Aovxtt<nv  9b  XEffcìV , péya  9’  i^xajit  Aaòy  ’Ay^ouóv. 

ma  Patróclo 

Dalla  piaga  di  Dio  ed  asta  domo 
Trassesi  addietro  al  popol  de’  compagni. 
Schifando  morte.  Ettorre,  quando  vide 
Patróclo  altero  addietro  ritirato 
Ferito  con  acuto  ferro , venneli 
Da  vicin  per  le  file  ; e lo  fer'io 
Con  asta  infondo  al  casso , e ali  altra  banda 
Il  ferro  spinse  : ed  ei  sonò  caggendo  , 

E attristò  molto  il  popol  degli  Achei.  ( Salvici  ) 
Ecco  dunque  Ettore  armato  che  ha  inseguito 
Patroclo,  il  quale  nudo  quasi  e scnz’ armatura , si 
ritirava  ferito  fra’ suoi  compagni.  II  figlio  di  Priamo 
gli  ha  già  scagliato  addosso  la  lancia  che  mortal- 
mente il  iiede  nel  fianco  sotto  le  coste , eh’  è ap- 
punto quella  parte  che  Omdro  addita  colla  frase 
veiaxoy  ig  xeyeóya , in  fondo  al  casso , e che  ab- 
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Liaino  veduto  pure  seguala  dalla  mortai  ferita  nel 
cadavere  di  Patroclo  sosteuulo  in  braccio  da  Me- 
nelao in  uno  de’ gruppi  Fiorenliui.  L’unione  così 
perfetta  di  tali  individue  detemiìuazioni  pare  che 
ponga  il  soggetto  di  questo  grafito  fiior  d’ ogni  que- 
stione, ed  ugualmente  in  chiaro , che  lo  avrebbero 
potuto  fare  l’epigrafl  se  vi  fossero  state  aggiunte. 
Se  r argomento  del  gruppo  detto  Pasquino , illu- 
strato alle  tavole  XVIII  e XIX , avesse  ancor  bi- 
sogno d’ulteriore  conferma,  questa  rappresentanza, 
che  si  ben  conseute  e con  Omero  e col  gruppo 
stesso,  ne  convaliderebbe  l’ esposizione.  Intanto  do- 
vrà registrarsi  nel  numero  di  que’  monumenti  che 
ci  pongono  sotto  gli  occhi  il  ricordato  accidente 
della  Iliade,  che  ha  formato,  come  ivi  diceva, 
non  infrequente  argomento  delle  arti  antiche. 

TAVOLA  B. 

T.  B.  I,  I.  È disegnata  sotto  queste  tre  vedute 
la  grand'  ara  triangolare  della  Villa  Pinciana , scol- 
pila in  marmo  greco,  ed  alta  palmi  sette  circa  , 
rappresentante  in  due  fascie  i dodici  Dei  maggiori, 
c altre  nove  divinità;  monumento  de’ più  vetusti 
che  ci  rimangano  delle  arti , c che  per  la  sua  mole 
ed  erudizione  merita  essere  riguardato  come  cosa 
unica  ed  insigne.  Può  dirsi  fìuo  ad  ora  inedita  , 
avendone  solo  Wiuckelmann  oc  sooì  Monumenti y 
n.  1 5 , pubblicata  una  faccia , dove  ha  credulo  rav- 
visare l’immagine  di  Giunone  Marziale;  nel  che, 
per  non  aver  distinto  1’  antico  dal  moderno  lUar- 
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cimento , coperti  coni’  erano  ugualmente  di  grossa 
patina,  ha  preso  rjiialche  abbaglio,  nè  si  è potuto- 
formare  una  giusta  idea  di  questo  singolanssimo  la- 
■yoro.  Per  procedere  con  ordine  esporrò  prima  la. 
fascia  superiore , e poi  1’  infeiiore. 

La  superiore  adunque  contiene  dodici  Deità , 
quattro  per  ciascuna  faccia  ; per  la  più  parte  sono 
cene  e determinate  da’ loro  auributi,  c siccome 
tutte  queste  sono  della  classe  de’  dodici  Iddii  mag- 
giori , compresi  in  que’  due  famosi  versi  d’  Elimio  : 

Juno , Vesta , Minerva  , Ceres , Diana , Venus , Mars  , 

■ Alercurius,  lovt  , Neptanns , Volcanus , Apollo; 

cosi  lice  arguire  che  quelle  poche , lo  quali  o per 
mulilazione  del  monumenio , o perchè  cosi  fossero 
da  principio , si  rimangono  senza  distintivo , pure 
a quel  numero  si  appartengano.  Del  che  siamo  più 
sicuri  quando  osserviamo  che  i nomi  imposti  loro 
secondo  questo  argomento , corrispondono  a me- 
raviglia colle  restanti  circostanze  di  quelle  stesse 
figure. 

Incominciando  però  dal  num.  i , nella  prima  fi- 
gura a sinistra  de’ riguardanti  si  ravvisa  facilmente 
Giove  dall’ abito,  dalla  fisonomia,  e più  evidente- 
mente dal  fulmine  che  stiingc  nella  destra  mano. 
La  Dea  sceitrata  e velala  che  gli  sta  a lato,  ed 
a cui  egli  si  rivolge,  benché  senz’alni  simboli, si 
riconosce  esser  Giunone.  L’artefice,  che  ha  rap- 
presentato anche  un’  altra  Dea  pur  senza  simboli, 
e nell’  abito  stesso , ha  credulo  che  si  potessero  di- 
stinguere abbastanza  da'  loro  posti  j lantoppiu  che 
le  dodici  figure  sono  come  disposte  in  sci  coppie, 
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composta  ognuna  d’una  figura  virile  ed’ una  fem- 
minile , ove  ciascuna  delle  due  riguarda  la  sua  com- 
pagna, a cui  la  stringono  relazioni  abbastanza  co- 
nosciute nella  mitologia.  Non  dubitiamo  dunque  che 
la  compagna  di  Giove  non  sia  la  sua  moglie  e so- 
rella. Nella  seconda  coppia  la  figura  viiile  è chia- 
ramente determinata  per  Nettuno  dal  suo  tridente: 
la  Dea  eh'  egli  riguarda  è indubitatamente  Cerere, 
come  le  spiebe  la  dimostrano  che  sono  nella  sua 
sinistra.  Il  mezzo  in  su  di  questa  figura , come  an- 
che di  quella  del  Nettuno , ò supplito  moderna- 
mente ; a gran  fortuna  si  è conservata  in  quella 
parte  del  tridente;  in  questa,  il  frammento  della 
mano  che  tiene  le  spiche.  Ancora  però  senza  tal 
simbolo  potea  riconoscersi  Cerere  dalla  sua  situa- 
zione accanto  a Nettuno.  Essa  era  sua  sorella  e 
Saturnia,  come  tutti  i Numi  di  questa  faccia,  a- 
mata  poi  sopra  tutte  le  altre  Dee  dal  Dio  del  mare, 
che  trasformato  in  cavallo  cbhe  da  lei  l’ immortale 
corridore  Arione. 

T.  B.  II,  num.  3.  Ove  si  rappresenta  la  faccia 
dell’  ara  che  si  congiunge  colia  prima  a sinistra  dei 
riguardanti,  il  primo  gruppo  a destra  non  lascia 
ignorare  chi  sicno  il  Dio  e la  Dea  che  lo  com- 
pongono; siccome  è assai  chiaro  Mercurio, dal  ca- 
duceo non  meno  che  da’  talari , così  dessi  ricono- 
scere Vesta  nella  sua  compagna;  sì  perchè  l’antica 
mitologia  congiungeva  questi  due  Numi,  ambi  Pro- 
pilei o Vestibulai'i  : e sono  perciò  uniti  nello  stesso 
inno  fragli  Omerici  ( Hfmn.  XXVII , in  Vestam 
et  Mercur-  ) , e iq  altri'  {nonumeuti  da  me  altrove 


367 

kceennati  (vedasi  il  nostro  tomo  IV, tavola  XLI!  , 
pag.  a'’5,(i))j  sì  perchè  Vesta  rimane  in  tal  guisa 
sull’orlo  del  bassorilievo  ed  accanto  a Giove,  non 
inlerrompendo  la  serie  de’  cinque  figli  di  Saturno, 
che  con  sette  de’  figli  di  Giove  formano  il  coro  di 
queste  dodici  Divinità. 

La  pània  de’  Crónidi  sarà  Vesta 

di  Saturno  nata 

La  più  giovine  nata  e la  più.  antica, 

( Omero,  Hjrmn.  Ili,  in  Vener.  ,v.  aa  ea3),c  ap- 
presso a lei  nella  contigua  faccia  dell’  ara , compa- 
riranno Giove,  Giunone,  Nettuno  e Cerere,  tulli 
prole  di  Saturno  e di  Rea. 

D Mercurio  che  accompagna  Vesta  è baihato, 
secondo  lo  siile  antichissimo  della  Grecia , ed  ha 
a ciascuno  de’  piedi  una  sola  ala  o talare  dalla  parte 
esteriore , le  cui  piume  sulla  estremità  npiegandosi 
alquanto  all’  in  su , formano  un  tal  qual  principio 
di  voluta',  maniera  che  in  tanti  altri  monumenti 
può  osservarsi,  e su  cui  tante  sottigliezze  hanno 
sparso  i proniulgaton  di  quel  sistema  che  cliiamana 
delio  Scitismo.  Le  altre  due  divinità  io  questo  lato 
sono  Marte  e Venere;  il  primo  contrassegnato  ab- 
bastanza dallo  scudo  e dalla  corazza,  c poco  di- 
verso da  quello  del  puteale  Capitolino  ; la  secon- 
da col  simbolo  della  sua  colomba,  quale  ci  viene 
rappresentata  in  più  altri  antichi,  e segnatamente 
nelle  monete  Ericine. 

T.  B.  II,  num.  3.  Resta  la  terza  faccia,  ove  le 
Deità  sembrano  alquanto  meno  certe , per  esserne 
la  siipenor  parte  iaieramenle  moderna , ed  il  re- 


368 

sto  anche  niuùlalo  in  piìi  luoghi.  Due  però , e forse 
tre , hanuo  chiari  i loro  simboli , e queste  ci  danno 
campo  a ravvisare  1’  ultima.  La  seconda  si  cono- 
sce dall’  arco  essere  una  Diana  ; la  terza  dalla  ta- 
naglia si  può  distinguere  per  Vulcano , benché  il 
manto  che  gli  giunge  al  piede  1’  abbia  fatto  risar- 
cire quasi  fosse  una  Dea.  Abbiamo  citato  nell’  o- 
pera  un  bronzo  napoletano , ove  apparisce  in  que- 
sto medesimo  arredo  una  figura  virile  ( sopra  tav.  IV, 
§ I ) ; altri  esempli  ne  forniscono  le-  pitture  dei 
Tasi  chiamali  Elmsebi , e ninna  delle  Dee  nella  no- 
stra ara  ha  un  vestimento  siffatto.  Questa  è la  fi- 
gura che  Winckelmann  ha  denominata  Giunone  Mar- 
ziale, fondandosi  su  d’un  luogo  di  Codino  (de 
orig.  Constantinop. , pag.  i4)»  che  descrive  in 
Costantinopoli  una  statua  dì  Giunone  con  in  mano 
rpa?-idas , le  cesoie , le  quali  Winckelmann , equi- 
vocandone il  senso  dal  corrispondente  latino  for- 
fices , ha  credulo  potersi  scambiare  colle  tanaglie; 
quantunque  il  greco  scrittore  si  esprima  abbastanza 
che  quello  era  un  islromento  da  radere  la  chioma 
e la  barba.  ( I^a  statua  da  Codino  descritta  rap- 
presentava probabilmente  una  Parca).  Ha  poi  egli 
veduto  le  tanaglie  anche  in  mano  della  Giunone 
Marziale  delle  romane  monete  di  Treboniaoo  Gallo,' 
ingannalo  da  qualche  medaglista  e dalle  stampe  ; 
laddove  quella  Giunone  tiene  in  mano  un  groppo 
d’  erbe , e non  già  una  forbice , nè  una  tanaglia  , 
coni’  è chiaro  per  chi  osservi  le  medaglie  originali 
di  buona  conservazione.  Sul  significato  di  quell' er- 
ba, c sulla  sua  relazione  al  titolo  di  Marziale  mi 


ricordo  aver  proposta  una  probabile  congettura  sin 
nel  primo  tomo  di  questo  Museo  ( tav.  IV  ).  In- 
tanto la  figura  in  questione  sarà  un  Vulcano  col 
suo  noto  e divulgato  simbolo  della  tanaglia^  che 
sta  riguardando  Minerva.  Gli  attributi  di  questa  deb- 
bonsi  quasi  tutti  al  risarcimento  ; per  altro  1’  egida 
che  le  copre  il  petto,  benché  assai  logora,  si  di- 
stingue dagli  angoli  o punte  del  suo  contorno  ben 
diverso  da  quello  de’ delle  altre  Dee:  ^ 
^vaffavóeffffav  ) Ecco  dunque  i due  Numi  delle  arti 
uniti  in  una  coppia,  come  la  mitologia  li  suppose 
ancora  uniti  co'  vincoli  dell’  amore.  Non  riraan  à ora 
dubbio  , che  l’ ulliiua  figura  accompagnata  a Diana 
non  sia  quella  d’ Apollo , benché  1’  avanzo  dell’  a- 
bito  muliebre,  o piuttosto  citaredico,  abbia  fatto 
risarcire  anche  questo  dal  mezzo  in  su  come  una 
figura  femminile:  intanto  nella  destra  che  si  con- 
serva antica  può  scoprirsi  facilmente  il  plettro,  se- 
gno certo  che  dovea  colla  manca  reggere  la  lira. 
Quindi  neppure  questa  immagine,  benché  dimez- 
zata, può  rimanere  incerta;  e se  Apollo  era  ap- 
punto il  solo  Nume  che  mancava  a compiere  il  nu- 
mero c la  serie  delle  dodici  divinità  maggion , se- 
gni abbastanza  chiari  l’indicano  in  questo  vestigio, 
oltre  l’essere  qui  precisamente  al  suo  proprio  luogo. 

Passando  ora  alla  fascia  inferiore , nella  ipiale 
per  essere  solamente  tre  le  figure  di  ciascun  lato 
si  sono  dall’  artefice  tenute  più  grandi , e lasciati  gli 
spazi  più  alti  perché  le  dimensioni  e le  distanze 
vi  fossero  proporzionate , si  ravvisano  al  n.  5 le 
Ore  o Stagioni , che  anche  Winckelinanu  vi  ha  ri- 
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conosciutele  sono  solamente  tre  secondo  la  greca 
mitologia  : ciascuna  hà  per  insegna  i doni  e le  pro- 
duzioni dell’  anno  r il  fiore  ha  l’ una , l’ altra  il  frutto , 
la  terza  un  semplice  ramoscello.  I nomi  di  Carpo 
e di  Tallo  o à'  A uxo  e Ferusa  dati  alle  Ore  nel 
più  vetusti  secoli,  quando  non  se  ne  conoscevano 
che  due  (Pausania,  lib.  IX,  cap.  55 ; Iginio, /^a6. 
i83),  corrispondono  a meraviglia  col  ramoscello 
e col  frutto:  al  fiore  allude  il  nome  ìS  A ntéa  ( ’A.j'- 
àeia  ) , nome  anche  questo  usltalo  per  significare 
le  Dee  delle  stagioni , secondo  Esichio  ( v.  'Av^tìai  \ 

Le  tre  Dee  al  n.  t , che  si  tengono  per  mano 
e sembrano  danzare,  si  riconoscono  anche  da  Win- 
ckelmann  (Storia  delle  arti.  Uh.  V,  c.  Il,§  i6) 
per  le  Grazie,  segnes  nodum  soU>ere,xìon  già  ignu- 
de,  ma  vestite  come  lo  erano  le  scolpite  in  Atene 
da  Socrate,  e in  genere  secondo  la  più  antica  u- 
sanza.  Vedasi  il  nostro  tomo  IV,  tav.  XllI,  (i). 

Le  altre  al  n.  a , che  attesa  la  minor  chiarezza 
della  rappresentanza  consideriamo  per. le  ultime, 
parmi  che  debbano  determinarsi  dal  gesto  della  mano 
aperta  e distesa , gesto  che  io  altra  figui  a di  que- 
st’ ara  non  si  scorge , e che  perciò  in  queste  tre 
può  aversi  per  caratteristico.  Pausania  assegna  un 
tal  gesto  ad  IliAa,  la  Lucina  de’ Greci,  la  Dea  dei 
natali;  e conseguentemente  abbiamo  veduto  una  si- 
mile Dea  assistere  nel  gesto  medesimo  al  parto  di 
Giove  nel  bassorilievo  de’  natali  di  Bacco  ( tom.  IV , 
tav.  XIX;  Pausania,  lib.  VII,  cap.  33).  Non  vi 
.sarà  perciò  motivo  alcuno  di  non  dare  la  stessa  de- 
nominazione alle  Dee  di  questo  bassorilievo,  non 
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facendo  ostacolo  a ciò  il  loro  numero,  òome  ora 
dimostrerò.  Omero  si  serve  più  volte  del  nome  di 
JUt'ie  in  plurale,  e le  connota  come  figlie  della 
Dea  Giunone , e presidi  de’  puerperi  ( IL  A o 1.  X, 
V.  370,  e altrove).  Il  loro  numero  lo  lascia  in- 
certo, e incerto  ancor  rimane  per  la  mutila^ione 
d’un  luogo  assai  erudito  di  Pausania  ove  di  ciò 
si  parlava  ( Paus. , lib.  Vili , c.  3 1 ).  Ma  non  du- 
bitiamo che  fossero  appunto  tre,  come  tre  erano 
le  Parche,  divinità  che  lo  .stesso  scrittore  si  stu- 
dia provare  essere  le  medesime  colle  lUt'ie,  e ciò 
sul  fondamento  non  solo  dell’  antichissimo  inno  da 
Glene  Licio  composto  per  lUt'ia , ma  pur  sul  te- 
stimonio de’ seguenti  poeti,  fra’ quali  Pindaro,  che 
dava  a ([aesiaV  e\)\ieio  d' évhvoi . esperta  filatrice, 
e alludeva  cliiaramente  così  al  fdu  e alla  rocca  , 
famoso  emblema  delle  Dee  del  destino.  L’ uffìzio 
delle  Parche  d’  assistere  a’  natali , c di  segnare  le 
sorti  di  ciascuno  che  aprisse  gli  occhi  alla  luce , 
le  fece  facilmente  confondere  colle  Dee  presidi  del 
puerperio.  A citi  approvi  tale  deduzione,  si  ren- 
derà anche  per  sì  rara  circostanza  sempre  più  pre- 
gevole questo  nionumeuto,  eh’ è veramente  uno  dei 
pili  antichi  dell’  arte  greca , mostrandosi  dal  lavoro 
di  grati  lunga  anteriore  all’ara  rotonda  Capitolina, 
e alla  quadrangolare  della  Villa  Albani  E vera- 
mente il  costume  di  dirizzare  altari  comuni  ai  do- 
dici maggiori  Iddii  fu  proprio  della  remotissima  an- 
tichità, incominciato  sino  da’  tempi  mitici  Che  Deu- 
calione  salvato  dal  diluvio  delia  Tessaglia  ergesse 
un’  ara  ai  dodici  Dei , era  tiadizionc  consegnala 
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da  EHanico  in  iscrlito  ( v.  Schol.  Apollon.  Arga- 
naut. , lib.  HI , v.  1084)  , e che  gli  Argonauti  stessi 
inalzassero  snl  lido  Tracio  della  Proponlidc  un  al- 
tare alle  dodici  maggiori  Divinità  lo  attcsta  Apol- 
lonio nel  II , V.  55a  , ove  lo  scoliaste  le  va  enu- 
merando cosi  : Zfvc  , Wpa  , llnaeiìlùy  , , 

ìl  fauTTOC,  ’AiróXXar,  ’AprefUc,  ’E<rTÌa , 
Apt^C , ' A(ppo9ÌTTi , xiù  'k^rjvà,-.  Giove  ^ Giunone t 
Nettuno  , Cerere , Mercurio , P' alcuno , Apollo , 
Diana , està  , Marte  , P^ onere  c Minerva.  INcl 
qual  novero  ve  ne  sono  otto  accoppiate  appunto 
come  nel  nostro  bassorilievo.  In  questo  luogo  dee 
vedersi  ancora  la  bella  nota  dell’ eniinenlissiiuo  tra- 
duttore al  verso  809  italiano.  Wiuckelmann  rico- 
nosceva un  altro  segno  di  vetustà  nella  figura  del- 
r ara  stessa  a forma  di  piramide  troncata , osser- 
vando che  Pausania  descrive  un’  ara  di  questa  furma, 
e con  ciò  par  che  insinui  essere  stata  quella  meno 
comune  a’  suoi  tempi.  Per  altro  tutte  le  are  che 
servono,  o sono  servile  per  base  di  candelabri,  sono 
cosi  decrescenti  o rastremate  , c tante  altre  simili 
sussistono  ancora  nelle  collezioni , che  mi  sembra 
improprio  voler  trar  da  ciò  argomento  per  com- 
provare una  opinione,  che  l’arie  e le  altre  circo- 
stanze di  questo  lavoro  abbastanza  confermano.  Il 
marmo  greco  salino  che  n’  è la  materia  esclude  in- 
tanto dalla  classe  delle  sculture  eirusche  il  pre- 
sente monumento,  dove  con  troppa  precipiianza 
a vea  voluto  registrarlo  Winckelinann  (_  Storia,  ec., 
lib.  n , c.  11 , § aa  ). 

T.  B.  IH,  num.  4.  Ecco  l’ immagine  di  Bacco 


d; C, 
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Fanele  impressa  nelle  monete  antichissime  dlCa- 
niarina  in  Sicilia , tratta  da  una  d’ argento  della  coU 
lezione  Hunteriana , edita  già  alla  tav.  LXVIll,  n.  2 1 
del  Catalogo  datone  dal  sig.  ComLc.  Benché  i\i 
la  medaglia  sia  Traile  incerte,  non  v’è  dubbio  che 
non  appartenga  a quella  città,  e per  tutto  ciò  che 
si  è accennato  alla  p.  75,  (2),  e per  l’ evidenza  che 
multa  dal  confronto  della  medaglia  riportata  ai 
n.  20  della  tavola  medesima , e delle  altre  edite  dal 
Pelleria  nel  tomo  III  delle  sue  Medaglie  des  Peu- 
ples  et  Villes^  pi.  CX,  n.  35,  34-  Siccome  la 
medaglia  al  n.  20 , tav.  LXVllI  del  Combe  è prc~ 
cisaniente  la  stessa  della  34  del  Pelleiin , eccetto 
che  in  quest’ ultima  la  leggenda  è più  chiara,  c 
dà  senza  mancanza  di  lettere  il  nome  di  Camarì- 
na  ; così  a Camarina  apparterrà  pur  l’ altra  del  Com- 
Le , ed  anche  quella  che  qui  ripetiamo , che  ha  la 
■tessa  epigrafe  e tipi  analoglù.  E comune  trovare 
nelle  medaglie  Urbiche  la  leggenda  che  ne  con- 
tiene il  nome , mutilata  anche  in  prìncipio  , colpa 
ordinariamente  dell’  imperfezione  di  quegli  stromeuti 
che  si  usavano  allora  nelle  zecche;  ed  anzi  le  mo- 
nete Sicule  ne  forniscono  frequenti  esempi  (Tor- 
remuzza,  Num.  Sicul. , tav.  LXXXVII,  4>  e nel 
Auctar.  II,  tav.  II,  3,  e III,  i , e altrove).  Ma 
se  pur  si  volesse  che  la  mancanza  del  K , o del- 
r intera  sillaba  KA  del  nome  di  Camarina  fosse  ori- 
ginale e non  erronea , senza  ricorrere  ai  Marli  del 
sig.  d’  Hancarville,  potrebbe  sostenersi  che  KAJÌÌA- 
PINA,  AMAPIN.A  e MAPINA  fossero  alterazioni 
dello  stesso  nome  ; e ch«  anzi  il  secondo  derivato 
Museo  Pio-Clcm.  \oh  ^1.  18 
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da  ' \./iapct . fosso  o canale,  sia  stato  il  piìi  an- 
tico e vero , can(>iato  poi  in  Kafiapiva  da  una  spe- 
cie d’  aspirazione , come  fu  cangiato , per  testimo- 
nio di  Slralione  ( lib.  VII  ) , in  Caulonia  quello  di 
Auloiiia  in  Magna  Grecia  ( vedasi  anche  il  eh. 
Hejne  a Virgilio,  Àen.  Ili,  v.  553,  in  V.  L.). 
Lo  slesso  nome  in  altri  tempi,  e secondo  modi- 
ficazioni divei'se  del  dialetto  e della  pronunzia,  con- 
sentanee forse  alle  variazioni  oscure  e lontane  dello 
stato  politico  del  paese , può  aver  perduto  la  vo- 
cale iniziale,  com’è  avvenuto  spesso  fragf  Italioti 
ne’  greci  vocaboli  incominciami  per  AM.  Per  non 
cercare  esempli  astrusi,  così  da  àpJXfo  si  è de- 
rivato mulgeo , da  ifiavpóo  fiavpoc  e Maurus.  Quin- 
di è che  le  diverse  leggende  KAMAP.,  AMAP. 
e MAPA  possono  facilmente  segnarci  lo  stesso  no- 
me , purché  si  supponga  solamente  che  la  città  fosse 
detta  in  principio  dalle  sue  fosse  o canali  Amara- 
o Amarina:  lo  che  non  solo  può  farsi  probabile 
dalla  situazione  della  città  presso  la  palude  omo- 
nima e i due  fiumi  Ippari  ed  Oano , ma  molto 
più  toglie  sembianza  di  vero  da  un  luogo  vera- 
mente classico  di  Pindaro,  dove  menziona  espres- 
samente ìfpovi  ò^erov:;  i SACRI  CA NALI  con 
che  l’ Ippari  va  irrigando  Camarina,  e stabi- 
lendo i suoi  grandiosi  edifizi  ( Pindaro , Olimp. , 
od.  V , ant.  ).  Tuttociò  sia  detto  non  tónto  per  in- 
culcare la  proposta  congettura , quanto  per  mostrare 
che  molte  supposizioni  possono  prodursi  e soste- 
nersi per  ispiegare  le  questionate  medaglie,  senza 
attribuirle  ad  un  popolo  antichissimo  e del  pari 


Digilized  by  Google 


•scuro  del  remoto  Oriente,  il  quale  per  qualche  istra- 
ua  avventura  debba  avere  coniato  monete  simili  olle 
siciliane. 

T.  B.  in,  num.  5,  6 e 7.  Mostrano  le  meda- 
glie d’ Atene  e di  Tenedo  colla  testa  bifronte;  sì 
r una  che  1’  altra  faccia  hanno  diademi  Bacchici , 
e a Bacco  alludono  i grappoli  d’ uva  costantemente 
segnati  al  rovescio  di  quelle  di  Tenedo,  c il  vaso 
o carchesio  delle  Ateniesi.  Qui  le  due  teste  sem- 
brano una  virile,  l’altra  muliebre,  quindi  i sogni 
di  chi  vi  ha  voluto  riconoscere  Cccrope.  Quella 
del  num.  7 sembra  conservare  nella  dbposizioue 
de’ due  volò  l’ idea  d’ una  combinazione  di  maschere 
che  può  essere  stata  aUusiva  ne’  Baccanali  a’  due 
sessi  del  Nume  ./^nd/’ogt/io,  e può  anche  aver  dato 
occasione  a tal  maniera  di  rappresentanza.  Le  due 
monete  Ateniesi  sono  copiate  dall’Haym  ( Tesoro 
Britanna  tom.  I );  qucUa  di  Tenedo  dal  Catalogo 
Hunteriano. 

T.  B.  ni , rmm.  8.  Ecco  11  Pitagora  stante  e dia- 
demato nella  medaglia  di  Commodo  battuta  in  Sa- 
mo, di  cui  ho  parlato  alla  tavola  XXIV.  Quindi 
ho  preso  motivo  d’  attribuire  a Pitagora  1’  erma  ivi 
prodotto.  Monslg.  Onorato  Caetani  possiede  que- 
sto raro  monumento , e si  contenta  che  lo  faccia  io 
conoscere  per  mezzo  dell’esatto  disegno  incisone 
in  questo  luogo. 
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Addizióne  dell’  autore  a questo  tomo. 

Il  celebre  ab.  Barthélemy,  nelle  tavole  soggiunte 
al  suo  Viaggio  d Anacarsi,  reca  in  ultimo  luogo 
il  rovescio  d’una  moneta  arcadica,  simile  airHun* 
teriana  mentovata  nella  nota  alla  pag.  35  di  que- 
sto tomo  VI.  Egli  è d’opinione  che  le  lettere 
OATMIT,  siccome  scritte  sul  sasso  ov’è  assiso  il 
il  Dio  Pan,  indichino  il  Liceo,  monte  dell’Arca- 
dia tanto  famoso , che  ne’  più  remoti  secoli  avea 
portato  ancora  il  nome  d’ Olimpo.  Per  quanta  per- 
suasione possa  ottenere  questa  ingegnosa  congettura, 
io  non  so  per  anco  abbandonare  l’ altra  da  me  pro- 
posta : cioè  che  le  accennate  lettere  denotino  piut- 
tosto il  luogo  dove  fu  battuta  quella  medaglia , vale 
a dire  Olimpia  conquistata  dagli  Arcadi  che  vi  ce- 
lebrarono i giochi  della  io4  olimpiade.  H monte 
d’  Arcadia  congetturato  dal  Barthélemy,  considerato 
come  sacro  a Pan,  porta  costantemente  il  nome 
di  Liceo  piuttosto  che  quel  d’Olimpo.  È poi  co- 
mune trovarsi  nelle  medaglie  de’  popoli  greci  i nomi 
abbreviati  di  quelle  città  dove  furono  coniate:  e 
l’avvenimento  era  per  se  medesimo  assai  degno  di 
tal  memoria , alla  quale  par  che  la  testa  del  Giove 
Olimpico , incisa  dall’  altra  parte , concHj  una  ulte- 
nore  verisuoiglianza. 
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INDICE  DELLE  TAVOLE 


COSTEWtJTr. 

IN  QUESTO  VOLUME. 


Tav.  I.  Giove. 

» 3.  Saturno  e Minerva. 

» 5.  Mercurio  col  pclaso , c Mcrtjitrio  alato. 

» 4*  Vulcano  e Venere. 

« 5.  Oceano  o Dio  Marino. 

» 6.  Bacco  , c Bacco  taurifrontc. 

» n.  Bacco  barbato. 

« 8.  Ermi  doppi  di  Fanete  o Bacco  barbato. 

9 g.  Sileno  e Fauno. 

» Io.  Commedia  e Tragedia. 

» II.  Il  Sonno. 

^ * 

» la.  Ermeracle  od  Ercole  giovine. 

» i3.  Ercole  coronato,  ed  Erma  doppio  di  Mercurio 
e dErcole. 

> i4-  Serapide. 

> i5.  Serapide  radiato. 

B i6.  Busto  d'Iside. 

» 17.  Iside,  ed  Iside  velata. 

» 18.  Menelao. 

» 19.  Frammento  del  cadavere  di  Patroclo  nel  gruppo 
detto  il  Pasquino. 

» ao.  Erma  doppio  d’Omero  « d’Arcbiloco. 

» ai.  Epimenide. 

» aa.  Biante,  e frammenti  d’ermi  d’altri  sari  della  Greci.?; 
« aa.  a.  Periandro,  e fraBUQcnti  d’Enui  d’altri  savi 
della  Grecia. 

» a3.  Biante  Prieneo. 

» a4*  Talete,  ed  Erma  doppio  di  Biante  e Talete. 

» aS.  Pcriandro  Corintio. 

B ali.  Pitagora. 

» a^.  Sofocle. 
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Tav.  aS.  Euripide  e Socrate. 

V acj.  Pericle. 

> 5o.  Aspasia. 
t Alcibiade. 

» 5*i.  Zenone  Ciiiéo. 

» 55^  Zenone  l’Epicureo. 

» 34.  Epicuro  e Melrodoro. 

» 35^  Antistene. 
a 3C.  Eschine. 

» 57.  Demostene. 

» 3iL  Giulio  Cesare. 

» 5g.  Augusto  coronalo  di  spiche. 
a /^o.  Augusto. 

» 4i-  Claudio. 

» 4*'  T^erone. 

» 43.  Tito  Vespasiano  e Coceejo  Nerva. 

» 44-  Plotina. 

s 45.  Adriano.  , 
a 46  Sabina. 

» 4t^  Antinoo. 
a 4^'  Antonino  Pio. 
a 4f).  Faustina  moglie  d’  Antonino  Pio. 
a 5o.  Marco  Aurelio, 
b Si.  Lucio  Vero  e Commodo. 

» Pertinace. 

» 53.  S'’ttiinio  Severo. 

» 54^  Giulia  Pia. 

» 53.  Caracalla. 
a 5fL  Antonino  Elagabale. 

B 5^.  Giulia  Mammca. 

« 5&  Balbino. 

B 5q.  Filippo  Giuniore. 

VI  60.  Treboniano  Gallo. 

B (ÌL.  Corbulone. 

a Iscriiione  in  onore  di  Domizia  Augusta  figlia  di 


»■  A.  L 1-.  Busto  d’ Alcibiade , 2i  a.  Medaglione  di  Ca- 


Corbulone. 


racalla. 


1'  Googlf 


3?9 


Tav.  a.  II.  3.  4-  Patere  Borgianc. 

» B.  I.  1.  Lato  dell’ara  triangolare  rappresentante  t 
dodici  Dei. 

, » B.  II.  3.  3.  Gii  altri  due  lati  dell’  ara  anzidctta. 

« B.  III.  4<  Moneta  antichissima  di  Camarina  coll' im- 
magine di  Bitcco  Fanete. 

» D.  III.  5.  6.  7.  Medaglie  di  Atene  ediTenedo  colla 
testa  di  Bacco  bifronte. 

a B.  III.  8.  Medaglia  di  Commodo  battuta  iu  Samo^ 
coll*  immagine  di  Pitagora  stante  c diade- 
mato. 
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